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Pieri  d’ infinita  e  nobil  meraviglia 

Presi  a  mirar  il  buon  popol  di  Marte; 

Ch’ai  mondo  non  fu  mai  simil  famiglia. 

PETRARCA.  Trionfo  drlla  Fama. 


ra  che  cessato  1  impeto  delle  contrastanti 
passioni,  la  Francia  impetra  dalla  amica 
Inghilterra  le  Ceneri  del  sommo  suo  Capitano, 
sembrami  opportuna  impresa  riprodurre  in  favella 
Italiana  la  illustrazione  della  famosa  Colonna 
della  Vittoria,  degno  monumento  eretto  alla 
memoria  di  un  Italiano,  e  reso  anco  prezzatile 
per  le  insigni  sculture  che  f  adornano  del  fio¬ 
rentino  Bartolini,  Fiuta  del  xix  secolo. 

E  a  Voi  che  per  gentilezza  di  costumi, 
per  azioni  generose,  per  protezione  alle  Belle 
Arti  accordata,  anima  veramente  signorile  e  no¬ 
bile  dimostrate,  a  Voi  che  sotto  il  Grande  Ca¬ 
pitano  sudaste  valorosamente  nelle  armi,  stimo 


giustizia  e  debito  questa  mia  italiana  edizione 
dedicare,  che  se  non  ha  di  qualità  da  emulare 
la  più  squisita  eleganza  e  perfezione  delle  mo¬ 
derne  opere  calcografiche  e  tipografiche,  sarà 
certo  quale  io,  non  ultimo  fra i  tipografi  italiani, 
potrò  eseguir  meglio. 

Piacciavi  dunque  o  Signore,  questa  mia 
piccola  dimostrazione  di  stima  e  di  rispetto,  con 
buon  grado  ricevere,  come  con  candido  cuore 
e  sincera  ammirazione  de’ vostri  meriti  a  Voi 
f  intitola. 


Il  Vostro  I)ev.  Servitore 

^//'tncen:cr  c'lìa /e //t. 


1/  EDITORE  ITALIANO  A  OHI  LEGGE 


"*S'©S>i?g 


eposti  i  rancori,  pacate  le  passioni,  oggi  il  mondo 
8 intero  più  che  mai  riconosce  la  grandezza  .lei 
Genio  di  Napoleone,  e  la  influenza  meravigliosa  clic 
operò  perchè  il  moderno  incivilimento  s’avesse  (juell  in¬ 
dole  veramente  umana  che  presenta  9  per  la  quale 
ogni  di  nuove  bene  Ile  he  rii  orme  e  progressi  nella  so¬ 
cietà  ne  resultano;  progressi  che  ci  fanno  argomentare 
della  futura  felicità  degli  uomini,  specialmente  se  si 
considera  la  specie  in  generale:  —  e  confessa  eziandio 
(meravigliosa  potenza  del  tempo!),  che  runico  mezzo 
opportuno  che  potea  adoperarsi  per  salvare  quello  in¬ 
civilimento  dal  pauroso  naufragio  da  cui  allo  spirare 
del  passato  secolo  era  imminentemente  minacciato , 
e  porlo  sulla  via  pel  la  quale  ha  fatto  ornai  il  cammino, 
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che  qualunque  ?  purché  fornito  di  fior  di  niente,  sa  e 
vede  (e  per  essa ,  sempre  accelera tamente  progredendo» 
aggi  ugnerà  chi  sa  (pianto  lungi  da  noi  inverso  la  per¬ 
fezione  )$  confessa  dicevamo,  che  runico  mezzo  op¬ 
portuno  che  potea  adoperarsi,  erano  le  anni.  Ora,  le 
armi  ninno  mai  dubitò  elv  Egli  non  trattasse  con  pari 
ingegno  e  valore  dei  più  famosi  eroi  che  illustrano  la 
nostra  specie,  d'Alessandro,  d*  Annibaie  ,  di  Scipione 
e  di  Cesare. 

Copioso  numero  di  monumenti  e  di  memorie  rimaser 
sulla  terra  attestanti  la  impareggiabile  civile  sapienza 
di  Napoleone-,  e  di  essi  basti  citare  il  Codice  famoso 
che  porta  il  suo  nome,  per  svegliare  fi  ammirazione  di 
tutti  i  popoli.  Ma  di  monumenti  materiali  che  ramme¬ 
morino  il  suo  Genio  militare,  e  sieno  pari  alla  gran¬ 
dezza  delle  sue  gesta  guerriere,  non  esiste,  se  la 
memoria  non  ci  tradisce,  altro  che  la  famosa  metallica 
Colonna  della  Vittoria ,  la  quale  adorna  la  Piazza 
Vendome  di  Parigi,  magnifico  trionfale  monumento 
eretto  in  onore  del  Grande  Esercito  di  Austerlitz.  —  E 
questa  opera  meravigliosa  dell’arte  moderna,  eterna 
memoria  della  gloria  dei  guerrieri  delP  Impero,  è  (meno 
che  di  nome),  «piasi  ignota  tra  noi.  Le  sculture  a  basso 
rilievo,  ventiquattro  di  numero,  lavoro  di  chiari  arti¬ 
sti  (  tra  i  quali  è  un  nostro  concittadino,  prima  illu¬ 
strazione  vivente  del  P  Arte),  rappresentano  in  bel  Por- 
dine  tutti  i  fatti  di  maggiore  importanza  operati 
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nella  sorprendente  guerra  del  i8o5,  dal  decampamento 
da  Boi  ogna  Marittima,  insino  alla  pace  di  Presburgo. 

Laonde  pensammo  di  tir  cosa  grata  ai  numerosi 
ammiratori  della  gloria  militare  deli*  Impero  di  Na¬ 
poleone  (  alla  quale,  con  altre  nazioni  straniere  alia 
Francia,  noi  Italiani  tanto  contribuimmo),  e  special¬ 
mente  ai  valorosi,  che  superstiti  a  quelle  lotte  meravi¬ 
gliose  vivono  tra  noi,  riproducendo  con  vesti  italiane  la 
esatta  descrizione  de!  grandioso  monumento,  oggi.  che 

O  '  OO  J 

pel  ritorno  delle  ceneri  dell' E  roc  clic  lo  innalzò,  di¬ 
menticate  per  tanti  anni  (  incredibile  ingratitudine 
degli  uomini! ) sur  una  rupe  perduta  nel  pelago  At¬ 
lantico,  e  solo  protette  dalla  dolce  e  mesta  ombra  del 
salice  famoso,  chiamate  dalla  Francia  ad  avere  sulle 
rive  della  Senna  tomba  più  amica  c  condegna  della 
grandezza  dell'uomo  a  cui  appartennero,  giustamente 
ridestasi  l'ammirazione  e  So  entusiasmo  per  Co! ni. che. 
vivo,  empiè  di  stupore  la  terra,  e  spento  non  stancò  an¬ 
cora  la  fama  di  proclamare  per  mille  trombe  e  la  sto¬ 
ria  di  descrivere  in  mille  favelle  le  opere  sue  por¬ 
tentose. 

Facemmo  intagliare  da  abili  e  precisi  bulini,  die¬ 
tro  i  disegni  del  Tardimi,  il  generai  prospetto  della 
Colonna,  i  piedistalli  su  cui  s'erge,  i  bassi  rilievi  che 
T adornano,  la  statua  dell’Eroe  c  he  la  sormonta,  le 
medaglie  nella  solenne  occasione  del  suo  inauguramento 

u  o 

coniate:  — ed  affidammo  la  cura  della  versione  del  testo 

f> 


so 

francese ,  die  spiega  e  illustra  il  magnifico  monu¬ 
mento  5  a  persona  non  ignota  nella  repubblica  delle 
lettere  5  che  volle  eziandio  arricchire  questa  edizione 
di  storiche  note,  a  parer  nostro  opportunissime  peli  a 
compiuta  intelligenza  degli  eventi  nelle  anzidetto  parti 
del  trionfale  monumento  rappresentati  4. 

s  Avvertiamo,  che  le  note  dell-1  Autore  francese  sono  segnate  con  numeri 
arabi,  e  quelle  del  Traduttore  con  asterischi  o  piccole  stelle. 
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COLONNA  DELLA  VITTORIA 


Antiche  Colonne  Trionfali. 

inti  i  Daci,  Traiano  concesse  loro  pace.  Ma  la 
perfidia  del  loro  re  1 II ,  suscitando  nuovamente  la 
guerra,  la  vittoria  diresse  una  seconda  volta  le  aquile 
romane  infino  nel  cuore  della  Dacia  *. 

I  Secondo  Dione,  la  guerra  scoppiò  nuovamente  per  colpa  di  Decebalo  re 
de’ Daci,  il  quale  violo  impudentemente  le  clausole  dell’ultimo  trattato  di  pace,  fab¬ 
bricando  armi,  edificando  fortezze,  strignendo  alleanze  colle  vicine  nazioni,  e 
militarmente  occupando  (  questo  lo  asserisce  Plinio  giovane  )  le  terre  di  un  po¬ 
polo  amico  di  Roma. 

II  Dacia,  una  delle  tre  grandi  parti  della  vasta  regione  che  gli  antichi  com¬ 
prendevano  sotto  il  nome  di  Tracia.  —  Distendevasi  a  borea  del  Danubio  e 
comprendeva  i  paesi  che  sono  situati  tra  la  imboccatura  di  questo  fiume  e  la  Un¬ 
gheria,  vale  a  dire:  il  Panato  di  Temesvar,  la  Transilvania,  la  Valacchia,  la  Mol¬ 
davia,  la  Bessarabia ,  ec. 

I  Daci ,  popoli  di  razza  germanica  identici  coi  Geti,  furono,  secondo  Ero¬ 
doto,  la  gente  piu  valorosa  e  giusta  di  Tracia.  Ebbero  potenti  re  ,  e  guerreggia¬ 
rono,  con  diversa  fortuna,  contro  vari  Macedoni  monarchi  successori  di  .Alessandro, 


14 

Compiuta  questa  seconda  impresa  guerriera,  Tra¬ 
iano  faceva  ergere  in  Roma,  nel  mezzo  di  vasta  piazza, 
magnifica  storiata  colonna,  e  la  offeriva  all5  Esercito 
onde  la  gloria  ed  i  perigli  avea  in  ogni  evento  divisi. 

e  quindi  contro  i  Romani.  Decebalo  fu  l’ultimo  di  quei  re:  vinse  più  volte 
gli  eserciti  di  Roma  e  costrinse  Domiziano  imperatore  a  comprare  la  pace  con 
annuale  tributo. 

Ma  non  prima  Traiano  succedette  a  Nerva  nell’  impero  ,  che  preparassi  a 
vendicare  l’oltraggio  fatto  dai  Barbari  alle  armi  romane,  e  risolvè  di  umiliare  Dece¬ 
balo  (stranamente  insuperbito  della  buona  fortuna)  nel  suo  proprio  paese.  Ma  prima 
bisognava  rifare  1’  esercito  ,  disciplinarlo,  e  rendergli  la  fede  nella  vittoria,  che  le 
disfatte  tocche  sotto  Domiziano  gli  aveano  tolta.  —  Questi  preparativi  durarono 
un  anno  intero. 

Finalmente,  nei  primi  mesi  dell’anno  102  dell’era  volgare,  Traiano,  vali¬ 
cato  il  Danubio  presso  la  moderna  città  di  Viddino,  entrò  in  Dacia,  ove  Dece¬ 
balo ,  sicuro  della  vittoria,  lo  attendeva  con  poderoso  esercito  nelle  pianure  della 
Valacchia.  Ivi  infatti  i  due  popoli  combatterono  sanguinosissima  pugna,  nella 
quale  i  Romani  quantunque  rimanesser  vittoriosi  furono  nulladimeno  sì  mal¬ 
conci,  che  loro  mancò  la  tela  per  fasciare  le  ferite,  e  Traiano  fu  obbligato  di 
supplirvi  offerendo  ai  soldati  le  sue  proprie  vestimenta  di  lino. 

Ma  Decebalo,  vinto,  varcò  i  monti  (  i  Carpati  Orientali  )  fuggendo  verso  la 
sua  residenza:,  e  fu  tanto  da  presso  perseguito  dalle  truppe  di  Lucio  Prefetto 
del  Pretorio ,  che  più  volte  il  retroguardo  dei  Barbari  venne  costretto  a  voltar 
faccia  e  combattere,  sempre  però  infelicemente.  Cosicché,  vedendo  il  suo  esercito 
disfatto  e  la  sua  residenza  senza  difesa,  re  Decebalo  si  decise  a  domandare  pace 
a  qualunque  costo:  e  pace  ebbe,  ma  a  durissime  condizioni.  Imperocché  fu  co¬ 
stretto  a  far  demolire  tutte  le  sue  fortezze,  a  consegnare  a  Traiano  gli  avanzi 
del  suo  esercito  e  tutti  i  disertori  Romani,  le  sue  macchine  da  guerra  e  per¬ 
fino  gli  operai  che  le  aveano  costrutte,  e  gli  fu  ingiunto  di  astenersi  da  qua¬ 
lunque  aggressione  contro  gli  alleati  dell’impero,  e  di  fornire  ausili  a  Roma 
ogni  volta  che  l’imperatore  li  chiedesse. 

Costretto  dalla  necessità,  Decebalo,  per  guadagnar  tempo  e  riparare  le  sue 
forze,  accettava  le  dure  e  umilianti  condizioni  della  pace,  determinato  però  di  ten¬ 
tare  nuovamente  le  sorti  delle  armi  a  tempo  più  opportuno.  Infatti  due  anni 
dopo  (io4  dell’era  volgare  ),  non  era  più  mistero  che  il  re  dei  Daci  prepara- 
vasi'  a  nuova  guerra.  Avea  restaurati  gli  smantellati  castelli}  reclutati  ed  ordinati 
numerosi  eserciti,  che  assiduamente  disciplinava}  allettati  i  disertori  romani  a  ve¬ 
nire  a  lui }  conchiuse  alleanze  coi  popoli  vicini  e  sterminati  i  ricalcitranti. 

Allora  Traiano  marciò  difilato  nella  Mesia  (  oggi  Bulgaria  ),  ove  Decebalo 
con  insigne  viltà,  tentò  di  farlo  assassinare  :  ma  questo  tentativo  mancato,  Dece¬ 
balo  ebbe  per  tradimento  il  romano  Longino,  uno  dei  più  valenti  capitani  dell’im¬ 
peratore}  e  fece  a  questo  notificare,  che  avrebbe  reso  l’ illustre  prigioniero,  appena 
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Quel  monumento,  giunto  inlìno  a  noi,  presenta  alla 
nostra  ammirazione  una  delle  più  belle  pagine  della 
storia  militare  dell’ antichità. 

II. 

La  Colonna  della  Vittoria 

Delle  analogie,  che  ora  è  inutile  notare,  fecero, 
che,  per  eternare  i  fatti  memorandi  della  rapida,  vi¬ 
vace  e  decisiva  guerra  del  i8o5  ,  venisse  scelta  la 

i  Romani  avessero  concessi  ai  Daci  patti  di  pace  dei  primi  più  vantaggiosi  : — ma 
quella  domanda  veniva  da  Traiano  rigettata:,  e  Longino,  temendo  che  lo  impera¬ 
tore,  per  l’amore  che  a  lui  portava,  non  si  lasciasse  finalmente  indurre  a  conchiu¬ 
dere  un  trattato  contrario  alla  dignità  di  Roma,  di  propria  mano  s’  uccise. 

Da  quel  momento  Traiano  decise  di  conquistare  la  Dacia.  E  prima  fece 
costruire  sul  Danubio  un  ponte  stabile  (  opera  arditissima  ),  del  quale  vedonsi 
ancora  le  mine  vicino  a  Gameti,  villaggio  tra  Viddino  ed  Orsova,  perchè  servisse 
in  ogni  tempo  di  facile  comunicazione  e  sicura  tra  l’impero  e  la  sua  nuova  pro¬ 
vincia.  E  finito  il  ponte  entrò  in  Dacia  (  anno  io5  ),  dove  Decebalo  questa  volta 
avea  deciso  di  seguire  un  nuovo  sistema  di  guerra ,  che  consisteva  in  evitare 
le  generali  battaglie  e  prolungare  la  difesa  per  una  quantità  di  parziali  combat¬ 
timenti  non  decisivi,  ma  capaci  di  stancare,  tribolare,  diminuire  i  nemici:,  sistema 
appresso  a  poco  simile  a  quello  seguito  nei  nostri  tempi  nelle  guerre  di  Spagna, 
di  Portogallo,  dell’Italia  Meridionale  e  di  Grecia. 

Ma  ornai  la  disfatta  di  Decebalo  era  certa:  egli  dovea  soccombere  per  la 
superiorità  delle  forze  Romane  e  per  la  mancanza  di  disciplina  nelle  sue  truppe. 
Infatti  dopo  due  annidi  lotta,  perduta  la  sua  residenza  (Zanni  Segethusa),  perduti 
i  suoi  mezzi  di  difesa,  invaso  tutto  il  suo  regno,  quel  re,  disperato,  si  uccise.  I 
suoi  tesori,  che  avea  fatti  seppellire  nel  letto  del  fiume  di  Sarges,  a  questo  ef¬ 
fetto  deviato  e  poi  fatto  ritornare  nel  suo  antico  alveo,  furono  trovati  da  Traiano 
dietro  gl’indizi  di  un  prigioniero. 

Morto  Decebalo,  Traiano  dichiarò  la  Dacia  provincia  romana,  e  la  divise  in 
tre  prefetture: — La  Dacia  Ripense  (che  comprendeva  tutto  il  paese  che  si  distende 
lunghesso  il  Danubio  sulla  sua  riva  sinistra,  cioè  il  Panato  di  Temesvar,  la 
Bassa  Valacchia  e  la  Bassa  Moldavia,  fino  alla  Bessarabia,  verso  il  Mar  Nero  ).  — 
L'  Alpestre  (  che  abbracciava  l’Alta  Valacchia  e  tutta  la  Transilvania  ). —  La 
Mediterranea  (  che  comprendeva  la  massima  parte  della  Moldavia  ). 
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colonna  invece  di  qualunque  altra  forma  di  monumento 
trionfile. —  E  come  Traiano,  Napoleone  dedicava  il 
magnifico  trofeo  alF Esercito,  che  avea  con  tanto  va- 
lo  re  combattuto  sotto  i  suoi  ordini.  Se  non  che  avendo 
voluto,  che  nella  costruzione  del  monumento  fossero 
adoperate  le  spoglie  stesse  dei  vinti,  questo  tratto  di 
guerriera  fierezza  e  la  magnificenza  del  materiale . 

o  o 

impressero  alla  moderna  Colonna  della  Vittoria  carat¬ 
tere  di  incontrastabile  superiorità  sul  modello  antico  V 

III. 

Come  intendiamo  di  narrare  i  fatti  sculti 
nella  Colonna  della  Vittoria 

Tempo  verrà  in  cui  la  storia,  pignendo  il  quadro 
della  guerra  del  i8o5,  rintraccierà  Se  cagioni  che  la 
provocarono;  c  ne  rivelerà  se  delibasi  incolpare  di 
averla  suscitata  1:  ambizione  di  Napoleone,  pria  degli 


*  I  bassi  rilievi  della  Colonna  Traiana  (  non  che  quelli  dell’ Antonina,  altra 
colonna  trionfale,  che  pure  ammirasi  a  Roma  ),  sono  sculti  nel  marmo.  Ma  quelli 
della  Colonna  di  Austerlitz  furono  fusi  col  bronzo  dell’artiglieria  presa  agli  Au¬ 
striaci  ed  ai  Russi! 

A  questo  proposito  voglio  citare  un  aneddoto,  che  chiaramente  rivela  il  carat¬ 
tere  eroico  dei  capitani  dell’impero. 

L’Esercito  irancese  avea  deciso  di  consecrare  a  Napoleone  una  statua  colos¬ 
sale  di  bronzo,  per  essere  eretta  nel  mezzo  de1  Campo  di  Cesare,  a  Bologna 
Marittima.  Ciascun  guerriero  avea  contribuito  per  la  spesa  di  questo  monumento 
di  gloria  veramente  nazionale:  ma  il  bronzo  mancava.  Allora  il  generale  Soult, 
ch’era  quello  che  avea  promosso  questo  grande  atto  di  stima  e  di  affetto  dell’E- 
sercito  inverso  il  suo  duce,  presentatosi  a  Napoleone  gli  disse:  Sire ,  presta¬ 
temi  del  bronzo ,  io  ve  lo  renderò  alla  prima  battaglia! —  Due  mesi  dopo,  ad 
\ i istori i t z,  Seuil  dava  cannoni  all’  imperatore  !  ! 
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intrighi  del  gabinetto  di  Londra  e  della  venalità  di  al¬ 
cuni  uomini  di  stato.  —  Il  nostro  assunto  è  meno  spinoso. 

Le  opere  d*^  Arte  occupano  in  questo  libro  il  primo 
posto;  laonde  la  spiegazione  degli  eventi  riducesi  per 
noi  5  appresso  a  poco  ,  al  dcciferamento  delle  sculture 
nelle  quali  sono  rappresentati ,  vale  a  dire  al  semplice 
racconto  dei  fatti,  attinto  alle  migliori  fonti,  spogliato 
di  qualunque  politica  riflessione 

E  1*  ordine  del  racconto  è  dedotto  da  quello  in  cui 
precedono  sul  monumento  le  sculture  che  illustria¬ 
mo:  —  di  fronte  al  Quadro  della  Colonna ,  è  la  ra¬ 
pida  narrativa  delle  operazioni  del  la  Guerra  del  i8o5:— 
i  racconti  delle  minute  particolarità  di  ciascuna  azione, 
sono  accanto  alle  tavole  nelle  quali  elleno  venner  ri¬ 
tratte.  Di  manieratale  che,  mentre  il  lettore  acquista 
esatta  cognizione  del  monumento,  può  senza  fatica  se¬ 
guire  eziandio  il  filo  degli  eventi,  e  (se  erudito  nella 
storia  moderna)  le  più  notevoli  circostanze  onde  furono 
accompagnati  facilmente  ad  essi  ricongiugnere. 

IY. 

Preparativi  per  lo  sbarco  in  Inghilterra. 
Grande  Lega  Europea  contro  l'Impero  di  Francia. 

Mentre  la  maggior  parte  del  continente  d’Europa 
godeva  la  pace  desiata,  i  Francesi  prendevano  contro  la 

*  Nulladimeno ,  consigliamo  il  lettore  di  consultare  le  storiche  note  e  gli 
officiali  documenti  che  aggiugneremo  a  ciascuna  parte  di  questa  Opera. 
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Grande  Bretagna,  sola  potenza  colla  quale  fossero  In 
guerra,  attitudini  veramente  minacciose. 

Immensa  e  ben  munita  armata  sorgeva  legata  alle 
ancore  nei  porti  della  Manica;  ed  una  parte  dell’eser¬ 
cito  era  continuo  addestrata  alle  manovre  della  guerra 
marittima ,  mentre  il  resto ,  accampato  lunghesso  le 
coste  della  Armorica  e  della  Belgica ,  non  aspettava 
per  imbarcare  che  il  segnale  del  suo  duce;  il  quale, 
approssimandosi  la  stagione  più  favorevole  al  successo 
della  impresa  che  parea  meditare ,  era  di  già  giunto 
(addì  4  agosto)  a  Bologna  Marittima. 

lutto,  insomma,  presagiva  vicino  il  tentativo  di 
uno  sbarco  in  Inghilterra ,  quando  Napoleone  seppe 
con  certezza,  che  un  trattato  di  alleanza  offensiva  con¬ 
tro  la  Francia,  era  di  breve  stato  conchiuso  tra  Rus¬ 
sia,  Inghilterra  ed  Austria. 

1/ imperatore  non  ignorava  gli  ostili  progetti,  che 
da  molto  tempo  questa  ul  tima  potenza  covava  in  cuore 
contro  Francia,  che  anzi  ne  avea  più  volte  indiritta 
lagnanza  al  gabinetto  di  Vienna,  dal  quale  sempre 
riceveva  in  risposta  vaghe  proteste  di  amicizia  :  ma  ora 
che  i  suoi  richiami  furono  forti,  precisi,  la  risposta 
dell*  Austria  fu  eziandio  (  come  era  facile  prevedere  ) 
meno  ambigua  e  dubbia.  Quella  potenza  manifestava 
finalmente  le  sue  esorbitanti  brame,  e  lusingavasi 
di  poterle  appagare  per  forza  di  armi,  pria  che 
Napoleone  fosse  in  grado  di  ricorrere  ai  medesimi 
mezzi  per  opporvisi.  —  Voleva  insomma  tentare  una 
sorpresa. 
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y. 

’T 

Decampamento  da  Bologna  Marittima. 

Il  Senato  approva  la  Guerra. 

Ma  la  previdenza  e  la  prodigiosa  attività  del P  im¬ 
peratore,  sventarono  i  progetti  de  nemici  di  Fran¬ 
cia.  Di  presente  egli  ordinava  alP  esercito  di  decam¬ 
pare  da  Bologna  Marittima,  e  segnava  le  vie  da  tenere 
alle  diverse  schiere,  che,  contemporaneamente,  inco¬ 
minciarono  a  marciare  verso  le  rive  del  Beno^  e  loro 
assegnava  i  guadi  ove  passare  quel  gran  fiume,  e  i 
luoghi  ove  concentrarsi ,  ove  operare. 

Intanto,  senza  aspettare  che  i  tre  eserciti  russi , 
cui  T  imperatore  Alessandro  s’  era  obbligato  fornire 
alla  nuova  coalizione,  arrivassero,  gli  Austriaci,  inco¬ 
minciati  i  loro  movimenti  fino  dai  primi  giorni  di  set¬ 
tembre,  aveanodigià  invasa  la  Baviera,  e  s  erano  im¬ 
padroniti  di  Monaco,  metropoli  di  quel  reame,  che 
aveano  trovata  senza  difesa. 

Alla  nuova  di  quella  violazione  del  territorio  di 
un  alleato  delf  Impero,  Napoleone  si  affrettò  di  no¬ 
tificare  al  Senato  gli  sforzi  fatti  per  conservare  la  pace, 
e  gli  fu  facile  dimostrare  le  ragioni  della  Francia  per 
spingere  con  vigore  guerra  tanto  legittima  e  il  Senato 
applaudiva  alle  idee  dell’ imperatore ,  e  con  insolita 
prestezza  decretava:  che  si  adoperassero  i  più  oppor¬ 
tuni  mezzi  di  difesa  lunghesso  i  liti  del  mare,  e  si  usassero 
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le  più  minute  precauzioni  di  sicurezza  nelP  interno 
dell  '  Imp  ero.  Intanto  Napoleone  abbandonava  la  sua 
magna  metropoli,  e  prendeva  il  comando  del  Grande 
Esercito. 

VI. 

L*  Esercito  è  oltre  il  Reno.  Prodigiosa 

RAPIDITÀ  DI  MARCIE. 

Già  i  Francesi  passavano  il  Reno,  e  distendevansi, 
dall’altra  ripa  del  fiume,  sur  una  linea  di  operazioni, 
che  dal  centro  dell*  Annover,  prolunga  vasi  infino  ai 
confini  della  Elvezia. 

Trattative  antecedentemente  iniziate,  e  patti 
stretti  di  recente  con  (piasi  tutti  gli  Stati  della  Con¬ 
federazione  Germanica,  procuravano  libere  comunica¬ 
zioni  e  validi  ausili  al  loro  esercito. 

Perciò  la  schiera  del  maresciallo  Bernadotte ,  si¬ 
tuata  alla  estremità  de! l’  ala  sinistra  del  Grande  Eser¬ 
cito,  potette  facilmente  attraversare  il  territorio  dei- 
fi  Assia  Elettorale;  e  molte  schiere  del  centro,  trova¬ 
rono,  nelle  truppe  di  Vurtemberga,  di  Bade  e  di  Ba¬ 
viera,  utili  rinforzi  alle  loro  file,  che  si  ferono  in  tal 
modo  più  dense  e  formidabili. 

IT  altronde  mai  il  mondo  non  vide  simile  rapidità 
di  marcie,  e  sì  perfetto  ordine  in  un  tanto  grande  as¬ 
sembramento  di  legioni  diverse  e  di  falangi.  In  brevi 
giorni  la  enorme  massa  dell’  esercito  di  Napoleone 
operò  un  generale  movimento  di  conversione,  come 
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dicono  i  guerrieri,  pel  quale,  la  sua  ala  destra,  perno 
dello  immenso  giro,  per  effetto  del  rapido  tramutamento 
si  spinse  di  costa  al  Danubio,  intorno  alla  Baviera,  ol¬ 
tre  le  posizioni  del  nemico. 

VII. 

Primi  eventi  della  Guerra.  Pugne  di  Donawerth, 
del  Lecii,  di  Wertingen,  di  Guntzbourg.  Presa 
di  Memmingen  e  di  Ulma. 

La  divisione  del  genera  le  Vanda  mine  ebbe  1*  onore 

o 

di  combattere  la  prima  a  Donawerth,  addì  6  ottobre, 
vale  a  dire  dieci  giorni  dopo  aver  passato  il  Beno,  ed  un 
mese  dopo  il  primo  movimento  dell  esercito  austriaco. 

La  pugna  di  questo  giorno,  e  quella  nel  dì  seguente 
combattuta  sulle  rivede!  fiume  Ledi,  condussero  alla 
battaglia  più  decisiva  di  Wertingen;  la  (piale,  vinta 
dai  Francesi,  fu  augurio  felice  per  la  guerra  che  in¬ 
cominciava,  raddoppiando  il  loro  entusiasmo,  e,  nella 
medesima  proporzione,  la  fiducia  degli  Austriaci  sce¬ 
mando. 

E  la  vittoria,  che,  quasi  contemporaneamente,  il 
maresciallo  Ney  riportava  a  Guntzbourg,  distante  dai 
luoghi  sunnominati,  compì  di  sconcertare  le  prime  ope¬ 
razioni  del  nemico. 

Infatti,  il  generale  Mack ,  capitano  supremo  del- 
P  esercito  austriaco,  vedendo  ornai  rotte  le  sue  linee, 
ed  in  molte  direzioni  da  quelle  dell*  esercito  Francese 
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attraversate  ,  fu  costretto  a  concentrare  le  sue  forze 
in  Ulma  ed  in  Memmingen,  città  di  guerra,  che  in 
fretta  avea  fatte  fortificare.  Ma  questi  famosi  baluardi 
non  opposero  che  debile  resistenza  alla  guerriera  im¬ 
petuosità  francese  ;  non  prima  vennero  investiti ,  fu¬ 
rono  obbligati  di  arrendersi.  Memmingen  si  sottomise 

o  o 

la  prima ;  ed  Ulma,  quantunque  possedesse  maggiori 
mezzi  di  resistenza ,  non  potè  prolungarla  che  brevi 
giorni.  —  La  capitolazione  di  queste  due  città  pose  in 
balìa  dei  Francesi  gran  numero  di  prigionieri  e  im¬ 
menso  materiale  di  guerra. 

In  questo  modo ,  nel  breve  tempo  di  dieci  giorni , 
dopo  il  primo  attacco,  Y  esercito  nemico,  prigioniero, 
disfatto,  scoraggito,  evacuava  in  fretta  la  Baviera; 
e ,  ciò  che  fu  peggio ,  lasciava  senza  difesa  i  confini 
delP  Austria. 

Vili. 

Seconda  Parte  della  Guerra.  Concentramento 

dei  Francesi  in  Baviera.  Le  schiere  d'Italia 

RAGGIUNGONO  IL  GRANDE  ESERCITO. 

Vinto  Pesercito  austriaco  sul  Danubio,  Napoleone 
ne  inseguì  gli  avanzi  sulle  rive  dell  Inn ,  e  si  pose  in 
grado  di  opporsi  validamente  alla  loro  riunione  cogli 
eserciti  russi,  V  antiguardo  dei  quali  si  approssimava  a 
grandi  marcie. 

o 

A  questo  punto  della  guerra  incomincia  la  seconda 
parte  di  essa  :  —  il  Grande  Esercito  concentrasi  in  Ba- 
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viera  ,  e  Monaco  diviene  il  cardine  delle  sue  opera¬ 
zioni.  Ivi  tutte  le  schiere  francesi,  eccettuata  la  setti¬ 
ma,  ebbero  nuovi  ordini,  nuove  destinazioni. 

Intanto,  le  schiere  d^  Italia  ecco  incominciano  ad 
entrare  nella  magnifica  sfera  d"  operazioni  con  tanta 
sapienza  concepita  da  Napoleone  in  questa  guerra  ma- 
ravigliosa,  ed  uniformatisi  ai  nuovi  movimenti  del  Grande 
Esercito.  Fino  a  quel  momentoelleno  s*  erano  limitate 
a  tenere  in  rispetto  le  schiere  Austriache  capitanate 
dalP arciduca  Carlo,  sull’ Adige  :  ma  ora,  i!  maresciallo 
Massena  prende  Pofiensiva,  ed  opera  in  modo,  ricaccian¬ 
do  rinimico  su  per  le  gole  del  Tirolo,  che  finalmente  riu¬ 
nisce  le  sue  schiere  con  quelle  che  formano  l'ala  destra 
del  Grande  Esercito,  capitanate  dal  maresciallo  Ney. 

Questa  seconda  marcia  delle  legioni  francesi,  fu 
quanto  qualunque  altra  pronta  e  felice,  perchè  nè  la 
scabrosità  delle  strade,  nè  i  rigori  della  stagione,  nè  il 
diuturno  combattere ,  poterono  diminuire  il  valore 
dei  guerrieri  delP  Impero. 

IX. 

Presa  di  Vienna.  Prime  vittorie  sui  Russi. 

Presa  di  Presburgo. 

In  venti  giorni,  il  quartiere  generale  dell  impera¬ 
tore,  dalla  metropol  i  della  Baviera,  veniva  trasferito  in 
quella  dell*  Austria.  Non  mai  la  fortuna  abbandonò  le 
aquile  francesi:  e  perfino  la  prima  schiera  de*' Russi,  con 
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la  quale  i  guerrieri  dell’Impero  sull*  altra  ripa  dell’Ems 
pugnarono,  non  oppose,  in  tutti  i  combattimenti  ch’ebbe 
a  sostenere,  che  debile  resistenza:  d’altronde  i  Russi 
non  aveano  intenzione  di  accettare  decisiva  battaglia 

n 

prima  della  riunione  di  tutte  le  loro  forze. 

Laonde,  dopo  aver  tocche  assai  sconfitte  e  provate 
molte  perdite ,  specialmente  nelle  pugne  di  Amstet- 
ten  e  di  Diernstein ,  i  Russi  abbandonarono  le  contrade 
della  Bassa  Austria  ritirandosi  in  verso  la  Moravia. 

Alla  presa  di  Vienna  succedeva  ([nella  di  Pre- 
sburgo,  odierna  metropoli  del  reame  d’Ungheria:  le 
quali  due  grandissime  città  fornirono  abbondanti  risorse 
all’ esercito  Francese,  che,  ristoratosi  appena,  prepa- 
ravasi  a  nuove  pugne  contro  il  grosso  dei  Russi,  già  con¬ 
centrati  in  Moravia,  e  ogni  di  più  di  quanto  potevano 
raccogliere  di  truppe  austriache  e  di  reclute  rafforzati. 

X. 

Terza  parte  della  Guerra.  Operazioni  prepara¬ 
torie  PER  UNA  GRANDE  RATTAGLIA. 

Il  Grande  Esercito  marciò  risoluto  alla  lor  volta. 
Con  questo  movimento  incominciala  terza  parte  della 
guerra,  che  V  inimico  tentò  vanamente  di  prolun¬ 
gare  con  finte  proposizioni  di  pace.  —  All’armistizio 
firmato  dal  principe  Murat,  e  da  Napoleone  non  ap¬ 
provato  ,  successe  la  pugna  micidiale  di  GenthdorH  : 
e  le  proposizioni  avanzate  a  nome  dei  due  imperatori 
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presso  Olmutz,  non  fecero  che  affrettare  i  preparativi 
per  una  grande  decisiva  battaglia. 

Il  momento  era  giunto:  l’esercito  austro  russo  con¬ 
tava  nelle  sue  file  circa  i  o.l.ooo  combattenti,  numero 
di  molto  superiore  a  quello  dell"  esercito  francese,  di¬ 
minuito  di  tutte  le  schiere  lasciate  a  guardia  delle  città 
deir  Austria  :  circostanza  che  parve  rendere  alcuna 
fiducia  al  nemico.  Napoleone,  però,  siccome  profondo 
conoscitore  del  cuore  umano ,  non  mancò  di  trac  pro¬ 
fitto  da  quella  disposizione:  laonde,  lino  da  quel  mo¬ 
mento,  egli  diede  a  tutte  le  sue  operazioni  e  movi¬ 
menti  tale  aspetto  di  circospezione  ,  che  i  suoi  nemici, 
come  avea  preveduto,  credettero  veramente  di  averlo 
impaurito.  Ma  il  vero  era,  eli  egli  avendo  con  somma  sa- 
gacità  adocchiato  e  scelto  il  terreno  più  conveniente  per 
combattere  con  vantaggio,  voleva  ad  ogni  costo  trarre  su 
quello  le  schiere  nemiche;  perciò  avea  espressamente 
ordinato  ai  suoi  generali  di  ripiegarmi  al  primo  attacco;  e 
cosi  avvenne.  Ora,  questo  movimento  retrogrado  di  tutto 
l’esercito  francese,  ed  alcuna  proposizione  di  triegua  op¬ 
portunamente  arrischiata  da  Napoleone,  finirono  d'in¬ 
gannare  gli  Austro  flussi,  che  credettero  ornai  avere  le 
mani  tra  le  chiome  della  fortuna  e  fortemente  tenerla. 

XI. 

Battaglia  di  Austerlitz. 

Addi  2  dicembre ,  anniversario  della  consecra- 
zione  di  Napoleone,  fu  combattuta  la  famosa  battaglia 
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di  Austerlitz  ,  che  i  soldati  per  molto  tempo  chiama¬ 
rono:  battaglia  elei  tre  Imperatori. 

Spuntava  il  giorno  :  Napoleone ,  che  nella  notte 
avea  visitati  tutti  gli  avamposti  dell’  esercito,  ora  , 
circondato  dal  suo  stato  maggiore,  ne  trascorreva  le  fde 
incoraggiando  i  soldati,  e  dando  da  se  stesso  gli  ordini 
opportuni  ai  duci  delle  diverse  schiere. 

Questa  specie  di  rivista  non  era  ancor  terminata 
(piando  il  cannone  incominciò  a  tuonare  a  destra. Ben¬ 
tosto  il  fuoco  propagossi  lunghesso  tutta  la  linea  : 
200,000  uomini  valorosamente  pugnavano:  circa  3oo 
cannoni,  continuo  tuonando,  vomitavano  la  morte. 

Ma  la  vittoria  non  fu  dubbia  un  momento!  Dopo 
un’ora  di  pugna  V  ala  sinistra  del  nemico  era  di  già 
separata  dal  resto  dell’esercito,  e  la  sua  destra  ve¬ 
nia  furiosamente  respinta  sul  quartiere  generale  d’ Au¬ 
sterlitz,  dalle  eminenze  del  (piale  i  due  Imperatori  con¬ 
templarono  il  tristo  spettacolo  di  quella  sconfitta.  E 
verso  i  ora  pomeridiana  la  vittoria  era  decisa. 

Il  tuonare  del  cannone  cessava  a  poco  a  poco  alla 
destra  del  nemico ,  ove  a  sera  successe  orrenda  cata¬ 
strofe.  Quell’ ala  delTesercito  austro  russo,  respinta  da 
tutte  le  sue  posizioni ,  era  finalmente  rimasta  serrata 
verso  un  lago  coperto  di  ghiaccio,  quando  ecco,  impe¬ 
tuoso  Napoleone  le  piomba  addosso  con  no  cannoni:  ora, 
chi  ridirà  le  paure  di  quell’attacco?  Il  nemico  non  po¬ 
tendo  fuggire  che  dalla  parte  del  lago ,  arrischiò  ten¬ 
tarne  il  passo  sui  ghiaccio;  ma  questo,  rotto  dalle  ar¬ 
tiglierie  francesi  e  stranamente  spezzato  dal  peso  di 
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tanta  gente ,  tutto  in  un  tratto  sprofondò,  c  circa 
1 5,ooo  uomini  annegarono  nelle  acque. 

XII. 

Armistizio.  Triegua  cogli  Austriaci.  Ritirata 

dei  Russi.  Pace  di  Presrurgo.  Conseguenze 
DELLA  GUERRA  DEL  l8o5. 

A  questa  famosa  vittoria  successe  un  armistizio  : 
ed  alP  armistizio  una  triegua  coll  Imperatore  d  Au¬ 
stria,  la  ritirata  dei  Russi,  e  la  soscrizione  della  pace.— 
Tre  mesi  bastarono  per  compiere  tanti  splendidi  e 
prodigiosi  fatti  :  il  Grande  Esercito  avea  valicato  il 
Heno  addì  26  settembre,  e  il  giorno  26  di  dicembre 
i  ministri  plenipotenziari  delle  tre  potenze  belligeranti 
firmarono  a  Presburgo  il  trattato  di  pace,  che  porta 
il  nome  di  questa  città. 

Le  conseguenze  della  guerra  del  i8o5  furono:  im- 
menso  accrescimento  di  gloria  per  la  Francia  $  to¬ 
tale  sovvertimento  dell'antico  politico  equilibrio  della 
Europa. 

La  preponderanza  dell*  impero  francese  non  ebbe 
più  rivali  nel  Continente. 

Gli  stati  dei  principi  della  Confederazione  Gei- 
manica  fedeli  alla  Francia  ebber  titolo  di  regni,  e  la 
loro  politica  posizione  cambiò  totalmente  di  aspetto; 
perchè  di  sentinelle  avanzate  dei  nemici  di  Francia, 
come  fino  a  quelPepoca  erano  stati,  ora  essi  divennero 
il  più  valido  antemurale  di  lei. 
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Venezia ,  e  varie  provincie  dell'  Austria,  furono 
riunite  al  reame  d’Italia  o  all’impero  di  Francia.  E 
due  eroi  francesi ,  ascendendo  i  troni  di  Napoli  e  di 
Svezia  (gli  antichi  sovrani  di  que’ paesi  aveano  aderito 
alla  ultima  coalizione  contro  l'  Impero),  assicuravano 
a  Napoleone  l’alleanza  e  la  fedeltà  di  genti  per  lo  in¬ 
nanzi  avverse  e  nemiche. 

XIII. 

Il  Denon  propone  la  Colonna  come  monumento 

TRIONFALE  DI  QUESTA  GUERRA.  COME  LA  PROPOSI¬ 
ZIONE  FOSSE  AGGRADITA  DALL’IMPERATORE,  E  CON 

QUANTO  ARDORE,  BUON  GUSTO  ED  ARTE  EFFETTUATA. 

1 1  monumento  destinato  a  perpetuare  rimembranze 
tanto  gloriose,  fu  deciso,  in  certo  modo,  sid  campo  di 
battaglia.  La  prima  idea  è  del  Denon.  Questo  dotto 
guerriero,  che  non  s  era  quasi  mai  dipartito  dal  fianco 
dell' imperatore  in  tutto  il  tempo  di  questa  guerra,  ac¬ 
compagnandolo  ora  da  Austeri itz  a  Schoenhrun,  fece- 
gli  la  proposizione  di  trasformare  in  colonna  comme¬ 
morativa  dei  trionfi  della  guerra  del  1800,  la  Co- 
lonna  Dipartimentale  3  di  cui  non  era  stata  posta 
che  la  prima  pietra. 

Questo  progetto  fu  aggradito  in  modo,  che  subito 

1  La  Colonna  Dipartimentale,  con  la  statua  «li  Carlo  Magno  che  dovea 
sormontarla,  avea  per  oggetto  di  ricordare  alla  posterità  la  unanime  adesione  della 
Francia  allo  stabilimento  delT  Impero. 
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l’imperatore  decretò  di  effettuarlo;  ed  i  lavori  furono 
spinti  con  tanta  attività  ,  che  in  meno  di  quattro  anni 
il  grandioso  monumento  era  finito! 

Parigi,  non  è  dubbio,  è  la  sola  città  ove  in  spazio 
di  tempo  si  breve  le  Arti  possono  operare  simigliatiti 
prodigi:  conciossiachè ,  in  qual  altro  luogo  potrebbesi 
trovare  altrettanto  numero  di  artisti  e  di  mestieranti 
capaci  di  concorrere  contemporaneamente  a  lavori  di 
specie  tanto  diversa? 

Il  metodo  tenuto  nello  edificare  questo  monumento 
merita  di  essere  notato.  Adopera  vasi  così  :  a  mano  a 
mano  che  il  fusto  di  pietra,  l’anima  delia  Colonna,  ve¬ 
niva  elevato,  disegnatori,  scultori,  fonditori,  cesella¬ 
tori  ,  subito  venivano  impiegati  a  dare  al  bronzo  la 
forma  che  doveva  rivestire  ogni  Sìlaro  di  pietre.  In 
questa  guisa,  quanto  ebbe  rapporto  alla  guerra  mera¬ 
vigliosa  del  1800,  parve  destinato  a  procedere  rapida¬ 
mente  e  di  pari  passo. 

XI'V. 

Nomi  diversi  ch'  ebbe  la  Colonna  trionfale.  Ove 
eretta.  Come  costrutta.  Statua  onde  e  sormontata. 

Quantunque  i  tempi  che  furono  testimoni  delia  ere¬ 
zione  di  questa  Colonna  non  sieno  molto  lontani  da  noi, 
nulla  di  meno  il  suo  nome  ha  già  provate  diverse  meta¬ 
morfosi.  Prima  la  fu  chiamata  Colonna  <P Austerlitz, 
e  successivamente:  Colonna  del  Grande  Esercito 
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Colonna  della  Vittoria  ^  —  Colonna  della piazza 
V end d ni  e  v  e  questa  ultima  denominazione  pare  adesso 
la  più  popolare  in  Francia.  Ma  qualunque  sia  quella 
che  i  posteri  le  conserveranno,  Foggetto  del  monumento 
rimarrà  sempre  lo  stesso  ;  in  qualunque  tempo  egli 
rammenterà  una  delle  epoche  più  brillanti  dei  fasti  mi¬ 
litari  della  Francia! 

Un  tempo,  nel  bel  mezzo  della  piazza  Vendóme 
era  la  statua  di  Luigi  XIV.  La  rivoluzione  abbattè 
quella  statua,  e  lasciò  intatte  le  sole  sue  fondamenta, 
le  quali,  per  esser  murate  su  palizzate,  e  fonde  3o  piedi, 
furono  giudicate  dagli  architetti  solide  abbastanza,  per 
potere,  dopo  alcune  riparazioni  da  farsi  a  fior  di  terra, 
ergervi  sopra  e  sostenere  la  Colonna  della  Vittoria, 
enorme  mole,  e  tanto  elevata,  che  la  sua  sommità  scor- 
gesi  da  tutti  i  dintorni  di  Parigi  e  dal  maggior  numero 
dei  rioni  di  questa  immensa  metropoli. 

Il  fusto  della  Colonna  è  composto  di  durissima  pie¬ 
tra,  con  rara  maestria  lavorata;  c  accoglie  nelFinterno 
una  scala  scavata  nella  grossezza  del  sasso:  la  quale  sca¬ 
la,  di  forma  spirale  o  di  chiocciola,  incomincia  dalla 
piatta  forma  di  marmo  bianco  venato  su  cui  eleva  la 
Colonna,  e,  per  1 7 fi  scalini,  conduce  fino  all  abaco  del 
capitello. 

Finalmente  la  Colonna  è  sormontata  dalla  statua 
di  Napoleone,  (  coinè  scorgesi  nella  Tavola  I.a  di  que¬ 
sta  opera ), bellissima  figura.  — Così  , tutte  le  parti  del 
monumento,  armonizzando  colie  proporzioni  del F  ar¬ 
chitettura  ,  ne  fanno  meravigliosamente  risaltare  la 
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eleganza,  e  maggiormente  comparire  l'unità  dell’ in¬ 
sieme. 

XV. 

Dimensioni  del  monumento. 

Frattanto,  ecco  le  dimensioni  di  queste  parti: 

L’ altezza  totale  della  Colonna,  è  di  i  35  piedi  e  r 
pollice. 

Il  piedistallo,  compresa  la  grande  scalinata  com¬ 
posta  di  3  gradi,  è  alto  17  piedi  e  3  pollici  (la  larghezza 
del  dado  è  17  piedi  ). 

La  base  ed  il  toro,  aggiungono  all'altezza  di  5  piedi 
e  8  pollici. 

Il  fusto,  è  alto  82  piedi  e  6  pollici  (il  medio  dia¬ 
metro  del  fusto  è  di  1 1  piedi  e  5  pollici  ). 

Il  capitello,  è  alto  4  piedi  e  a  pollici. 

La  pergamena,  o  lo  stilobate  della  statua, aggiugne 
a  1  3  piedi  e  G  pollici  d'altezza. 

Final  mente  la  statua,  con  il  pii  ito  o  zoc  colo,  è  alta 
io  piedi  e  6  pollici. 

Le  lastre  di  bronzo,  che  vestono  il  Insto  della  Co¬ 
lonna,  sono  4^5  di  numero:  e,  con  Sa  statua  e  gli  altri 
diversi  ornamenti  latti  del  medesimo  metallo,  pesano 
180  mila  chilogrammi ,  equivalenti  a  oltre  1G0  mila 
libbre  *.  Tutti  i  quali  oggetti,  lo  ripetiamo,  venner  fusi 
col  bronzo  delle  artiglierie  conquistate  sui  nemici  del- 
1  impero  francese  ad  Lima  ed  a  Vienna. 

*  180  nula  chilogrammi ,  sono  circa  5  50.100  lil  >l>re  toscane. 


Queste  lastre  sono  fissate  sulla  pietra,  che  forma 
Pannila  della  Colonna,  per  1120  fermagli  o  grappe  del 
medesimo  metallo;  di  maniera  tale  che,  la  connessione 
delle  medesime  è  semplice  e  solida  :  e  fu  perfino  pre¬ 
veduto  in  questa  costruzione  Pelfetto  della  dilatazione 
o  del  ristringimento  del  metallo  secondo  la  variazione 
della  temperatura  dell'  atmosfera,  e  tutto  riuscì  sì  lame, 
che  in  nessuna  stagione  delPanno  non  mai  fu  scorta  la 
più  piccola  fessura  fra  una  lastra  e  l'altra. 

La  Colonna  è  d'ordine  dorico  in  proporzioni  colos¬ 
sali.  Ma  nei  monumenti  di  questo  genere  il  merito  dei- 
fi  architettura  è  accessorio.  Nella  Colonna  della  Vit¬ 
toria,  come  in  quella  Trauma  e  Antonina,  fi  oggetto 
principale  è  la  scultura,  c  le  loro  superficie  ne  sono 
infatti  dalla  base  in  fimo  al  capitello  ricoperte. 

Sulle  quattro  faccie  del  piedistallo  del  monumento 
che  illustriamo,  sono  sculti,  in  ardito  rilievo,  altrettanti 
trofei  composti  colle  anni  tolte  ai  nemici  vinti;  e  sopra 
ciascuno  dei  quattro  angoli  è  un’aquila  a  tutto  rilievo, 
che  serra  tra  1  suoi  artigli  le  estremità  di  una  ghir¬ 
landa  di  fronde  di  querele,  la  quale  pende  in  festoni  su 
ciascuna  delle  dette  faccie. 

Il  fusto  della  Colonna  è  in  tutta  la  sua  altezza 
rivestito  da  una  fascia  spirale  di  bronzo  lunga  1840 
piedi  circa,  scolta  a  bassi  rilievi,  che  rappresentano, 
quasi  giorno  per  giorno,!  fatti  memorandi  della  guerra 
del  180  5. 
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XVI. 

Artisti  che  composero,  disegnarono,  scolpirono, 

CESELLARONO  LE  DIVERSE  PARTI  DELLA  COLONNA. 

E  qui,  lettore,  rifletti  al  buon  gusto,  al  tatto  squi¬ 
sito  e  alla  fervida  immaginazione  adoperata  dagli  arti¬ 
sti,  affine  d’imprimere  marchio  di  unità  all’  insieme  del 
disegno,  di  accomodare  in  ordine  cronologico  avveni¬ 
menti  sì  complicati,  e  dare  ad  ogni  scena  di  essi  la  mi¬ 
rabile  varietà  che  hanno! 

E  pensa  eziandio  all’ingegno  che  dovettero  adope¬ 
rare  per  esprimere  ,  con  i  poveri  mezzi  della  scultura 
e  la  severità  di  stile  eh’  ella  richiede ,  azioni  di  sol¬ 
dati  vestiti  con  abiti  di  foggie  per  TArte  tanto  ingrate, 
e  armati  di  strumenti  e  di  macchine  di  forme  sì  poco 
eroiche  ! 

Nulladimeno,  qualunque  difficoltà  fu  felicemente 
superata,  dacché,  conosciuto  quanto  la  mancanza  d*u- 
nità  noccia  all"  effetto  generale  nella  composizione  dei 
monumenti,  venia  deciso:  un  solo  artista  dovere  ideare 
l’ insieme  della  composizione  della  lunga  serie  di  qua¬ 
dri  ritraenti  la  storia  meravigliosa  della  guerra  del 
i8o5. 

Ora  cercossi  con  ogni  cura  lo  eletto  artista  capace 
di  tanto  grande  impresa,  e  la  scelta  cadde  sul  Ber- 
geret,  giovine  pittore,  che  allora  allora  avea  piena  la 
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Francia  del  suo  nome ,  perla  bella  dipintura  di  un 
grande  quadro  rappresentante:  i  funebri  onori  resi  al 
divino  Raffaello. 

Nè  quella  scelta  fu  infelice  :  conciossiachè  il  Ber- 
geret  ,  su  i  programmi  dettati  dal  Denon  ,  seppe  di¬ 
segnare  5  in  una  striscia  lunga  circa  mille  piedi,  ii 
giornale  della  guerra  del  i8o5,  guerra  che  a  ragione 
Napoleone  solca  chiamare  lotta  di  Giganti,  in  modo 
esatto  e  pittorico  tanto  che  è  vero  piacere  a  con¬ 
siderarlo. 

E  sebbene  lo  scopo  di  quei  disegni  fosse  di  servire 
non  di  modello  ma  sibbene  di  guida  agli  scultori,  nul- 
ladimeno  è  da  notare  (a  lode  del  disegnatore),  che  i  più 
bei  bassi  rilievi  della  Colonna  sono  quelli  nei  quali  lo 
scultore  segui  più  fedelmente  la  originale  composizione 
del  Bergeret. 

Ora,  al  chiaro  nome  del  Bergeret  vogliamo  unire 
quello  non  meno  chiaro  degli  altri  artisti,  che,  ciascuno 
nella  respettiva  professione,  cooperarono  all’ adorna¬ 
mento  della  Colonna,  ed  accennare  gli  oggetti  del  mo¬ 
numento  lavorati  da  cadauno  di  essi. 

La  statua  di  N apoleone^  è  opera  del  Chaudet 

Le  aquile  del  piedistallo,  sono  scultura  del  Canlers. 

Il  basso  rilievo  della  faccia  del  piedistallo  ove 


*  Nella  Tavola  I.  di  quest’opera  è  disegnala  sulla  Colonna  la  bella  statua 
del  Chaudet:  ina  è  da  sapere,  che  nelle  luttuose  vicende  del  181/p  quell’opera 
fu  abbattuta  e  distrutta.  Insigne  tratto  di  vandalismo,  che  non  fu  riparato  prima 
del  1 833 ! — Ora  sta  sulla  colonna  un’altra  statua,  diversa,  pel  genci’e,  da  quella 
del  Chaudet,  ma  non  meno  di  essa  bella  ed  interessante.  —  Vedi  la  Tavola  36  bis 
della  nostra  edizione. 
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è  la  porta  della  scala  per  cui  s’ascende  in  cima  della 
Colonna ,  e  le  due  figure  rappresentanti  la  Fama  , 
che  sostengono  il  cartello  della  iscrizione,  sono  disegno 
del  Mazois,  architetto,  e  scultura  del  Gerard. 

*  I  bassi  rilievi  delle  altre  tre  facciate  del  piedi¬ 
stallo,  sono  disegno  del  Ziz ,  ed  opera  eseguita  in  co¬ 
mune  dagli  scalpelli  del  Beauvallet  e  del  Renami. 

La  scultura  degli  ornati ,  è  lavoro  del  Gelée. 

E  quanto  ai  bassi  rilievi  storici ,  che  formano  la 
metallica  spira  onde  la  Colonna  da  cima  a  fondo  è  fa¬ 
sciata,  sono  opera  degli  scalpelli  del  Bartolini,  del 
Beauvallet,  del  Boischot,  del  Boquet,  del  Bosio,  del 
Bouil let,  del  Bridan,  del  Callamart,  del  Cardelli,  della 
Charpentier,  del  Clodion,  del  Corbet,  del  Delaistre , 
del  Deseine ,  del  Dumont,  del  Dupasquier,  del  For- 
tin,  del  Foucou,  del  Franin,  del  Gaule,  del  Gérard, 
del  Gois  figlio,  del  Lorta,  del  Lucas,  del  Mutoni,  del 
Petitot,  del  Picart,  del  Renami,  del  Rutzhiel,  dello 
Stoulf  e  del  Taunay. 

La  fusione  dei  pezzi  metallici  della  Colonna,  fu 
avviata  dal  Delaunay  e  finita  dal  Canlers,  nei  lavo- 
ratoi  espressamente  costrutti  nel  recinto  del  mercato 
di  San  Lorenzo. 

Il  lavoro  di  cesello ,  lo  affidarono  al  Raymond. 

E  tutte  queste  opere,  non  che  i  lavori  murari , 
iurono  eseguite  a  norma  dei  piani  e  dei  disegni  del  Le¬ 
póre,  sotto  la  ispezione  del  Gondoin,  e  coll'assiduo  con¬ 
siglio  del  Denon,  direttore  generale  dei  Musei  e  della 
Zecca  delle  medaglie:  la  qual  cosa  viene  chiaramente 
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espressa  dalla  iscrizione  francese  incisa  nell5  abaco  del 
capitello  della  Colonna  5  che  volta  in  nostro  idioma 
suona  cosi: 

MONUMENTO  ERETTO  ALLA  GLORIA  DEL  GRANDE  ESERCITO 

DA  NAPOLEONE  IL  GRANDE. 

INCOMIN  CIATO  ADDÌ  XXV  AGOSTO  I  806  FINITO  ADDÌ  XV  AGOSTO  1  8  I  O,  SOTTO  LA  DIREZIONE 

di  D.  V.  Denon. 

G.  B.  LEPERE.  E  L.  GONDOIN  ARCHITETTI 


NOTE 


I\IOTE 

ONDE  MEGLIO  DILUCIDARE  ALCUNI  PASSI 

DELLA  STORIA  DEGLI  EVENTI  j 

CHE  DIERONO  MOTIVO  ALLA.  EREZIONE 

DELLA 

COLONNA  DELLA  VITTORIA 


I 

Tempo  verrà  in  cui  la  storia  5  pignendo  il 
quadro  della  guerra  del  i8o5 ,  rintraccierà 
le  cagioni  che  la  provocarono  ^  ...  pag.  i(ì. 

Le  cagioni  di  quella  guerra  memoranda  non  sono  più  un  mistero  : 
è  assai  tempo  che  la  storia  squarciò  il  velo  onde  per  molti  anni  rima¬ 
sero  adombrate. 

In  generale  i  contemporanei  tennero  siccome  causa  della  guerra  del 
i8o5  l’ambizione  dell’imperatore  Napoleone:  i  politici  dei  caffè  e  dei  ri¬ 
dotti  di  quei  tempi,  predicavano  le  potenze  continentali  esser  con  esso  lui 
adirate,  principalmente  per  aver  egli  cangiata  la  costituzione  Ratava  (!),  — 
per  aver  mutato  il  titolo  di  presidente  della  repubblica  Italiana  in  quello 
di  re  d’Italia  (!!!),  — per  aver  riunita  la  Liguria  all’Impero  (!),  e  cose  si¬ 
mili.  —  Poveri  politici  !  Credevano  i  sovrani  d’ Europa  ed  i  ministri  delle 
potenze,  tanto  semplici  da  accorarsi  per  cangiamenti  di  veste  piuttosto 
che  di  sostanza!!  Nè  s’ erano  accorti  chela  lega  era  già  organizzata,  il 
trattato  di  cooperazione  contro  la  Francia  tra  le  potenze  segnato,  tutto 
disposto  per  agire  ,  molto  prima  che  quei  cambiamenti  fossero  stati  ope¬ 
rati  !... 


*  Parole  scritte  dal  Tardieu  ,  autore  di  questo  libro,  nel  1822. 
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Poveri  politici!  Non  videro ,  che  la  origine  vera,  la  causa ,  lo  scopo  di 
questa  coalizione,  fu  la  gelosia  perseverante,  l’odio  profondo  nudrito  dalle 
potenze  d’  Europa  contro  la  Francia  rivoluzionaria  !  Nè  mai  sospettarono 
il  principio  della  coalizione  del  iSo5  collegarsi  con  quello  che  avea  do¬ 
minate  le  coalizioni  precedenti ,  ed  esser  la  base,  la  chiave  delle  coali¬ 
zioni  successive,  fino  a  quella  memoranda  del  1 8 1 5  !  I 

Il  ristabilimento  dell’ equilibrio  europeo  fu  vano  pretesto,  inganno, 
dacché  la  sola  Francia  venia  condannata  a  perdere  tutte  le  conquiste  e 
ristrignersi  in  angusti  confini  +,  mentre  le  altre  potenze  dovevano  non 
solamente  conservare  le  loro ,  ma,  se  l’opportunità  lo  avesse  offerto,  ezian¬ 
dio  maggiormente  ingrandirsi. 


II. 

...e  ne  rivelerà  se  clebbasi  incolpare  di  averla 
susci  tata  T ambizione  di  Napoleone. .  .pag.  1 6. 

Ecco  la  storia  —  Per  aver  tempo  di  ultimare  i  preparativi  di  guerra 
e  di  riunire  gli  eserciti,  i  collegati  imaginarono  di  proporre  un  con¬ 
gresso,  nel  quale  regolare  l’equilibrio  politico  del  mondo  —  Napo¬ 
leone  non  ricusò  di  concorrervi ,  ma  protestò  contro  qualunque  artifizio 
diplomatico,  gettando  in  faccia  ai  proponenti  queste  franche  e  degne 

«  Vuoisi  un  congresso  generale  dell’ Europa?  Ebbene!  ciascuna 
potenza  ponga  a  disposizione  di  questo  congresso  ciò  ch’ella  ha  invaso 
da  cinquant’ anni  in  poi.  Si  ristabilisca  la  Polonia,  si  restituisca  Ve¬ 
nezia  al  suo  Senato ,  P  isola  della  Trinità  alla  Spagna ,  quella  di  Zei- 
lan  all’Olanda,  la  Crimea  alla  Porta;  si  renunzi  al  Fasi  ed  al  Bosforo, 
si  restituisca  il  Caucaso  e  la  Georgia;  si  lasci  in  pace  la  Persia  oppressa 
da  tante  disgrazie;  sieno  ristabiliti  gl’imperi  de’ Maratti  e  del  Misore ,  e 
non  sieno  più  esclusiva  proprietà  dell’Inghilterra.  A  questi  patti  la  Fran¬ 
cia  potrà  rientrar  ne’suoi  antichi  confini,  nè  sarà  essa  che  vi  perderà 
di  più...  Donde  nascono  adunque  que’ clamori  forsennati,  quegli  eccita¬ 
menti  ad  una  crociata  contro  una  potenza ,  che  negli  ultimi  5o  anni  ha 
profittato  meno  di  ogni  altra  delle  vicende  degli  stati,  e  de’  cangiamenti 
del  mondo?  Che  costantemente  vittoriosa  non  ha  ritenuto  delle  sue  con¬ 
quiste  se  non  ciò  ch’era  necessario  ad  un  giusto  compenso?...  » 


*  Era  nel  trattalo  della  lega  un  articolo  pel  quale  si  conveniva  di  dare  al  re  di  Sar¬ 
degna,  oltre  il  Piemonte,  la  Savoia  e  la  Liguria,  anche  Lione  coi  vicini  territori  !  ! 
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III. 

. . .  ne  uvea  più  volte  mdiritta  lagnanza,  al 
gabinetto  di  V lenna  5  . . .  ma  ora  che  i  suoi 
richiami  furono  forti 9  precisi . . .  pag.  18. 

Ecco  la  nota  che  il  gabinetto  delle  Tu illeries  inviava  in  questa  oc¬ 
casione  al  gabinetto  di  Vienna: 

«  L’imperatore  de’ Francesi  è  in  procinto  d’intraprendere  la  spedi¬ 
zione  contro  l’Inghilterra.  A  tale  oggetto,  riposando  intieramente  sui 
trattati  di  pace  che  sussistono  tra  la  Francia,  1’  Austria  e  le  altre  potenze 
del  Continente ,  egli  ha  ragunata  sulle  coste  dell’  Oceano  la  maggior 
parte  delle  truppe  che  erano  in  Italia  e  sul  Reno  ,  ed  ha  altresì  quasi 
interamente  evacuata  la  Svizzera.  —  S.  M.  ha  però  sentito  con  molta  sor¬ 
presa  i  grandi  movimenti  che  hanno  luogo  fra  le  truppe  austriache  in 
Italia,  nel  Tirolo  ,  e  verso  le  frontiere  della  Baviera.  —  Laonde  prima  di 
imprendere  la  guerra  Britannica  ,  ella  si  crede  autorizzata,  non  che  ob¬ 
bligata  ,  di  domandare  chiara  e  positiva  spiegazione  sull’oggetto  ed  inten¬ 
zione  di  tali  misure. — Nel  caso  in  cui  la  risposta  non  fosse  tranquillizzan¬ 
te,  l’imperatore  dei  Francesi  differirà  la  sua  spedizione  contro  l’Inghil¬ 
terra  e  marcerà  con  tutte  le  sue  forze  sul  Reno,  affine  di  far  mantenere 
la  pace  sul  Continente.  » 


IV 

Trattative  antecedentemente  iniziatele  patti 
stretti  di  recente  con  c/uasi  tutti  gli  Stati 
della  Confederazione  Germanica 9 . .  -  pag.  20. 

Contemporaneamente  al  richiamo  qui  sopra  trascritto,  il  gabinetto 
delle  Tuilleries  inviava  alla  Dieta  Germanica  residente  a  Batisbona  la 
seguente  Nota,  per  la  quale  dilucidare  agli  Stati  Germanici  lo  stato 
della  questione ,  e  attirarsi  la  loro  benevoglienza,  come  infatti  avvenne. 

»  Nelle  presenti  circostanze,  in  cui  i  preparativi  ed  i  movimenti 
dell’Austria  minacciano  il  Continente  di  nuova  guerra,  S.  M.  l’imperatore 
dei  Francesi  e  re  d’Italia,  prova  il  bisogno  di  esporre  con  franca  e  solenne 
dichiarazione  i  sentimenti  onde  fu  ed  è  animata  ,  al  fine  di  porre  i  con¬ 
temporanei  e  la  posterità  (nel  caso  che  s’accenda  la  guerra),  in  stato  di 
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giudicare  ret  ta  ment  e  e  chiaramente  distinguere  qual  sia  il  provocatore  di 
essa  e  il  vero  aggressore. 

55  Con  questa  mira,  io,  Incaricato  d’ Affari  di  S.  M.  V  imperatore  dei 
Francesi  presso  la  Dieta  Germanica  ,  ho  ricevuto  l’ordine  di  presentare  la 
fedele  esposizione  dei  principii,  che  hanno  costantemente  regolata  la  con¬ 
dotta  di  S.  M.  l’imperatore  inverso  l’Austria. 

55  L’ imperatore  ha  sofferto  tutto  quello  che  questa  potenza  ha  fatto 
contro  lo  spirito  e  la  lettera  dei  trattati:  —  non  ha  reclamato  contro  la 
estensione  data  al  diritto  di  epave  (  diritto  fiscale  su  i  beni  e  cose  senza 
padrone);  contro  gli  acquisti  di  Lindau  e  di  altri  luoghi  nella  Svevia,  per 
i  quali,  dopo  il  trattato  di  Luneville,  è  veramente  rimasta  alterata  la  si¬ 
tuazione  relativa  degli  Stati  vicini,  nel  mezzodì  della  Germania;  contro 
gli  acquisti ,  che,  anche  presentemente,  stanno  negoziandosi  con  diversi 
principi,  come  a  tutta  Germania  è  noto  :  —  ha  mostrato  ignorare,  che 
il  debito  di  Venezia  non  solo  non  è  stato  pagato,  ma  che  eziandio  è 
stato  dichiarato  nullo,  contro  lo  spirito  e  la  lettera  dei  contratti  di 
Campo-Formio  e  di  Luneville  :  —  non  ha  voluto  richiamare  per  la  giu¬ 
stizia  denegata  ai  sudditi  di  Milano  e  di  Mantova  in  Vienna  ,  ove  ,  mal¬ 
grado  formali  stipulazioni ,  nessuno  di  essi  è  stato  pagato  ;  come  pure  in¬ 
torno  alla  parzialità  colla  quale  l’Austria  ha  riconosciuto  col  fatto  il  mo¬ 
struoso  diritto  di  blocco  arrogatosi  dall’Inghilterra,  lasciando  impune¬ 
mente  violare  la  neutralità  della  bandiera  austriaca,  a  danno  della  Fran¬ 
cia.  Intorno  a  tutte  queste  cose,  operate  contro  lo  spirito  de’ trattati , 
egli  ha  fatto  all’ amor  della  pace  un  gran  sacrificio:  ha  serbato  il  silenzio. 

55  L’imperatore  de’ Francesi  ha  evacuata  la  Svizzera,  resa  tranquilla 
e  felice  per  l’atto  di  mediazione:  —  non  ha  lasciato  in  Italia  che  il  nu¬ 
mero  dei  soldati  necessario  per  guernire  le  posizioni  che  era  costretto 
occupare  all’estremità  della  penisola,  affine  di  proteggere  il  suo  commer¬ 
cio  col  Levante  ,  e  assicurarsi  un  oggetto  di  compenso ,  atto  ad  indurre 
l’Inghilterra  ad  evacuare  Malta  ,  e  la  Russia  Corfù  :  — non  ha  lasciato 
sul  Reno  e  nell’interno  del  suo  impero,  altro  che  le  truppe  indispen¬ 
sabili  a  guernire  e  custodire  le  fortezze. 

55  Tutto  occupato  di  una  guerra  da  lui  non  provocata,  che  sostiene 
non  tanto  per  gl’ interessi  suoi  propri  quanto  per  quelli  di  tutta  Europa  , 
perchè  lo  scopo  principale  della  medesima  è  il  ristabilimento  dell’  equi¬ 
librio  nel  commercio,  e  l’eguale  sovranità  di  tutte  le  bandiere  sul  mare, 
l’imperatore  dei  Francesi  ha  riunite  tutte  le  sue  forze  nei  grandi  campi 
di  Bologna  Marittima  e  di  altri  luoghi  lunghesso  i  liti  dell’Oceano,  lungi 
dalle  frontiere  austriache:  — ha  impiegato  le  risorse  tutte  del  suo  impero 
a  costruir  flotte,  a  levar  marinai,  a  scavar  porti.  Ma  nel  momento,  che 
con  estrema  fiducia  maggiormente  riposa  sulla  fede  dei  trattati ,  pei  quali 
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fa  ristabilita  la  pace  nel  Continente,  l’Austria  esce  dal  suo  stato  di  riposo, 
mette  le  sue  forze  in  stato  di  guerra,  manda  un  esercito  nei  suoi  Stati 
d’Italia,  ne  raduna  un  altro  considerabile  nel  Tirolo,  compra  cavalli  , 
forma  magazzini,  eleva  fortificazioni  di  campagna  ,  spaventa  con  questi 
preparativi  i  popoli  Bavari ,  Svevi  e  Svizzeri,  e  chiaramente  manifesta  la 
intenzione  di  fare  una  diversione  favorevole  all’ Inghilterra  e  ostile  e  dan¬ 
nosa  alla  Francia,  come  se  fosse  in  guerra  apertamente  contro  que- 
st’ultima. 

»  In  così  gravi  circostanze  l’imperatore  de’  Francesi  sentì  incombergli 
il  dovere  di  tutto  tentare  per  ricondurre  la  corte  di  Vienna  alle  vie  dei 
suoi  veri  interessi.  Tutte  le  rimostranze  che  un  ardente  amor  della  pace 
poteano  suggerire ,  furono  fatte  con  insistenza  e  replicatamente  :  e  la 
corte  di  Vienna  rispose  sempre  di  professare  altamente  il  suo  rispetto  per 
i  trattati  che  la  uniscono  alla  Francia. 

»  Ma  intanto  ,  i  suoi  militari  preparativi  sviluppavansi  quanto  più  le 
sue  dichiarazioni  erano  pacifiche! 

L’Austria  ha  dichiarato  di  non  avere  nessuna  ostile  intenzione  con¬ 
tro  gli  Stati  di  S.  M.  l’imperatore  dei  Francesi  !  Contro  chi,  dunque,  ella 
rivolge  i  suoi  preparativi  ?  —  Contro  la  Svizzera  ?  —  Contro  la  Bavie¬ 
ra  ?  —  Contro,  forse,  lo  stesso  Germanico  impero? 

«  S.  M.  l’ imperatore  dei  Francesi  mi  ha  incaricato  di  far  sapere  , 
die  esso  riguarderà  come  forma  e  dichiarazione  di  guerra  contro  la  Fran¬ 
cia  ,  ogni  aggressione  fatta  al  Corpo  degli  Stati  Germanici  e  specialmente 
alla  Baviera;  conciossiachè  S.  M.  l’imperatore  dei  Francesi  non  separerà 
giammai  gl’interessi  del  suo  impero  da  quelli  dei  principi  di  Germania, 
che  gli  sono  affezionati  :  ogni  male  che  loro  avvenga  ,  ogni  pericolo  che 
li  minacci ,  sarà  sempre  oggetto  di  tutta  sua  premura. 

«  Persuaso  che  i  principi  e  gli  Stati  dell’impero  Germanico  sieno  pene¬ 
trati  dallo  stesso  sentimento,  il  sottoscritto ,  a  nome  dell’imperatore  dei 
Francesi ,  impegna  la  Dieta  ad  unirsi  a  lui ,  per  insieme  insistere  presso 
l’imperatore  d’Austria,  con  tutte  le  riflessioni  di  giustizia  e  di  ragione,  af¬ 
finchè  non  esponga  più  oltre  la  presente  generazione  a  incalcolabili  disastri, 
e  voglia  risparmiare  il  sangue  di  tanti  uomini  destinati  a  perir  vittime  di 
una  guerra,  onde  lo  scopo  è  talmente  estraneo  alla  Germania,  che  al 
momento  stesso  in  cui  è  per  scoppiare,  la  rimane  oggetto  di  ricerche 
e  di  dubbi,  e  i  veri  suoi  motivi  non  sono  manifestati. 

«  L'allarme  del  Continente  non  cesserà,  se  non  quando  F imperatore 
d’Austria  ,  deferendo  alle  giuste  rimostranze  della  Germania  ,  cesserà  dai 
suoi  ostili  preparativi ,  non  lascerà  nella  Svevia  e  nel  Tirolo  altre  truppe 
che  quelle  necessarie  a  guernir  le  fortezze  ,  e  porrà  il  suo  esercito  sul 
piede  di  pace.  —  Non  fu  forse  convenuto  ,  nell’occasione  del  trattato  di 
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Luneville ,  die  gli  eserciti  austriaci  non  denno  oltrepassare  il  territorio 
dell’ Austria  anteriore,  senza  pena  di  commettere  vera  ostilità?  In  al¬ 
tra  guerra,  la  Francia  avea  ritiratele  sue  truppe  dalla  Svevia,  nè  fece 
in  questa  provincia  que’  movimenti  che  pur  poteva  fare  ,  valendosi  di 
quelle  che  aveva  nella  Svizzera  :  quindi  era  giustizia  ben  dovuta  di  non 
corrispondere  a  questo  leale  contegno  di  confidenza  con  precauzioni  de¬ 
cisamente  aggressive.  Ora,  perchè,  essendo  le  circostanze  della  Francia 
ancor  le  stesse,  sono  sì  differenti  le  misure  dell’Austria?  Perchè  tiene  60 
battaglioni  nel  Tirolo  e  nella  Svevia ,  quando  tutte  le  forze  della  Fran¬ 
cia  sono  accampale  a  molta  distanza,  per  la  spedizione  contro  l’Inghil¬ 
terra  ? 

«  Non  sono  più  dissidi  tra  la  Svizzera  e  l’ impero  Germanico  :  non 
sono  più  quistioni  fra  la  Baviera  e  l’ Austria  :  e ,  se  vuoisi  prestar  fede 
alle  dichiarazioni  della  corte  di  Vienna  ,  nessun  dissapore  è  nemmeno 
tra  lei  e  la  Francia.  Per  quale  segreta  cagione,  dunque,  quella  corte 
ha  insieme  ragù  nate  tante  forze  ? 

51  E  evidente.  Ella  non  può  avere  che  una  mira  ed  è  questa  :  tenere 
indecisa  ,  inerte  la  Francia  alla  vigilia  di  uno  sforzo  decisivo  contro 
Inghilterra! — -Ma  questo  fine  non  può  ottenersi  che  per  breve  tempo.  De¬ 
lusa  una  volta,  la  Francia  non  è  facile  nuovamente  deludere.  Ella 
fu  forzata  a  differir  le  sue  imprese:  élla  le  differisce  ancora,  perchè 
aspetta  l’effetto  dei  suoi  riclami,  e  di  quelli  della  Dieta  Germanica. 

n  Ma  quando  ogni  sforzo  per  condur  F  Austria  a  sentimenti  sinceri 
di  pace,  o  ad  una  leale  e  franca  inimicizia  sarà  esaurito  e  rimarrà  senza 
frutto,  allora  S.  M.  l’imperatore  dei  Francesi  adempirà  a  tutti  i  doveri 
che  dalla  sua  dignità  e  potenza  gli  vengono  imposti  :  sarà  presente  ovun¬ 
que  la  Francia  sarà  minacciata •  conciossiachè  la  provvidenza  gli  abbia 
affidato  bastanti  forze  per  combattere  con  una  mano  l’ Inghilterra,  e  di¬ 
fendere  coll’altra  l’onore  delle  aquile  sue  e  i  dritti  dei  suoi  alleati. 

il  Se  la  Dieta  aderisce  a  questo  consiglio,  che  ho  ordine  di  avanzare 
presso  di  lei,  di  rimostrare  cioè  a  S.  M.  l’imperatore  d’Austria  la  tri¬ 
ste  situazione  in  cui  i  movimenti  de’ suoi  eserciti,  forse  non  ben  pon¬ 
derati  ,  forse  comandati  senza  intenzione  ostile  e  solamente  per  effetto 
di  estraneo  suggerimento ,  hanno  posto  il  Continente  :  se  riesce  a  per¬ 
suadere  quel  monarca,  naturalmente  giusto  ed  umano,  ch’egli  non  ha 
nemici,  che  le  sue  frontiere  non  sono  minacciale,  che  la  Francia  avrebbe 
potuto  due  volte  privarlo  per  sempre  della  metà  de’ suoi  Stati  ereditar j 
s’ ella  avesse  voluto  cose  diverse  dalle  stabilite  a  Campo  Formio  e  a 
Luneville,  che  colle  sue  disposizioni  (  colle  quali,  anche  prima  del  loro 
intero  sviluppo,  attacca  la  Francia  nel  mezzo  stesso  dell’azion  sua) 
egli  viene  a  prender  parte,  senza  profitto  pei  suoi  Stati,  senza  onore 
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per  la  sua  politica,  in  una  lite,  che  gli  è  totalmente  estranea  5  la  Dieta 
avrà  ben  meritato  della  Germania,  della  Svizzera,  dell’Italia,  della 
Francia,  dell’ Europa  tutta,  eccettuato  un  popolo  naturale  nemico 
della  pubblica  generale  tranquillità  ,  perchè  ha  fondata  la  sua  prosperità 
sulla  speranza  e  il  progetto  ardente  ed  ostinato  di  rendere  eterne  le 
discordie,  gli  sconvolgimenti,  e  le  divisioni  nel  Continente. 

Firmato:  BA.CHER. 

V. 

Questa  seconda  marcia  delle  legioni  fran¬ 
cesi ,  fu  quanto  qualunque  altra  pronta  e 
felice,  pag.  2,3. 

Fino  a  questo  punto  della  guerra  ,  gli  Austriaci  erano  stati  soli  in 
linea  :  contavano  220,000  uomini,  divisi  in  tre  corpi,  cioè  :  —  in  Baviera, 
sotto  il  comando  deir  arcid  uca  Ferdinando  e  del  Mach,  85,ooo-, —  in  Ti- 
rolo,  sotto  il  comando  dell’arciduca  Giovanni,  35, 000; — in  Italia,  sotto  il 
comando  dell’arciduca  Carlo,  100,000. 

I  Russi,  in  numero  di  120,000  uomini,  erano  in  marcia,  ma  non 
arrivavano  ancora. 

E  la  Prussia  esitava:  —  dandole  tempo,  forse  ella  poteva  lasciarsi 
sedurre  dagli  antichi  suoi  alleati,  ed  entrare  nella  lega.  Perciò,  Napo¬ 
leone,  che  con  occhio  penetrantissimo  avea  scorta  la  politica  attitudine 
di  tutta  Europa,  conobbe  che  bisognava  affrettare  le  ostilità  ,  prevenire, 
pella  rapidità  delle  operazioni,  la  riunione  delle  forze  nemiche,  e  ten¬ 
tare,  per  improvvisi  successi,  di  volgere  in  suo  favore  le  dubbie  dispo¬ 
sizioni  del  gabinetto  di  Berlino. 

Napoleone  avea  in  linea  sul  Reno  circa  200,000  combattenti,  tra  Fran¬ 
cesi  e  truppe  elettorali  (questi  ultimi  sommavano  a  circa  20,000  uomini). — 
Masseria  comandava  nella  Italia  settentrionale  a  5o, 000  soldati  ;  e  Saint 
Cyr  era  nella  meridionale  con  i5,ooo. 

Gli  Austriaci  occuparono  la  Baviera,  perchè  proponeansi  di  difen¬ 
dere  il  terreno  situato  tra  il  Danubio  ed  il  Reno  ,  terreno  tante  volte 
disputato  nelle  precedenti  guerre.  Ma  l’esercito  francese  operò  in  modo 
da  togliere  loro  questa  speranza  :  imperocché,  mentre  il  Mach  stava  titu¬ 
bante,  incerto  nei  suoi  movimenti,  Napoleone  operava  secondo  un  piano 
già  meditato  e  deciso,  il  cui  scopo  era  d’insignorirsi  della  valle  dei 
Danubio  ,  difilare  lunghesso  le  due  rive  del  fiume,  e  separare  le  forze 
austriache  in  due  corpi  5  risultamento  ch’egli  ottenne  quasi  senza  combat¬ 
tere  e  fu  cagione  delle  successive  vittorie. 
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VI 

. la  ritirata  dei  Russi.  .  .  pag.  2 7. 

L’  esercito  russo,  ridotto  a  26,000  uomini,  senza  cannoni,  nè  cassoni, 
ed  in  parte  eziandio  senz’armi,  era  in  balia  dei  Francesi,  padroni  di  un 
ponte  che  bisognava  necessariamente  i  Russi  passassero  per  compire  la 
loro  ritirata.  E  perchè  era  impossibile  forzarlo ,  P  imperatore  Alessan¬ 
dro  usò  curioso  stratagemma  :  scriveva  di  proprio  pugno  una  lettera  al 
generale  dei  Francesi  che  difendeva  il  ponte,  e  per  essa  asseriva  essere 
stato  segnato  un  armistizio  tra  Napoleone  e  gli  alleati  :  fatto  non  vero, 
l’armistizio  che  successe  alla  battaglia  di  Austerlitz  non  comprendendo 
che  gli  Austriaci.  Ma  il  generale  francese  credette  alla  parola  imperiale, 
e  lasciò  passare  gli  avanzi  dell’  esercito  de’  Russi ,  che  in  tal  modo  ,  e 
non  altrimenti,  salvaronsi  e  con  essi  l’imperatore  Alessandro,  senza  che 
avesse  conchiuso  triegua  di  sorta  alcuna. 

VII. 

V enezici  e  varie  proviri  eie  dell'  Austria  fu¬ 
rono  riunite  al  reame  di  Italia  o  al P  im¬ 
pero  di  Francia,  pag.  2.8. 

L’imperator  d’Austria  cedeva  alla  Francia  gli  Stati  Veneti,  l’Istria 
e  la  Dalmazia,  paesi  da  lui  posseduti  dopo  la  pace  di  Campo  Formio. — 
Cedette  alla  Baviera  il  margraviato  di  Burgaw,  il  principato  di  Eichstaed, 
il  Tirolo,  Brixen,  Trento,  il  Voralberg,  ec.  —  Finalmente,  obbligavasi, 
per  segreto  trattato,  di  pagare  alla  Francia  milioni  di  franchi. 

Vili 

II  mon  umen  to  destinato  a  perpetuare  rimem¬ 
branze  tanto  gloriose  5  fu  deciso  9  in  certo 
modo  9  sul  campo  di  battaglia.  La  prima 
idea  è  del  Denon.  pag.  28. 

Addì  9  nevoso,  anno  XIV  della  Repubblica  Francese  (3o  dicembre 
i8o5  ),  il  Tribunato  decretò  :  che  sopra  una  delle  piazze  della  metropoli 


47 

dell’ impero,  dovesse  ergersi  una  colonna,  sormontata  dalla  statua  del¬ 
l’imperatore;  e  questa  colonna  dovesse  portare  questa  iscrizione: 

A  NAPOLEONE  IL  GRANDE  LA  PATRIA  RICONOSCENTE 

Ma  l’imperatore  non  si  decise  veramente  a  fare  innalzare  la  colonna 
della  Vittoria,  che  dopo  la  guerra  di  Prussia,  e  volle  fosse  dedicata  al 
Grande  Esercito. 

E  addì  i.°  gennaio  1806,  il  Senato  decretava:  che  a  nome  del  po¬ 
polo  francese,  sarebbe  consacrato  un  monumento  trionfale  a  Napoleone 
il  Grande.  —  Questo  decreto  fu  eseguito.  Il  monumento  è  1’  Arco 
Trionfale  della  Stella ,  del  quale  forse  in  altra  occasione  parleremo. 


\ 
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MEDAGLIE 


DELLA  GUERRA  DEL  1801} 


e 


nche  la  numismatica,  come  F architettura 
la  statuaria,  fu  in  questa  occasione  incomben- 
sata  di  trasmettere  con  maggior  sicurezza  alla  poste¬ 
rità  i  principali  eventi  della  guerra  del  i8o5;  i  quali 
vennero  sculti,  per  emblemi  ed  allegorie,  in  una  quan¬ 
tità  di  medaglie,  tutte,  fuor  che  una,  composte  dal  ce¬ 
lebre  Denon,  per  noi  più  volte  mentovato,  ed  approvate 
dalF  imperatore. 

Molte  di  queste  medaglie,  battute  in  argento,  fu¬ 
rono  chiuse  con  estrema  cura  in  una  cassetta  di  piom¬ 
bo,  e  deposte  nelle  fondamenta  della  Colonna }  affinchè, 
anche  nel  caso,  che,  per  F  addensamento  dei  secoli 
sopra  di  lei,  ella  soccombesse,  attestassero  alla  poste¬ 
rità  e  F  epoca  e  F  oggetto  del  monumento. 
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TAVOLA  II. 

Figura  i.  Decampamento  del  Grande  Esercito 
da  Bologna  Marittima. 

Napoleone  avea  raggiunto  Peserò ito,  ch'era  accani- 
pato  sul  lito  dell'  Oceano,  rimpetto  alP  Inghilterra  :  e 
mentre  assisteva  alle  feste  militari  che  il  medesimo 
gli  offriva ,  seppe  della  nuova  lega  tra  P  Austria,  la 
Russia  e  la  Grande  Brettagna. 

Tutto  in  un  tratto  egli  ordinò  alPesercito  di  decani- 

o 

pare,  e  le  schiere  del  medesimo  fece  celeremente  difilare 
alla  volta  dei  guadi  del  Beno,  ove  fissò  raggiugnerle 
e  porsi  alla  loro  testa.  —  Questa  è  la  storia. 

Ora,  nella  medaglia  segnata  col  numero  i,  l’artista 
volle  commemorare  quella  eroica  risoluzione,  ed  in¬ 
sieme  mostrare  Passenza  delPimperatore  dal  suo  soglio. 

Quindi  sopra  una  faccia  disegnò  la  effigie  di  Napo¬ 
leone  coronata  di  lauri  (bellissima  testa  scolpita  dal- 
1  Andrieu ),  e  scrisse  questa  epigrafe  nel  campo:  Na- 
poléon  empereur  et  voi*.  E  sopra  Poltro  delineò  il 
trono  imperiale  vacante  per  Passenza  di  Napoleone, 
e  rimpetto  al  trono  P aquila  che  presiedeva  ai  destini 
della  Francia,  e  sotto  Paquila  la  folgore  che  ne  faceva 
rispettare  la  potenza,  e  finalmente  sul  trono  il  manto 
imperiale  e  la  mano  della  Giustizia.  Il  tutto  poi  iu 
sculto  dal  bulino  del  B renet. 


*  Napoleone  imperni  ore  e  re. 
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Nel  campo  leggesi  questa  iscrizion ei  Idempereur 
commcinde  la  Grande  Armée — E  nelPesergo:Z/cpee 
du  camp  de  Boulogjie  ,  2,4  aout  i8o5.  Passage 
du  R/iin  9  2 5  septembre  180  5  . 

Figura  2.  Arringa  all"  Esercito 

AL  PONTE  DEL  LeCH. 

Napoleone  raggiunse  Peserò  ito  ad  Augusta,  ne  ras¬ 
segnò  le  schiere  al  ponte  del  Lech,  lo  arringò  con 
quella  maschia  e  concisa  eloquenza  che  avea  tanto  im¬ 
pero  sulP animo  del  soldato,  e  quindi  volle  giurasse 
di  vincere:  è  inutile  dire  come  quel  giuramento  fosse 
dalP  es^cito  adempiuto. 

La  medaglia  che  riferisce  a  questo  fatto  è  imitata 
dalP  antico:  rappresenta  un  duce  a  cavallo,  che  ri¬ 
ceve  il  giuramento  dei  soldati,  e  mostra  ad  essi  la  via 
della  Gloria^  per  la  quale  la  Vittoria  dirige  il  volo  te¬ 
nendo  la  palma  in  mano.  Una  figura  di  fiume, il  Ledi, 
rovescia  l’urna  piena  di  acque  sotto  gli  archi  di  un  ponte. 

La  iscrizione  nelPeser^o  dice  così:  Allocutioji  à 

o 

V armée.  Id  armée  fait  serment  de  vaincre  9  12 
octobre  1800 

Questa  medaglia,  alla  «piale  la  testa  della  prece¬ 
dente  serve  di  rovescio,  come  per  tutte  le  medaglie  se¬ 
guenti,  fu  incisa  dal Y  Jeuff'roy. 

*  L'  imperatore  alla  testa  del  Gl  ande  Esercito. — Decampamento  da  Bo¬ 
logna  Marittima ,  if\  agosto  i8o5.  Passaggio  del  Reno ,  settembre  1800. 

Arringa  all'  esercito.  L'esercito  giura  di  vincere ,  12  ottobre  i8o5. 


54 


Figura  3.  Espugnazione  di  Ulma  e  di  Memmingen. 

Narrammo  precedentemente  come  i  baluardi  di 
U1  ma  e  di  Memmingen  non  trattennero  neppure  un 
istante  la  marcia  trionfale  del  Grande  Esercito;  e 
come  immediatamente,  dopo  la  capitolazione  di  queste 
due  città,  il  vincitore  incominciò  una  nuova  guerra. 

Nella  medaglia  destinata  a  rimembrare  la  prodi¬ 
giosa  rapidità  di  quelle  espugnazioni,  fu  scolpita  la  ima- 
gine  delPimperatore  ritta  in  una  biga,  che,  tirata  da  ca¬ 
valli  lanciati  alla  grande  carriera,  passa  senza  arrestarsi 
dirimpetto  a  due  figure  femminili, simboli  di  Ulma  e  di 
Memmingen ,  le  quali  gli  offrono  le  chiavi  delle  porte 
delle  città  che  rappresentano,  mentre  la  Vittoria  de¬ 
pone  sul  la  testa  del  fi  imperatore  una  corona  trionfale. 

La  iscrizione,  nell*  esergo  della  medaglia,  dice 
così:  A  VII  octobre  i8o5.  Capitulation  di  ZJlm 
et  de  Memmingen.  40,000  prisonniers  —  Scul¬ 
tore,  J al  ej\ 

Figura  4.  Riacquisto  delle  bandiere  a  Inspruck. 

Quando  il  generale  Ney  espugnò  Inspruck,  i  suoi 
soldati  rinvennero  nell  arsenale  di  questa  citta  alcune 
bandiere ,  da  un  reggimento  Tirolese,  in  altra  epoca, 
lolle  alT esercito  repubblicano  di  Francia.  La  vista  di 

*  Addì  XVII  ottobre  i8o5.  Capitolazione  di  Ulma  e  di  Memmingen. 
4o,ooo  prigionieri. 
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quelle  insegne  fece  sui  soldati  dell’ impero  profondis¬ 
sima  impressione. 

Per  memoria  di  questo  fatto,  fu  sculta  la  medaglia 
che  illustriamo ,  ad  imitazione  di  quella  coniata  dai 
Romani  nell’occasione  in  cui  Germanico,  dopo  avere 
debellato  il  medesimo  popolo ,  ritrovò  le  aquile  prese 
a  Varo  dal  duce  dei  Germani.  Laonde  (come  nella  me¬ 
daglia  antica)  è  nella  nostra  sculto  un  guerriero,  che 
con  una  mano  tiene  una  insegna  militare  della  repub¬ 
blica,  e  coll’ altra  una  statuetta  della  Vittoria. 

Leggonsi  nel  campo  di  questa  medaglia  due  iscri¬ 
zioni.  Da  un  lato  è  scritto:  Les  Antri chiens  vaincus* 
E  dall’altro:  Les  drapeaux  francai s  repris.  —  E 
nell’esergo  è  scritto  :  Inspruck 9  le  X  VI  brumaire 
an  XIV ,  i8o5  *.  -  Scultore  Bi  ’ enet . 

Figura  5.  Espugnazione  di  Vienna  e  di  Presburgo. 

Per  non  dar  posa  all  ’esercito  austriaco,  smembrato 
ad  U1  ma  ed  a  Memmingcn,  e  sconfitto  in  cento  pugne 
parziali.  Napoleone,  faceva  marciare  a  grandi  giornate 
le  sue  schiere  in  verso  Vienna,  metropoli  dell’Impero, 
ed  a  Presburgo,  capitale  del  regno  d’Ungheria  \  le  quali 
due  magne  città,  quasi  contemporaneamente  aprirono 
le  porte  al  vittorioso  esercito. 

Ora  quel  doppio  acquisto  fu  rappresentato  nella 
medaglia  che  illustriamo,  per  la  imagine  dell*  Ercole 

*  Gli  Austriaci  vinti.  —  Le  insegne  francesi  ricuperate.  —  Inspruck 
addi  XVI  brumale  anno  XIV \  i8o5. 
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francese,  con  ai  lati  due  figure  di  città  che  depositano 
ai  suoi  piedi  le  chiavi  delle  loro  porte. 

Intorno  a  questa  allegoria  leggesi:  Prise  de  Vien¬ 
ne  et  de  Presbourg,  i8o5  ^.  —  Scultore,  Galle. 

TAVOLA  III. 

Figura  6. 1  tre  Imperatori. 

La  pugna  di  Austerlitz  ebbe  il  soprannome  di  bat¬ 
taglia  dei  tre  Imperatori^  perchè  Napoleone  I  da 
una  parte,  e  Alessandro  I  e  Francesco  II  dall’altra, 
comandavano  in  persona  i  respettivi  eserciti  \  e  fu  gran 
ventura  se  i  due  ultimi  monarchi  non  rimasero  prigioni 
del  primo. 

La  composizione  della  medaglia  relativa  a  quel 
fatto  memorando,  è  molto  semplice  ;  il  concetto  dicono 
sia  di  Napoleone.  Da  una  parte  delia  medaglia  è  la 
imagine  di  questo  eroe  ;  e  dall’altra  sono  le  effigie  di 
Francesco  e  di  Alessandro  imperatori,  che  si  riguardano, 
ambodue  coronate  del  lauro  imperiale ,  e  distinte  dal 
nome  dei  personaggi  che  rappresentano,  scritto  intorno. 
•—  Scultore,  Andrieu. 

Figura  7.  Battaglia  di  Austerlitz. 

La  battaglia  d’  Austerlitz  è  uno  di  quegli  avveni¬ 
menti  militari  che  decidono  della  caduta  0  dello  sta¬ 
bilimento  degl’  imperi. 

a  Espugnazione  di  Vienna  e  di  Presburgo ,  i8o5. 
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Le  forze  della  Russia  e  dell  ' Austria  s  eran  riunite 
contro  quelle  della  Francia,  per  contendere  a  Napo¬ 
leone  lo  scettro  di  Carlo  Magno.  La  vittoria  più  com¬ 
piuta  gliene  assicurò  il  possesso;  quindi  fu  stabilito,  che 
la  medaglia  commemorativa  di  quel  grande  successo, 
dovesse  presentare  uno  scettro  con  unite  Je  ali  della 
Vittoria,  e  le  folgori,  emblema  di  forza  veloce  irre¬ 
sistibile. 

La  iscrizione,  nel  campo,  è  questa:  Bataille 
(P  Ausi erlitz,  a  décembre  i8o5.  — 20 frinì  aire ,  ari 
XIV*.  —  Scultore,  Jalej. 

Figura  8.  Conferenza  dei  due  Imperatori. 

Francesco  II,  premuroso  di  prevenire  i  disastri  che 
sono  la  conseguenza  delle  sconfitte,  proponeva  a  Na¬ 
poleone  un  abboccamento,  il  (piale  in  fatti  ebbe  luogo 
ad  Urchitz,  villaggio  situato  non  1  unge  dal  campo  della 
battaglia  di  Austerlitz.  Breve  fu  la  conferenza,  ma  1 
monarchi  separandosi  parvero  ugualmenti  satisfatti 
filino  delfi altro. 

Sul  rovescio  della  medaglia,  destinata  a  trasmet¬ 
tere  questo  avvenimento  alla  posterità,  vedesi  1  impe¬ 
ratore  (fi  Austria,  con  una  mano  sul  cuore ,  stendendo 
fialtra  verso  fi  imperatore  de"  Francesi;  e  Napoleone, 
con  una  mano  sulfielsa  della  sua  spada,  in  atto  di  presen¬ 
tare  fi  altra  a  Francesco  II;  fra  i  due  monarchi  è  lo 
stemma  delle  legioni  francesi,  e  in  terra,  a  piè  di 

*  Battaglia  iP  Austerlitz,  i  dicembre  i8o5.  —  20  f  imale,  anno  XI/ 

8 
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esso  5  sono  incrocicchiati  imo  stendardo  austriaco  ed 
uno  russo. 

La  iscrizione,  nelPesergo,  dice  così:  Entrevue  en - 
h'e  V  empereur  Napoléon  9  et  P  empereur  Fran¬ 
cois  //,  à  Urchitz ,  4  décemòre  —  Scultore , 
And r  leu. 

Figure  9  e  io.  Deputazione  de^ Gonfalonieri 
di  Parigi  a  Schqenbrunn. 

Dopo  1" ingresso  dell’esercito  francese  a  Vienna, 
la  città  di  Parigi  inviò  una  deputazione  a  Napoleone, 
per  felicitarlo  intorno  alla  fortuna  delle  sue  armi. 

La  loro  ammissione  al  cospetto  deli8'  imperatore  , 
che  allora  era  a  Schoenbrunn  reduce  dalla  battaglia 
d*  Austeri  itz ,  fu  consce  rata  per  una  medaglia,  che  da 
una  parte  rappresenta  Napoleone  ed  il  principe  Mu¬ 
rai,  governatore  di  Parigi ,  vestiti  con  abiti  militari , 
e  il  primo  tenendo  in  mano  Polivo  delia  pace.  Ai  loro 
piedi  è  la  figura  della  Senna  appoggiata  sulla  sua  urna: 
in  faccia  sono  i  due  Gonfalonieri  Bupont  e  Bricogne, 
inviati  in  deputazione,  e  stanno  in  atto  di  compì  ire 
P  imperatore;  il  quale  dopo  aver  loro  risposto,  impone 
ad  essi  portare  a  Parigi  gli  stendardi  presi  sul  nemico, 
e  decorarne  la  cattedrale  di  quella  metropoli. 

*  Conferenza  fra  V  imperatore  Napoleone ,  e  V imperatore  Francesco  I /, 
ad  Urchitz ,  f\  dicembre  1 8o5. 

I  Schoenbrunn  ,  magnifica  -villa  dell’iinperatore  d’ Austria  ,  a  poca  distanza 
da  Vienna. 
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La  iscrizione,  nel  campo,  dice  cosi:  P  annoili  a 
subacta  E  nell  esergo  :  JEdiles.  Paris,  imp. 
Neapolioni.  a.  Victoria,  reduci,  in  suburba¬ 
no.  Ccesarum.  grates.  agunt.  Pr.  id.  decembr. 

i8o5w. 

Nel  rovescio  è  la  Fama  colle  ali  spiegate,  in  atto 
di  suonare  la  tromba,  e  di  spiegare  un  cartello,  ove  si 
legge  :  imp.  urbi  suce  .  Ai  piedi  della  Fama  è  un 
trofeo  di  armi  e  bandiere  nemiche. 

Iscrizioni  nel  campo:  De  Germani s  ***** .—Primi- 
tia.  belli .  arma.  et.  signa.  militarla,  e.  menni - 
biis.  V ertingens.  Ci  vitati,  donata.  VI*  id.  oct. 

1 8o5  ****. 

Questa  medaglia ,  coniata  a  spese  della  città  di 
Parigi,  è  composizione  della  terza  Classe  dell’Istituto. 
Il  disegno  è  del  Lemot ,  scultore;  la  incisione  della 
prima  faccia  è  opera  del  Galle ,  e  P  intaglio  del  rove¬ 
scio  è  del  Prenet. 

Figura  1 1 .  Pace  di  Presburgo. 

Il  trattato  di  pace  segnato  venti  giorni  dopo  il  con¬ 
gresso  (f tirchi Iz,  è  commemorato  da  questa  medaglia; 
che,  ad  imitazione  di  molte  medaglie  antiche  coniate 

*  Ij  Austria  soggiogata. 

**  I  Gonfalonieri  di  Parigi  ringraziano  l’imperatore  Napoleone,  ricondotto 
dalla  vittoria  nella  villa  de’ Cesari.  Primi  giorni  di  dicembre  i8o5. 

***  L' imperatore  alla  sua  città  ( Parigi ). 

****  Vittoria  su  i  Germani. 

*****  Armi  ed  insegne ,  primizie  della  guerra ,  conquistate  a  V ertingen  e 
donate  alla  città  (Parigi)^  VI  ottobre i8o5. 
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per  analoga  circostanza  ,  rappresenta  il  Tempio  di 
Giano,  a  Roma.  La  porta  del  tempio  è  chiusa,  come 
usa  vasi  in  tempo  di  pace;  e  sull’attico  del  portico 
leggesi:  T empiimi  Jani  *. 

Iscrizione  nell  esergo:  Paix  de  Presbourg ,  26 
de  ceni  óre  1 80  5.  **  —  Scultore  And neu . 

TAVOLA  IV. 

Fi  &ura  12.  La  Cattedrale  di  Vienna. 

Dopo  la  pugna  di  Austerlitz ,  Napoleone  prese 
stanza  a  Schoenbrunn;  nè  mai  comparve,  per  estrema 
delicatezza,  nella  metropoli  dell’Austria.  Il  solo  atto 
di  autorità  che  in  essa  esercitò  fu  di  ordinare  al  clero 
viennese  rendesse  grazie  a  Dio,  con  la  maggiore  solen¬ 
nità,  per  la  conchiusione  della  pace  di  Presburgo. 

Nella  medaglia  allusiva  a  cpiesto  fatto  è  esposto 
balzato  geometrico  della  chiesa  di  Santo  Stefano,  uno 
degli  edifizi  più  preziosi  di  stile  detto  gotico  che  l’Au¬ 
stria  possegga. 

E  vi  si  leggono  le  iscrizioni  seguenti:— -nel  campo: 
Actions  de  graces  pour  la  paix  —  Nell’ esergo: 
Ordonnées  par  l  empereur  Napoléon  ,  le  28  dè¬ 
ce  mòre  180 5  .  —  Scultore,  Andrieu . 


*  Tempio  di  Giano. 

**  Pace  di  Presburgo ,  26  dicembre  i8o5. 

Ringraziamenti  a  Dio  per  la  pace.  Ordinati  dall'  imperatore  Na¬ 
poleone,  addì  28  dicembre  i8o5. 


Figura  i3.  Conquisto  di  Venezia. 


La  città  e  la  provincia  di  Venezia  ,  che  pel  trat¬ 
tato  di  Leoben  erano  state  concesse  all’ Austria ,  ora, 
pei  patti  segnati  a  Presburgo  ,  vernano  restituite  al 
reame  d^  Italia. 

Una  medaglia  fu  coniata  per  rimembrare  sì  fau¬ 
sto  avvenimento ,  la  (piale  è  quella  che  ora  illustria¬ 
mo  :  nel  rovescio  della  medesima  è  scolpito  il  largo  ca¬ 
nale  e  il  ponte  di  Rialto ,  opere  che  per  Y  ardire  e  la 
bell  ezza  della  costruzione  caratterizzano  P  antica  po¬ 
tenza  e  la  gentilezza  della  regina  delP  Adriatico. 

Nel  campo  sono  sculti  diversi  attributi  e  disposti 
come  nelle  medaglie  antiche,  cioè:  un'anguilla,  emblema 
delle  lagune  in  mezzo  alle  quali  sorge  questa  meravi¬ 
gliosa  città  ;  un  delfino,  simbolo  del  Mare  Adriatico  sul 
quale  ebbe  impero;  e  una  gondola,  navicella  di  uso  an¬ 
tichissimo  a  Venezia. 

La  iscrizione,  nelPesergo,  è  questa:  Venise  ren¬ 
dite  à  V  Italie ,  26  décembre  i8of>  — Scultore , 
B  renet. 


Figura  i/j.  Conquisto  dell*  Istria. 

Per  le  stipulazioni  di  Presburgo,  V  Istria  divenne 
provincia  dell  impero  Francese. 

La  medaglia  coniata  per  rimembrare  quel  ialto, 

*  Venezia  restituita  all 1  Italia 5  26  dicembre  i8o5. 
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esibisce  balzato  geometrico  della  porta  del  tempio  dì 
Augusto  a  Pola,  uno  degli  antichi  monumenti  più  per¬ 
fetti  e  meglio  conservati  d’  Italia. 

Ecco  le  iscrizioni  di  questa  medaglia.  — Nel  campo 
leggesi:  Tempie  cP Auguste  à  Pota.  E  nell  esergo: 
TP  I strie  Conquise ,  1806  *.  —  Scultore  ,  Brenet . 

Figura  i5.  Conquisto  della  Dalmazia. 

E  per  i  medesimi  patti  soscritti  a  Presburgo,  an¬ 
che  la  Dalmazia  venne  aggiunta  alla  Francia. 

Laonde  in  commemorazione  di  questo  avvenimento 
fu  coniata  la  medaglia  che  ora  illustriamo,  nella  quale  è 
una  veduta  del  tempio  di  Giove  a  Spalatro,  nobile  por¬ 
zione  ancora  benissimo  conservata  del  palazzo  di  Dio¬ 
cleziano  imperatore  di  Roma,  meraviglioso  monumento 
del  IV  secolo  dell* era  volgare. 

o 

Ecco  le  iscrizioni  della  medaglia,  tutte  incise  nel 

o  J 

campo:  Tempie  de  Ju pi  ter  à  S paiatro.  — La  Dai¬ 
ni  atte  conquise  en  1806  ,  par  la  paix  de  P re- 
sòourg. w  —  Scultore,  B renet. 

Figura  16.  Conquisto  di  Napoli. 

Il  possesso  di  Napoli  fu  aneli’ esso  uno  dei  molti 
trofei  della  guerra  di  Austerlitz,  e  una  delle  mag¬ 
giori  concessioni  del  trattato  di  Presburgo. 


*  Tempio  di  Augusto  a  Pala.  —  L' Istria  conquistata ,  1806. 

Tempio  di  Giove  a  Spalatro.  —  La  Dalmazia  conquistata  nel  1806, 
per  la  pace  di  Presburgo. 
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La  medaglia  relativa  a  quel  glorioso  acquisto  , 
offre  nel  rovescio  una  felice  imitazione  delle  medaglie 

o 

dell*  antica  Partenope,  oggi  Napoli,  metropoli  del  rea¬ 
me  \  conciossiachè  evvi  sculto  il  toro  a  testa  umana 
coronato  dalla  Vittoria ,  e  nel  campo  la  testa  di  Vul¬ 
cano  emblema  del  Vesuvio. 

La  iscrizione,  nell  esergo,  è  questa:  Conquéte  de 
Naples ,  1806  — Scultore,  Brenet. 

Figura  17.  Concessioni  di  scettri  e  di  corone. 

La  pace  di  Presburgo  non  fu  stipulata  solamente  a 
vantaggio  della  Francia  $  clic  per  essa  i  principi  onde 
gli  Stati  sono  situati  sul  Pieno  ebbero  considerevole 

o 

accrescimento  di  potere.  Gli  elettori  di  Baviera  e  di 
W  urtemberga  preser  titolo  e  dignità  di  re,  e  molte  si¬ 
gnorie  e  principati  venner  concessi  a  eroi  Francesi. 

Una  medaglia  fu  coniata  per  rimembranza  di  quei 
fatti,  quella  che  ora  illustriamo:  veggonsi  in  essa  rap¬ 
presentati  sopra  una  tavola,  dirimpetto  al  trono  impe¬ 
riale,  molti  scettri  e  corone  di  re,  di  elettori  e  di  du¬ 
chi:  e  le  corone  che  miransi  rovesciate  e  cadute  sotto 
la  tavola  voglion  significare  le  province  perdute  dal¬ 
l'Austria,  dal  re  di  Napoli,  c  dalla  Svezia. 

Nel  campo  di  questa  medaglia  è  sculta  P aquila  im¬ 
periale  ad  ali  spiegate  e  tra  gli  artigli  la  folgore,  emble¬ 
ma  della  potenza. 


*  Conquisto  di  Napoli .  1806. 
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E  nei!  esergo  ìeggesi  questa  iscrizione  :  Souverai- 
netés  données ,  1 8 o G  —  Scultore,  Andrieu. 

Fi  pura  18.  Arco  Trionfale. 

In  onore  degli  eserciti  francesi, ed  a  memoria  (‘ter¬ 
na  della  guerra  del  i8o5,  fu,  nella  piazza  detta  del 
Carrousel,  edificato  superbo  arco  trionfale,  che,  nello 
insieme,  presenta  la  forma  e  le  proporzioni  di  quello 
di  Settimio  Severo ,  del  quale  ammiransi  i  superbi 
avanzi  nel  Foro,  oggi  Campo  Vaccino  a  Roma. 

Sei  bassi  rilievi  di  marmo  bianco  decoravano  il 
magnifico  edilìzio ,  e  le  sculture  erano  in  tutto  rela¬ 
tive  ai  principali  fatti  della  guerra  del  i8o5. 

Ei  *a  eziandio  coronato  da  maestosa  quadriga,  onde 
i  sorprendenti  cavalli  che  la  traevano,  essi  soli  com¬ 
ponevano  nobilissimo  trofeo  di  gloria  guerriera;  concios- 
siachò  fino  dai  remoti  tempi  aveano  ornato  il  tempio 
del  Sole  a  Corinto,  erano  poi  stati  portati  a  Roma, 
imperante  Nerone,  e  nerbassi  tempi  a  Venezia  reg¬ 
gendo  la  repubblica  Dandolo  doge;  e  finalmente  alla  fine 
del  passato  secolo  erano  stati  inviati  a  Parigi  dal  Ruo- 
naparte,  duce  supremo  dell’  esercito  italico  per  la  re¬ 
pubblica  francese. 

Ma  le  vicende  del  1814  fecero  sparire  e  il  carro  * 
ed  i  bassi  rilievi  Laonde  è  gratissimo  mirare  la  me- 

*  Concessioni  di  sovranità ,  1806. 

**  I  cavalli  furono  ricondotti  a  V me  zia. 

***  jj  Xardieu  scriveva  queste  parole  nel  1822:  ma  dopo  la  rivoluzione  del 
i83o  l’arco  fu  alla  meglio  restaurato  e  in  qualche  modo  restituito  all’antico 
oggetto. 
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daglia  che  illustriamo,  perchè  conserva  in  tutta  la  sua 
interezza  c  splendore,  la  imagine  di  cpielParco  trion¬ 
fale. 

NelPesergo  della  medaglia  leggesi  questa  iscrizio¬ 
ne  :  Aux  armées .  31.  13.  CCC.  VI.*.  —  Scultore, 
Brenet. 

Il  nome  del  F ontaine,  architetto  del  monumento,  è 
unito  a  quello  del  Denon,  autore  della  medaglia. 

Figura  19.  Colonna  del  Grande  Esercito. 

L*1  oggetto  di  questo  libro,  e  le  cose  che  in  esso 
abbiamo  discorse  e  discorreremo,  ne  dispensano  di  de¬ 
scrivere  qui  particolarmente  questa  medaglia,  desìi- 
nata  a  perpetuare  la  memoria  di  un  monumento  esso 
stesso  eterno.  Essa  è  V ultima  della  serie  delle  meda¬ 
glie  coniate  in  memoria  della  guerra  prodigiosa  trion¬ 
fata  ad  Austerlitz \  ed  ha  nel  campo  questa  iscrizione: 
Colonne  de  la  Grande  Arme  e  ,  e  nell  esergo:  Cam - 
pagne  de  1806  **.  Scultore,  Brenet. 

*  Agli  Eserciti.  M.  D.  CCC.  VI. 

Colonna  del  Grande  Esercito.  —  Guerra  del  1806. 
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SULLE  DIVERSE 

COLONNE  TRIONFALI 


ÌSS&6K 


E3i  tutti  i  monumenti  innalzati  dagli  antichi  per  immortalare  la  memo¬ 
ria  delle  gesta  famose  dei  guerrieri,  la  colonna  tiene  il  primo  posto. 

Lanciata  in  aria,  come  per  proclamar  la  gloria  di  colui  del  quale  porta 
il  nome,  essa  è  più  idonea  ad  ispirar  nobili  ed  eccelsi  pensieri,  ed  a  tener 
vive  le  rimembranze  non  degne  di  esser  offese  dal  morso  edace  degli  anni. 

Eppure  il  tempo  ha  rispettato  assai  piccol  numero  di  tali  aerei  edi- 
fizi  !  Ma  felicemente  i  moderni,  almeno  nel  nostro  continente,  attendono 
a  seguire  l’ esempio  generoso  degli  antichi ,  e  già  sfidarono  in  questo 
genere  di  edifizi  il  genio  degli  architetti  di  Alessandria  e  di  Roma,  e  il 
loro  ardimento  fu  coronato  dai  più  felici  successi.  .  . 

Ecco  la  sommaria  descrizione  delle  più  celebri  colonne  innalzate  da¬ 
gli  antichi  in  memoria  dei  loro  eroi ,  e  fino  ai  tempi  nostri  conservate. 

COLONNA  DI  POMPEO 


Ad  austro  del  porto  nuovo  di  Alessandria  sorge  una  colonna  onde 
il  solo  fusto,  di  un  unico  pezzo  di  granito,  è  alto  20  metri  e  499  centi- 
metri. —  E1P  è  d’ordine  Corintio,  alquanto  rigonfia  nel  mezzo,  e  di 
proporzioni  in  ogni  sua  parte  sommamente  armoniche. 

Nella  base  è  incisa  una  iscrizione  greca,  la  quale  è  sì  guasta,  che  la 
lettura  offre  largo  campo  ai  conienti  ed  alle  conghietture  degli  archeologi: 
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nulladimeno,  quello  che  più  concordemente  essi  vi  leggono,  tradotto  in 
nostra  favella,  dice  così: 

AL  SAPIENTISSIMO  IMPERATORE  D’ ALESSANDRIA  AUGUSTO 
P  .  .  .  .  PREFETTO  DI  EGITTO 

In  quanto  al  nome  del  prefetto,  alcuni  leggono  Pollione ,  altri  Pon¬ 
zio :  il  Yilloison  legge  Pomponio ,  ed  altri  finalmente  (e  sono  i  più)  Pom¬ 
peo  ,  personaggio  da  non  confondersi  con  Pompeo  famoso  triunviro. 

Da  questa  ultima  interpretazione  la  colonna  ha  preso  il  nome  che 
ha,  benché  alcuni  la  chiamino  colonna  di  Diocleziano,  supponendo  che 
l’Augusto  a  cui  fu  secondo  la  iscrizione  dedicata  ,  sia  Diocleziano  impe¬ 
ratore. 

Finalmente  le  danno  eziandio  il  nome  di  colonna  di  Settimio  Severo, 
per  la  opinione  di  altri  ch’ella  venisse  eretta  regnando  questo  monarca.  .  . 

Del  rimanente,  certi  arabi,  scrittori  dei  secoli  XI  e  XII,  riferiscono, 
che  in  antico  la  Colonna  di  Pompeo  era  circondata  da  più  di  quattro- 
cento  colonne  più  piccole  ma  della  forma  stessa  :  ed  un  insigne  orienta¬ 
lista,  il  signor  Silvestro  di  Sacy,  ha  non  è  guari  tempo  dimostrato,  che 
essa  apparteneva  al  famoso  Serapeo  o  Serapeione,  vasto  edificio  d’Alessan- 
dria  consacrato  a  Serapide,  divinità  egiziana,  che,  dopo  la  distruzione  del 
Museo  di  Tolomeo,  divenne  l’asilo  della  Biblioteca  Alessandrina.  .  . 

Dicono  i  viaggiatori ,  che  la  colonna  di  Pompeo  sembra  al  primo 
sguardo  una  torre  destinata  per  segno  ai  nocchieri  ;  infatti  la  si  scorge 
da  sei  miglia  di  distanza  in  mare. 

Non  vogliamo  lasciare  di  dire,  che  dalla  sua  cima,  come  da  luogo 
sicuro,  il  truce  Caracalla  contemplò  la  strage  del  popolo  Alessandrino  ! 

Finalmente  è  da  ricordare,  a  proposito  di  questa  colonna  ,  che  il 
Maillet,  console  di  Francia  al  Cairo  per  Luigi  XIY,  progettò  di  tra¬ 
sportarla  a  Parigi ,  c  collocarvi  sopra  la  statua  di  quel  re.  .  . 

COLONNA  TRAIANA 


In  mezzo  all’antico  Foro  di  Traiano  sorge  un’altra  celebre  colonna, 
onde  il  nome  è  infinitamente  più  popolare  del  precedente  :  è  questa  la 
colonna  Traiana,  riguardata  come  capo  lavoro  di  scultura. 

Eli’ è  di  ordine  Dorico.  11  suo  piedistallo,  alto  diciassette  piedi,  or¬ 
nato  di  trofei ,  di  aquile  e  di  ghirlande  fatte  di  foglie  di  quercia ,  è  sì 
mirabilmente  scolpito  e  architettato ,  che  vien  considerato  come  il  più 
bel  piedistallo  che  si  possa  vedere.  —  Fino  al  tempo  di  Sisto  Y  papa,  esso 
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rimase  sepolto  sotto  i  rottami  degli  edilìzi  del  Foro,  e  la  terra  per  le 
acque  condotta  dai  colli  vicini  ;  ma  questo  pontefice  lo  fece  sgombrare  da 
quelle  macerie. 

Allora  fu  rinvenuta  la  porta  ,  per  la  quale  ,  mediante  1 85  gradini 
interiori,  lunghi  9  piedi,  ascendesi  comodamente  fino  sul  capitello,  ove 
oggi  è  un  simulacro  di  S.  Pietro.  E  siccome  quel  simulacro  ha  a3 
piedi  d’altezza,  ne  consegue  che  tutto  il  monumento  s’elevi  i/jo  piedi, 
vale  a  dire  quanto  il  monte  Quirinale.  .  . 

Questa  superba  colonna,  opera  la  più  magnifica  dei  tempi  di  Traiano 
(  secondo  il  Winkel marni  ),  edificata  da  Apollodoro  di  Atene  famigera¬ 
tissimo  architetto,  fu  dedicata  all’ottimo  imperatore  dal  Senato  e  Popolo 
di  Poma,  in  onore  delle  sue  vittorie  germaniche  e  daciche,  e  per  mo¬ 
strare  P  altezza  del  monte  che  aveano  dovuto  tagliare,  secondo  leggesi 
nella  seguente  iscrizione  posta  sul  piedistallo: 

SENATYS.  POPVLVSQVE.  ROMANVS. 

IMP.  CAESARI.  DIVI.  NERYAE.  F.  NERYAE. 

TRAIANO.  AYG.  GERM.  D  AG  ICO.  PONTIF. 

MAXIMO.  TRIB.  POT.  XVII.  IMP.  VI.  COS.  VI.  P.  P. 

AD.  DECLARANDVM.  QYANTAE.  ALTITVDINIS. 

MONS.  ET.  LOGYS.  TANTIS.  OPERIBVS- 
SIT.  EGESTVS. 

L’esteriore  del  fusto  della  colonna  è  incrostato  di  34  pezzi  di  marmo 
bianco,  adorno  di  bassi  rilievi  sculti  da  vari  ma  eccellenti  artisti:  que’bassi 
rilievi,  spartiti  per  un  cordone  spirale,  che  dalla  base  fino  alla  sommità 
della  colonna  fa  23  giri,  rappresentano  gli  eventi  della  prima  e  seconda 
spedizione  di  Traiano  contro  i  Daci,  e  la  vittoria  ch’ei  riportò  sopra  De- 
cebalo  loro  re,  nell’anno  101  dell’era  volgare.  —  Vi  si  contano  circa  2600 
figure  umane,  miste  a  numero  infinito  di  cavalli,  d’armi,  di  macchine  da 
guerra,  e  di  altre  cose,  onde  la  stupenda  varietà  sorprende  e  incanta 
l’occhio  che  si  arresta  a  contemplarle.  —  Narrano,  che  Raffaele  Urbinate, 
Giulio  Romano,  Polidoro  da  Caravaggio,  ne  traessero  molto  profitto... 

Dalla  cima  della  colonna  ,  ov’  è  una  ringhiera  di  ferro  ,  godesi  la 
veduta  di  tutta  Roma.  Su  quella  sommità  fu  in  antico  la  statua  di  Tra¬ 
iano,  di  bronzo  dorato,  in  luogo  della  quale,  papa  Sisto  Y  fece  collocare, 
come  dicemmo,  quella  dell’Apostolo  Pietro,  parimente  di  bronzo  dorato, 
lusa  sul  modello  di  Tommaso  della  Porta. 

Secondo  leggesi  in  Eutropio  ed  in  Cassiodoro,  questo  meraviglioso  mo¬ 
numento  servì  poi  di  sepolcro  alle  ceneri  di  Traiano:  nobilissima  tomba, 
degna  della  magnanimità  e  delle  gesta  gloriose  di  quel  romano  imperatore... 
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COLONNA  ANTONINA 


In  Roma  è  un  altro  monumento  di  questo  genere  degno  di  andar 
del  pari  colla  colonna  Traiana:  noi  vogliam  dire  della  colonna  Anto¬ 
nina  ,  costruita  in  onore  di  Marco  Aurelio  Antonino,  per  le  vittorie  da 
questo  eccellente  imperatore  riportate  in  Alemagna  su  i  Marcomanni.  — 
Ella  sorge  sulla  Piazza  Colonna,  parte  dell1  antico  foro  di  Antonino. 

Il  piedistallo  sul  quale  ne’ tempi  moderni  è  stata  eretta,  apparteneva 
ad  un’altra  colonna  dedicata  ad  Antonino  Pio  da  Marco  Aurelio  e  Lu¬ 
cio  Vero.  Il  detto  piedistallo  è  adornato  di  alti  rilievi  e  d’una  iscrizione 
notabile,  essendo  la  sola  di  tutta  P  antichità  le  cui  lettere  di  bronzo  siensi 
conservate. 

Anche  questa  colonna  è  di  ordine  Dorico.  Il  fusto  è  rivestito  da  28 
pezzi  di  marmo  bianco  ricoperto  di  sculture,  disposte  anch’esse  a  spi¬ 
rale,  rappresentanti  le  imprese  di  Marco  Aurelio  in  Alemagna. — E  nota¬ 
bile  soprattutto  la  immagine  di  Giove  Piovoso  a  cui  i  Romani  attribuirono 
il  famoso  prodigio  della  pioggia.  .  . 

La  Colonna  Antonina  ha  148  piedi  e  mezzo  di  altezza  ed  11  di  dia¬ 
metro;  ed  è  sormontata  dalla  statua  di  S-  Paolo  in  luogo  di  quella  del 
Divo  Marco,  di  bronzo  dorato,  che  vi  avean  posto  gli  antichi. 

II. 

COLOBI  TRIONFALI  DEI  MODERNI 


Delle  colonne  trionfali  dei  moderni  non  ricorderemo  che  le  tre  se¬ 
guenti:  l’Alessandrina,  che  ammirasi  a  Pietroburgo,  metropoli  dell’im¬ 
pero  dei  Russi;  quella  di  Bologna  Marittima  ,  anch’essa  elevata  in  onore 
del  Grande  Esercito;  e  quella  detta  di  Luglio,  eretta  in  questi  ultimi 
tempi  a  Parigi.  .  . 

COLONNA  ALESSANDRINA 


Anche  l’imperatore  Alessandro  di  Russia,  caduto  Napoleone,  ed  am¬ 
bizioso  di  costruire  qualche  cosa  che  simigliasse  la  colonna  della  Vit¬ 
toria,  concepì  il  progetto  di  elevar  nella  capitale  de’ suoi  stati  una  im¬ 
mensa  colonna  trionfale:  ma  egli  non  visse  abbastanza  per  vedere  com¬ 
pito  quel  monumento.  .  . 
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Cinque  anni  dopo  la  sua  morte  fu  inaugurata  la  gran  Colonna  Ales¬ 
sandrina ,  tutta  di  granito  di  Finlandia  e  di  un  sol  pezzo,  la  quale,  non 
compreso  il  piedistallo,  non  ha  meno  di  84  piedi  di  altezza! 

Ma  essa  non  è  storiata:  solamente  è  sormontata  da  un  Angelo,  che 
con  la  sinistra  porta  una  croce  e  con  la  destra  addita  il  cielo. 

Si  legge  sul  piedistallo  questa  epigrafe: 

AD  ALESSANDRO  I  LA  RUSSIA  RICONOSCENTE. 

COLONNA  DEL  GRANDE  ESERCITO 
A  BOLOGNA  MARITTIMA 


Non  lungi  dalla  città  di  Bologna  Marittima  s’innalza  una  superba  co¬ 
lonna  di  marmo  bianco  del  paese,  incominciata  da  Napoleone  in  memoria 
del  famoso  Campo  lì  stabilito  contro  l’Inghilterra,  e  terminata  dopo 
la  caduta  delF  Impero.  I  Borboni  ritornati  a  governare  il  regno  pretesero 
destinarla  per  eternare  la  memoria  del  ritorno  loro  in  Francia.  Ma  dopo 
la  rivoluzione  di  Parigi,  avvenuta  nel  luglio  dell’anno  i83o,  ella  riacqui¬ 
sto  il  pristino  oggetto,  e  riebbe  il  suo  antico  nome  di  Colonna  del  Grande 
Esercito. 

L’esistenza  di  questo  monumento  si  collega  a  tempi  troppo  importanti 
nella  storia  perchè  qui  possiamo  ommettere  di  ridire  gli  avvenimenti 
che  ne  precedettero  l’erezione.  Riportiamoci  dunque  al  principio  di 
questo  secolo,  e  rammentiamo  le  idee  che  in  quel  tempo  dirigevano  la 
politica  della  Francia  e  dell’  Inghilterra. 

Dopo  la  infrazione  del  trattato  di  Amiens ,  il  governo  inglese  con¬ 
cepì  nuovamente  l’ idea  d’ impossessarsi  del  monopolio  del  commercio 
europeo  e  d’interdire  a  qualunque  l’impero  dei  mari.  Gran  numero 
di  bastimenti  mercantili  francesi  che  navigavano  sulla  fede  dei  trat¬ 
tati,  erano  stati  già  catturati  e  le  colonie  della  medesima  nazione  minac¬ 
ciate,  quando  il  Bonaparte  primo  console  della  repubbica  francese,  imma¬ 
ginò  di  attaccare  l’Inghilterra  in  casa  sua  propria,  ed  ordinò  a  tal  uopo  la 
formazione  di  sei  campi  sulle  coste  dell’Oceano.  Ardito  e  felice  pensiero! 

In  que’  campi  il  primo  console  radunò  un  esercito  di  i/\o  a  160 
mila  uomini,  il  fiore  delle  truppe  francesi,  che  tutti  sanno  come  ag¬ 
guerrite,  bene  armate  e  perfettamente  equipaggiate,  e  gli  diè  il  nome 
di  Grande  Esercito  :  e  il  più  importante  di  tali  campi ,  quello  donde 
dovevano  partire  gli  ordini  e  dove  facevansi  i  principali  preparativi 
della  spedizione,  fu  stabilito  sotto  le  mura  di  Bologna  Marittima. 

Nello  stesso  tempo  considerabile  armata  ,  navi  da  trasporto  in  gran 
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numero,  di  forme  e  grandezze  diverse  ,  si  radunarono  nei  porti  del  Li¬ 
torale  Armoricano ,  da  Cherburgo  infino  a  Calais.  I  dipartimenti,  le  città, 
i  borghi,  i  villaggi,  i  differenti  corpi  dello  stato,  i  corpi  militari,  di¬ 
verse  associazioni ,  e  fino  dei  semplici  particolari  concorsero  solleciti  con 
patriottici  doni  alla  costruzione  di  navigli  di  ogni  sorta  a  quell’ ar¬ 
dita  e  grande  spedizione  nazionale  necessari.  Di  guisa  tale  che ,  in  po¬ 
chi  mesi,  i  porti  e  le  rive  dei  fiumi  navigabili  furono  ingombre  di  can¬ 
tieri,  e  dopo  breve  tempo,  le  spiagge  della  Manica  si  coprirono  di  una 
moltitudine  di  navi  da  trasporto  e  bastimenti  da  sbarco ,  costrutti  con 
meravigliosa  rapidità. 

Nel  mese  di  giugno  i8o3  il  primo  console  incoraggiva  colla  sua  pre¬ 
senza  a  Bologna  Marittima  i  preparativi  dello  sbarco  ;  e  due  mesi  dopo 
vi  faceva  un  secondo  viaggio  per  passare  a  rassegna  i  diversi  corpi  dei- 
fi  armata,  e  le  divisioni  della  flottiglia  già  riunite  in  quel  porto.  Nel 
suo  terzo  viaggio,  in  agosto  del  1804 ,  fi  imperatore  Napoleone  fece  alle 
tr  uppe  di  terra  e  di  mare  la  distribuzione  solenne  delle  croci  della  Le¬ 
gione  d’Onore,  e  in  quella  occasione  potè  convincersi  dell’ entusiasmo 
dell’ esercito  ,  che,  nel  suo  ardore  impaziente,  ad  alte  grida  domandava 
la  partenza  per  fi  Inghilterra. 

Il  campo  di  Bologna  Marittima  era  particolarmente  notevole  per 
la  disposizione  simmetrica  e  la  costruzione  delle  baracche  eleganti  e 
solide  del  pari.  Ciascuna  delle  sue  parti  tagliata  da  strade  spaziose  per¬ 
fettamente  allineate,  rassomigliava  più  ad  una  città  che  ad  una  stanza 
di  truppe;  oltre  di  che  vi  regnava  una  ammirabile  disciplina',  e  vi  si 
trovavano  tutti  gli  agi  delle  città  ;  le  abitazioni  del  campo  non  cedevano 
per  eleganza  e  interiore  decorazione  ai  più  ricchi  appartamenti  delle 
città.  Trofei  guerrieri ,  fasci  d’armi  con  gusto  disposti  ornavano  le  in¬ 
crociature  delle  strade  ;  colonne ,  piramidi ,  obelischi ,  statue,  gruppi  al¬ 
legorici  erano  collocati  di  distanza  in  distanza.  Ogni  strada  portava  il 
nome  di  uno  dei  difensori  della  patria  morto  nelle  battaglie  della  Re¬ 
pubblica  ,  e  ve  n’  erano  di  vaste  e  belle  che  comunicavano  colle  prin¬ 
cipali  abitazioni  de’  cittadini  vicine  al  campo  :  eranvi  viali  d’  alberi , 
verdi  prati,  deliziosi  giardini ,  che  ne  rendevano  ancora  più  piacevole  fi  a- 
spetto. 

Intanto  quei  formidabili  preparativi  dello  sbarco ,  che  da  principio 
tenevansi  in  Inghilterra  come  vana  dimostrazione,  non  tardarono  a 
portarvi  lo  spavento;  ed  il  ministero  inglese,  sentendo  il  bisogno  di 
stornare  la  tempesta  che  lo  minacciava ,  risvegliò  il  genio  delle  coalizioni , 
e  suscitò  una  nuova  guerra  continentale  contro  la  Francia.  Per  tal  ca¬ 
gione  il  campo  di  Bologna  fu  levato  verso  la  fine  di  agosto  del  i8o5  , 
e  le  truppe  che  lo  componevano  ,  marciarono  con  prodigiosa  rapidità 
sul  Reno.  La  storia  disse  il  resto  . .  . 

Ma  qui  ne  sia  permessa  alcuna  riflessione. 
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Oggi,  die  trenta  e  più  anni  ci  separano  da  quei  tempi  di  guerra  e  di 
odii ,  che  è  mai  divenuta  quella  rivalità  così  accanita,  così  sanguinosa  ? 
Quelle  tradizioni  hanno  lascialo  il  germe  dell’  animosità  appena  in  pochi 
individui,  tant’è  vero  che  ogni  nazione  perde  a  poco  a  poco  della  sua 
originalità  mercè  il  contatto  cogli  altri  popoli:  i  Francesi  preser  delle  abi¬ 
tudini  dagl’ Inglesi,  e  questi  alla  lor  volta  adottarono  le  mode  francesi ,  ed 
a  torme  lasciarono  il  nebbioso  orizzonte  della  vecchia  Albione  per  il  ri¬ 
dente  cielo  di  Francia  ! 

Nella  stagione  dei  bagni,  Bologna  Marittima,  un  dì  sì  formidabile  e 
guerriera,  oggi  non  presenta  che  aspetto  di  pace  e  di  allegrezza,  e  diventa 
l’asilo  della  galanteria  e  dell’amore:  quando  il  tempo  è  bello  la  sua  spiaggia, 
all’ora  della  bassa  marea,  è  teatro  delle  più  brillanti  partite  di  piacere 
composte  di  eleganti  cortei  di  cavalieri  e  dame  ;  e  gli  spettacoli ,  i  balli , 
i  divertimenti  di  ogni  specie  succedonsi  in  città  senza  interruzione. 

In  questo  vortice  di  festini  e  di  allegrezze,  gli  abitanti  di  Bologna  ed 
i  loro  ospiti  d’ oltremare,  sono  ben  lungi  dal  ripensare  ai  motivi  di  divi¬ 
sione  che  un  tempo  armarono  l’una  contro  l’altra  le  due  nobili  nazioni. 

Per  essi,  la  colonna  del  Grand’Esercito  non  è  che  , un  semplice  og¬ 
getto  d’arte  ,  un  monumento  storico  ,  una  memoria  di  un’epoca  dimen¬ 
ticata;  infatti,  i  ciceroni  delle  due  nazioni  ne  raccontano  l’origine  colla 
stessa  freddezza  ed  imparzialità  come  se  parlassero  di  un  monumento  greco 
o  romano.  .  . 


COLONNA  DI  LUGLIO 


Questa  Colonna  fu  eretta  per  eterna  memoria  delle  tre  giornate  di 
Luglio  del  i83o;  giornate  famose,  che  segnarono  la  caduta  di  una  di¬ 
nastia  di  re  e  il  principio  di  un  ordine  nuovo  di  cose  nella  monarchia 
francese. 

Ella  s’erge  sulla  vasta  piazza  della  Bastiglia.  E  di  bronzo,  e  il  suo 
disegno  presenta  un’  indole  nuova  e  piacevole  a  vedere. 

Le  fondamenta  sulle  quali  è  basata,  hanno  aspetto  veramente 
straordinario  e  monumentale  ;  sono  situate  a  cavaliere  del  canale  sotter¬ 
raneo  di  San  Martino,  che  passa  sotto  la  piazza  della  Bastiglia:  due  vigo¬ 
rosissimi  archi  ovali  s’  innalzano  dal  fondo  di  questo  canale,  e  in  alto 
s’incrociano:  e  lì,  su  quella  punta  ardita  ,  alla  incrociatura  dei  due 
archi,  è  piantata  la  base  del  monumento  ! 

Per  coprire  e  proteggere  quelle  sotterranee  fondamentali  costruzioni, 
iurono  murati  due  piani  di  materiale  sopra  la  superficie  del  suolo  ,  i 
quali  si  presentano  come  due  grandi  scalini,  ampi  sostegni  del  piedistallo 
della  colonna:  e  questo  rialzamento  era  tanto  più  necessario,  in  quanto 
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che  la  piazza  della  Bastiglia,  irregolare,  vasta  e  povera  di  case,  non  offre 
misura  alla  quale  l’occhio  possa  riferire  le  dimensioni  del  monumento: 
ed  è  nolo,  dalla  osservazione  della  colonna  Traiana  elevata  nel  mezzo 
di  una  piazza  di  mediocre  estensione  e  tutta  di  palazzi  ricinta  ,  quanto 
un  monumento  di  questo  genere  acquisti  veduto  in  uno  spazio  ristretto 
e  da  ogni  parte  circoscritto. 

Il  Due,  onde  il  nome  resterà  onoratamente  unito  alla  erezione  della 
colonna  di  Luglio,  non  fu  il  primo  a  concepire  l’ idea  di  questo  monu¬ 
mento.  Il  piano  primitivo  pertiene  ad  un  architetto  d’  altra  scuola,  vo¬ 
glio  dire  all’  Alavoine,  da  morte  immaturamente  rapito.  Spento  questo 
artista,  il  D  uc  ebbe  lo  incarico  (le  aggiudicazioni  o  assegnazioni  di  appalti 
essendo  state  fatte,  e  regolate  le  spese  )  di  rivedere  le  parti  accessorie,  le 
decorazioni  del  monumento,  e  di  sorvegliare  l’esecuzione  del  lutto.  Egli 
ha  specialmente  meditato  un  sistema  generale  di  decorazione,  pel  quale 
risaltasse  in  modo  singolare  il  metallo  destinato  per  l’opera  •  e  studiò  di 
dare  al  bronzo  la  vita  che  gli  è  propria,  quella  che  il  bronzo  prende¬ 
rebbe,  se,  animato  in  un  tratto,  potesse  foggiarsi  e  disporsi  in  modo 
conforme  alla  sua  intima  natura.  Le  forme  vive  e  disinvolte,  che  il  me¬ 
tallo  in  fusione  avrebbe  prese  da  se  stesso  se  avesse  potuto  dirigere  la 
sua  cristallizzazione,  gli  furono  date  dall’ architetto.  Rintagli  eleganti  e 
precisi  del  fogliame,  ornamenti  fini  e  vigorosi  ad  un  tempo,  compongono 
quasi  tutto  l’assetto  del  monumento,  che,  sotto  questo  rapporto,  pre¬ 
senta  aspetto  molto  diverso  da  qualunque  altra  colonna  scolta  a  bassi 
rilievi. 

La  parte  simbolica  della  colonna  di  Luglio  è  semplicissima. — Il  leone, 
che  per  un  felice  caso  è  segno  zodiacale  del  mese  di  luglio  ed  emblema 
della  maestosa  potenza  del  popolo,  compone  (  mi  sia  permessa  questa  si¬ 
militudine  )  la  melodia  dominante  della  decorazione  :  la  figura  del  re 
de’  quadrupedi  staccasi  intera  sur  una  delle  facce  del  piedistallo  ;  la  sua 
testa  ricomparisce  nei  collari  che  dividono  in  tre  sezioni  il  fusto  della 
colonna,  simboli  delle  tre  giornate  che  rigenerarono  il  popolo  francese  ; 
e  rimirasi  anche  nel  capitello,  che  riassume  tutto  il  monumento. 

Sulla  superficie  della  colonna,  negl’intervalli  tra  icollari,  leggonsi  sculti 
e  dorati  i  nomi  delle  vittime  che  soccombettero  nella  lotta;  e  que’nomi  sono 
scritti  a  lunghe  liste  l’una  dall’altra  divise  per  profonde  scannellature. 

Su  due  facce  del  piedistallo  le  palme  del  martirio  e  le  corone  mor¬ 
tuarie  ,  ai  quattro  angoli  il  gallo  francese ,  sulla  sommità  della  lanterna 
la  statua  della  Libertà  che  rompe  i  ferri,  involasi  e  sparge  la  luce  tra  i 
popoli,  finiscono  di  spiegare  agli  occhi  il  significato  del  monumento. 

La  sapiente  semplicità  di  questi  ornamenti  produce  un  effetto,  che 
non  trovasi  in  nessun’altra  opera  de’ nostri  tempi:  se  li  ricerchiamo, 
se  a  parte  a  parte  li  esaminiamo,  siam  colpiti  dalla  loro  infinita  deli- 
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catezza,  che  conserva  però  qualche  cosa  d'incisivo  e  netto,  meravigliosa¬ 
mente  accomodato  alla  natura  del  bronzo.  I  rami  del  tasso  hanno  delle 
nervature  spinose  e  taglienti,  per  le  quali  pare  che  il  bronzo  abbia  vo¬ 
luto  aggiungere  al  lutto  di  questo  sacrato  fogliame.  Le  scannellature  on¬ 
deggianti  del  piedistallo  fanno  scomparire  la  monotonia  dei  suoi  piani 
uniti,  e  dà  ad  essi  la  svelta  piegatura  di  quelle  fiscelle  che  i  caneforì  por¬ 
tavano  nelle  solennità  de’tempi  antichi.  Ma  se  ci  allontaniamo,  tutto  quel 
lusso  di  minuti  e  particolari  ornati  sparisce,  nè  altro  scorgesi  che  la  seve¬ 
rità  del  piano  generale  del  maestoso  monumento. 

Ma  è  in  esso  una  parte  nella  quale  il  Due  ha  voluto,  che  anche  da 
lunge  si  potesse  vedere  quanto  d’  elegante  e  di  trionfale  è  nella  sua 
colonna  -,  questa  parte  è  il  capitello. 

La  colonfxa  della  Vittoria,  tutta  vestita  di  ricche  sculture,  ha  potuto 
far  di  meno  di  quest’ornamento  ;  al  contrario  in  questa  che  illustriamo, 
il  Due  ha  messo  tutto  il  lusso  nel  capitello.  Tra  gli  antichi,  quando 
l’architettura  incominciò  a  emanciparsi  dalle  forme  severe  della  sua  ori¬ 
gine,  il  capitello  era  la  parte  della  decorazione  dove  si  esprimeva  con 
segni  particolari  la  rimembranza  annessa  a  ciascun  monumento:  ivi  scol- 
pivansi  i  simboli  misteriosi  dell’ arte  ,  perchè  siccome  l’anima  si  rivela 
meglio  sul  volto  che  nelle  altre  parli  del  corpo,  così  l’indole  dell’edilizio 
più  chiaramente  leggevasi  nel  capitello  che  altrove. 

Il  Due  ha  imitata  l’abitudine  degli  antichi  ;  laonde  la  composizione 
del  suo  capitello  è  la  parte  più  sapiente,  più  ricca  ,  più  importante  della 
colonna  per  lui  elevata.  La  parte  inferiore  del  capitello  è  adorna  di 
una  fda  di  palme,  che  sono  come  la  ultima  eco  del  pianto  lugubre  che 
s’eleva  verso  il  cielo.  Disopra  a  questa  base  comincia  il  miscuglio  dei 
simboli  della  vittoria.  Framezzo  a  vegetazione  più  splendida  ,  che  dà 
appoggio  alle  volute  degli  angoli,  vedonsi  intrecciate  le  estremità  del  ca¬ 
nestro  onde  abbiamo  scorto  l’indizio  nelle  parti  inferiori  della  colonna  ; 
e  nell’interno  di  questo  canestro  sviluppansi  i  forti  sostegni  dell’  abaco. 
Ma  attorno  il  festivo  meraviglioso  canestro,  quattro  putti  di  audace  por¬ 
tamento  stringendo  colle  loro  mani  la  ghirlanda  di  beatitudine,  formano 
un  cerchio  animato,  appoggiando  i  piè  sulle  foglie  funeree,  le  loro  teste 
sotto  a  quelle  de’leoni ,  che ,  accompagnate  da  due  alte  foglie  trionfali, 
compiono  i  rosoni  del  capitello. 

La  balaustrata  che  riposa  sull’abaco  è  disegnata  con  rara  eleganza, 
e  serve  come  di  diadema  al  capitello.  Questo  capitello  rivaleggia  pel 
lusso  colle  opere  più  ricche  dell’  epoca  del  rinascimento  delle  Arti  ;  ma 
è  piuttosto  nell’antichità,  che  bisogna  cercarne  i  veri  modelli. 

Noi  ci  facciamo  una  strana  idea  dell’immaginazione  degli  antichi, 
dai  freddi  e  nudi  monumenti  che  si  è  preteso  elevare  lino  a  quest’oggi 
a  loro  esempio.  Quindi  dobbiamo  saper  buon  grado  al  Due  d’  avere  re¬ 
stituito  alla  loro  tradizione  tutto  il  suo  candore. 
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Le  linee  della  lanterna  sono  state  tracciate  in  modo  ,  che  non  pnò 
confondersi  col  capitello  :  infatti  ella  mostra  evidentemente  essere  il 
piedistallo  della  statua  della  Libertà  ,  dalla  quale  il  monumento  è  sor¬ 
montato.  Questa  statua,  opera  del  Dumat,  fa  ricordare  il  Mercurio  di 
Gian  Bologna  :  e  F  architetto  volle  fosse  dorata,  per  vie  più  fissare  F  at¬ 
tenzione  su  di  essa,  e  coronare  il  lusso  del  bronzo  con  un  lusso  maggiore. 

La  spesa  totale  per  la  costruzione  di  quésto  bel  monumento  ammonta 
a  1,172,000  franchi. 

Nell’ interno  della  colonna  é  una  scala  ,  che  conduce  alla  lanterna  , 
immediatamente  sotto  il  capitello ,  ed  è  tutta  di  bronzo,  posto  a  nudo 
sui  tamburi  della  colonna,  con  molt’arte  e  semplicità.  La  luce  pene¬ 
tra  attraverso  alle  bocche  aperte  de’  leoni ,  che  adornano  i  collari  di 
sopra  menzionati. 

Dall’  alto  di  questo  monumento  godesi  la  più  bella  visuale  di  Parigi 
che  mai  immaginar  si  possa  5  scorgesi  la  grande  città  nella  direzione  di 
tutta  la  sua  lunghezza ,  giacente  nella  valle  che  si  estende  fra  le  due 
sommità  opposte  del  Panteone  e  di  Montmartre. 

Finalmente  ,  i  nomi  incisi  sul  fusto  della  colonna  le  formano  splen¬ 
dida  veste  scintillante  ove  il  popolo  potrà  leggere  con  orgoglio  i  suoi 
titoli  alla  riconoscenza  e  i  suoi  doveri  inverso  la  società  e  le  leggi  *. 


*  Abbiamo  fatto  scolpire  nelle  tavole  qui  unite  le  8  colonne  trionfali  sopra  de¬ 
scritte  ,  perchè  il  lettore  possa  a  colpo  d’occhio  afferrarne  il  rapporto  delle  dimensioni 
e  della  forma. 


BISSI  illUdl  DEL  MUTO 
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BASSI  RILIEVI 

DEL 


bassi  rilievi  ilei  nostro  monumento  vonno  essere 
Ì distinti  in  due  parti:  bassi  rilievi  del  piedi¬ 
stallo  ,  e  bassi  rilievi  della  Colonna . 

Noi  diremo  prima  di  quelli  5  quindi  descriveremo 
questi,  die  sono  in  molto  maggior  numero. 


BASSI  RILIEVI  DEL  MONUMENTO 


I  bassi  rilievi  della  Colonna  Traiano  ci  hanno  in¬ 
segnato  più  delle  pagine  di  Tacito,  intorno  alla  forma 
e  all**  uso  degli  strumenti  da  guerra  adoperati  dai  po¬ 
poli  del  Settentrione.  Anzi,  senza  il  soccorso  di  quel 
monumento,  molti  passi  delio  storico  sarebber  rimasti 
inintelligibili  per  noi. 


H 
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Quindi  è  facile  lo  ima glna re  quanto  sia  stato  im¬ 
portante  rappresentare  sulla  Colonna  della  piazza  Yen- 
dome  la  imagine  fedele  degli  equipaggi  militari  delle 
nazioni  d’ Europa  ;  perchè  tra  alcuni  secoli,  forse  sarà 
tanta  differenza  fra  le  armi  che  si  useranno  e  quelle 
che  sono  presentemente  in  voga,  quanta  ne  passa  fra 
queste  e  le  antiche  :  e  allora  sarà  utile  consultal  e  que¬ 
sto  monumento  per  rinvenirvi  i  modelli  di  oggetti  onde 
solo  la  lingua  avrà  conservata  la  tradizione.  .  . 

La  scelta  e  la  disposizione  dei  trofei  che  decorano 
il  piedistallo  della  Colonna  della  Vittoria,  non  voleano 
dunque  essere  abbandonati  al  capriccio  dell’ artista: 
ma  sibbene ,  come  le  altre  parti  del  monumento ,  do- 
vcano  avere  uno  scopo  interamente  storico. 

Ora,  sotto  questo  rapporto ,  l’artista  parigino  ave- 
vasi  a  difendere  dall’  influenza  di  un  esempio  celebre: 
la  parte  inferiore  dei  piloni  dell’arco  di  Saint  Denis 
offriva  ai  suoi  sguardi  un  modello  di  ammirabil  lavoro, 
il  (piale  nondimanco  bisognava  guardarsi  d’imitare; 
perchè  là,  per  amor  dell’effetto,  venner  confusi  tempi 
ed  epoche,  e  sono  pezzi  d’artiglierie  ammassati  con 
corazze  ,  clave ,  caschi  greci,  romani  o  numidi. 

Ma  qui,  nel  nostro  monumento,  l’ effetto  pittore¬ 
sco  dovea  spesso  esser  sacrificato  alla  verità  del  costu¬ 
me;  sacrifizio  che  bisogna  valutare  ed  apprezzare,  per¬ 
chè  fa  molto  merito  all’artista  che  fu  capace  di  farlo... 

La  facciata  del  piedistallo  volta  a  mezzodì  (  V ecli 
la  tavola  X  ),  è,  come  le  altre  tre,  divisa  in  due  com¬ 
partimenti. 
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Nel-  centro  è  la  porta  che  dà  adito  alla  scala  in¬ 
terna  :  ella  è  di  bronzo  massiccio,  alta  sette  piedi ,  di 
stile  semplice  e  severo.  1/ aquila  imperiale  ,  e  cinque 
corone  di  quercia  intrecciate,  rilevano  sul  fondo  liscio 
di  ciascun  battente  ,  che  ha  22  pollici  di  larghezza.  — 
Nel  mezzo  della  porta  è  un  fascio  di  lance. 

Questa  porta  scende  in  mezzo  al  basso  rilievo  in¬ 
feriore,  ove  sono  aggruppate  simmetricamente  armi  di 
ogni  specie. 

Il  basso  rilievo  supcriore  è  disposto  come  quello 
della  Colonna  Troiana:  due  figure  simholcggianti  la 
Fama  sostengono  un  cartello,  ove  leggesi  incisa  la  se¬ 
guente  iscrizione  : 

NEAPOLIO.  IMP.  AUG. 

MONUMENTUM,  BELLI.  GERMANICI. 

ANNO.  M.  D.  CCCV. 

TRIMESTRI.  SPATIO.  DUCTU.  SUO.  PROFLIGATI. 

EX.  AERE.  CAPTO. 

GLORIAE.  EXERCITUS.  MAXIME  DICAYIT. 

Questa  iscrizione  fu  composta  dal  celebre  antiqua¬ 
rio  Ennio  Quirino  Visconti,  ora  mancato  ai  vivi,  cui 
Napoleone  avea  ricolmo  di  beneficenze. 

Pochi  giorni  dopo  la  prima  restaurazione,  ne! 
1814  5  epoca  in  cui  cercavasi  di  fare  obliare  quanto 
poteva  rammemorare  le  gloriose  rimembranze  delF  Im¬ 
pero,  ella  scomparve  e  una  liscia  lastra  fu  sostituita 
alla  lapide  ove  erano  spiegati  i  motivi  e  Foggetto  del 
monumento. 

Ma  dopo  il  i83o  la  iscrizione  fu  riposta  al  suo  luogo. 
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Avendo  opportunamente  costrutto  il  testo  di  que¬ 
sta  epigrafe ,  ne  offriamo  la  seguente  traduzione,  per 
uso  di  coloro  cui  la  lingua  latina  non  è  famigliare. 

Napoleone  Imperatore  Augusto  ha  dedicato 
alla  gloria  del  Grande  Esercito  questo  monu¬ 
mento  fatto  col  bronzo  con  (pus tato  sul  nemico 
nella  guerra  di  Germania  che  sotto  il  suo  co¬ 
mando  fu  terminata  nel  i8o5  nello  spazio  di  tre 
mesi . 

Ciascuna  delle  altre  tre  facciate  del  piedistallo 
(  V edi  le  tavole  V  c  VI),  è  coperta  di  due  bassi  ri¬ 
lievi  die  ne  occupano  tutta  la  larghezza,  e  rappre¬ 
sentano  gruppi  pittoreschi,  cannoni,  mortai,  obici, 
palle  da  cannone,  bombe,  carabine,  fucili,  pistole, 
lance,  spade,  sciabole,  stendardi,  vessilli,  insegne, ban¬ 
diere,  timballi,  tamburi,  trombe  ,  strumenti  da  musica 
militare,  cappelli,  caschi,  sciacos,  colbacchi,  berretti, 
vesti  di  generali  russi  c  austriaci:  e  a  qual  nazione  cia¬ 
scuno  oggetto  appartenga  è  facile  riconoscere,  ossia  per 
la  cifra  di  Francesco  li,  e  d’Alessandro  I,  ossia  per  gli 
stemmi  dell’impero  Russo  o  Austriaco  che  contengono. 

Tutti  questi  militari  arredi,  onde  le  forme  sembra¬ 
vano  si  ribelli  alla  scultura,  presentano  nel  loro  in¬ 
sieme  aspetti  satisfacent issimi  ^  c  bisogna  esser  grati  a 
colui  che  ha  diretto  questo  monumento  per  avervi  sa¬ 
puto  rappresentare  tutti  gli  strumenti  da  guerra  del- 
r  epoca  nostra,  e  de"  popoli  onde  la  Colonna  consacra 
la  rimembranza  del  valore,  il  trionfo  o  la  disfatta. 


BASSI  RILIEVI  DELLA  COLONNA 


Appena  decretata  la  costruzione  di  due  mila  bar¬ 
che  per  una  spedizione  conilo  F Inghilterra,  la  più 
grande  attività  svegli  ossi  in  tutti  i  cantieri  di  Francia, 
di  maniera  tale  che  in  meno  di  diciotto  mesi  un  numero 
considerevole  di  scialuppe  cannoniere  c  di  bastimenti 
leggeri  da  trasporto,  furono  apparecchiati,  armati  e 
condotti  nei  porti  della  Manica.  Tutto  il  littorale  com¬ 
preso  fra  le  foci  della  Schelda  e  F  imboccatura  della 
Senna  ,  era  coperto  di  navi,  sulle  quali  i  nocchieri  ed 
i  soldati  venivano  ciascun  giorno  addestrati  nello  esc- 

o 

guirc  imbarchi,  sbarelli,  ed  altre  evoluzioni ,  lunghesso 
le  coste. 

Mentre  però  questi  apparecchi  perseverantemente 
si  proseguivano,  il  grosso  delFesercito  francese  stava  ac¬ 
campato  sulla  riva  del  mare,  pronto  ad  imbarcarsi  al 
primo  cenno:  e  non  solo  prendeva  parte  quasi  giornal¬ 
mente  alle  manovre  della  flottiglia,  ma  impiegava  gii 
ozi  del  campo  a  rendere  la  sua  situazione  più  comoda 
e  più  sai  uln  e. 

Le  spiaggie  arenose  di  Bologna  Marittima,  e  di 
altri  siti  del  littorale  francese  della  Manica,  non  ha 
guari  sì  aride,  sì  inuguali,  sperano  appianate  ,  feri  il  iz- 
zate  perii  lavoro  delle  milizie }  F  industria  militare 
avea  inalzato  intere  città  onde  le  strade,  selciate  e  di¬ 
ritte,  formavano  Ira  ogni  quartiere  comunicazioni  spa¬ 
ziose  e  facili.  Tutte  le  truppe  erano  alloggiate  in  ha- 
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vacche  costrutte  dalle  proprie  mani  del  soldato,  e  ri- 
cinte  da  giardini,  che  ciascun  guerriero  coltivava. 

1/  ordine  e  la  più  esatta  disciplina  erano  religio¬ 
samente  osservate  in  questa  città  di  nuovo  genere  :  fa¬ 
nali  innalzati  di  distanza  in  distanza,  e  lanterne  poste 
rimpetto  ad  ogni  baracca ,  facevan  lume  la  notte ,  e 
facilitavano  il  servizio  del  campo. 

TAVOLA  VII. 

Basso  rilievo  num.  i  e  2. 

L’artista  ha  cercato  di  dar  qui  un’idea  dell’ og¬ 
getto  della  spedizione  progettata,  e  della  situazione  del- 
l’esercito  nei  suoi  diversi  alloggiamenti. 

Questo  basso  rilievo,  che  comincia  all’origine  della 
spirale,  ha  forma  di  triangolo  allungato:  la  base  del¬ 
l’angolo  acuto  ha  l’altezza  degli  altri  quadri,  i  quali 
continuano  tutti  della  stessa  grandezza  lino  all’altra 
estremità  della  spirale. 

I  flutti  del  mare  segnano  il  principio  della  mera¬ 
vigliosa  storia  della  guerra  del  i8o5,che  l'Arte  scrisse 
sul  bronzo.  Dopo  vengono  alcune  scialuppe  armate  di 
cannoni:  le  lor  prore  volte  verso  un  molo,  e  la  dire¬ 
zione  che  ad  esse  imprimono  i  remi ,  indicano  chiara¬ 
mente  il  rientrar  della  flottiglia  nel  porto.  Alcuni  sol¬ 
dati  posti  presso  la  riva,  che  conversano  con  i  marinai, 
ricordano  la  parte  che  la  truppa  prendeva  agli  eser¬ 
cizi  marittimi,  ed  altri  soldati,  occupati  a  preparare  le 


Tav .  S. 
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loro  armi  ed  a  caricare  carri  e  carrette,  annunziano  11 
momento  della  partenza  per  altro  luogo.  — Il  luogo  della 
scena  è  caratterizzato  dalle  baracche  e  dalle  lanterne, 
che  si  vedono  in  fondo, 

La  seguente  iscrizione  1,  incisa  sotto  questo  basso 
rilievo,  segna  la  data  dell’azione  e  ne  spiega  il  sog¬ 
getto:  ZP  arinée  navale  ventre  dans  le  port  de 
Botilo  gne ,  le  25  aout  i8o5.  —  Les  3i  aout  ,  i5  2 
et  3  septembre ,  les  3e  4°  5e  et  6e  corps  partent 
de  B oulo gne  et  marchent  sur  le  R/iin  *. 

TAVOLE  VII  e  Vili. 

Basso  rilievo  num.  3  e  /j. 

Nel  momento  stesso  in  cui  opera  vasi  il  movimento 
delle  truppe  accampate  a  Bologna  Marittima,  il  mare¬ 
sciallo  Marmont,  clic  avea  ricevuto  l’ordine  di  decam¬ 
pare  da  Zeist ,  riuniva  la  seconda  schiera  a  Utrecht  e 
dirigevasi  verso  Magonza  risalendo  il  Beno. 

La  settima  schiera  accampata  sulle  coste  della 
Bretagna  ponevasi  ugualmente  in  marcia  pelle  sponde 
del  Beno. 

Di  queste  due  azioni,  che  avvennero  lo  stesso  giorno 
su  due  punti  assai  lontani  Tuno  dall’altro,  non  fu  fatto 

1  Questa  epigrafe  e  tutte  quelle  che  si  trovano  in  basso  (li  ogni  incisione, 
sono  state  redatte  dal  Denon  e  dal  principe  Berthier ,  maggior  generale  del 
Grande  Esercito,  sotto  gli  occhi  dell’  Imperatore. 

U  armata  navale  rientra  nel  porto  di  Bologna  Marittima ,  addi  20 
agosto  i8o5;  —  Addì  3i  agosto  e  1,  2  e  3  settembre ,  la  3a  4a  5a  e  6a  schiera 
partono  da  Bologna  Marittima  e  mai  ciano  sul  Beno. 
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die  un  solo  basso  rilievo.  —  Nella  prima  parte  di  esso 
veggonsi  dei  cannonieri,  che  strascinano  alcuni  pezzi 
d'artiglieria  ,  arme  principale  della  seconda  schiera.— 
Nell*  altra,  al  contrario,  mirasi  la  infanteria,  onde 
componevasi  (piasi  tutta  la  settima  schiera.  Tutte  le  fi¬ 
gure  sono  in  piena  marcia,  con  banda,  tamburi  e  gua¬ 
statori.  Una  porta  merlata  indica  che  quella  infanteria 
è  per  entrare  nella  fortezza,  che  le  era  stata  asse¬ 
gnata  per  luogo  di  convegno. 

Iscrizioni:  Le  2,  septembre ,  le  2e  corps  part 
di  Utrecht  et  se  dirige  sur  le  Maya.  —  Le  2 
septembre ,  le  rjG  corps  quitte  le  camp  de  Brest 
et  se  di  rige  sur  le  liaut-Iihiu  N 

Basso  Rilievo  num.  5. 

Un  albero  separa  questo  quadro  dal  quadro  pre¬ 
cedente,  espediente  usato  spesso  nel  processo  di  questa 
vasta  scultura  per  dividere  i  passaggi  da  una  azione  ad 
un’altra  azione:  alcuna  volta  è  l’estremità  di  un  masso, o 
una  porzione  d’edilizio,  che  indica  il  cambiar  della  scena... 

Il  maresciallo  Bernadotte  avea  ricevuto  il  comando 
della  prima  schiera  dell’esercito  stanziato  nell*  Annova- 
rese,  e  dovea  marciare  sulle  frontiere  dell’ Assia:  ma 
Ira  Ita  vasi  d’ottenere  la  facoltà  di  traversare  la  capi¬ 
tale  di  questo  principato  per  trasferirsi  per  la  via  più 
breve  a  Francoforte. 

*  Uddì  1  settembre ,  la  seconda  schiera  parte  da  Utrecht  e  si  dirige  sul 
Meno.  —  Addì  i  settembre ,  la  settima  schiera  lascia  il  campo  di  Brest  e 
si  dirige  sull'Alto  Beno. 
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La  lealtà  e  P  abilità  del  Bignon  ,  incaricato  degli 
affari  di  Francia  alla  corte  di  Cassel,  tolsero  ogni  diffi¬ 
coltà  che  avrebbe  potuto  oppor  l’elettore. 

Ornai  le  truppe  erano  raccolte  in  Munden,  sul 
fiume  Weser,e  tutto  era  preparato  per  traversare  mi¬ 
litarmente  il  paese  dell’  Assia ,  affine  di  poter  tra¬ 
sferirsi  sulla  grande  strada  di  W urtzburgo  ;  ma  non  fu 
d’uopo  ricorrere  a  questo  mezzo  estremo ,  cbè  P  elet¬ 
tore,  d’accordo  coi  Francesi  ,  lasciò  libero  il  passo  per 
Cassel. 

La  schiera  del  maresciallo  Bernadotte  è  rappre¬ 
sentata  nel  momento  in  cui  traversò  il  ponte  della 
Fulda,  riviera  clic  bagna  la  capitale  dell’ Assia.  Il  duce 
è  a  cavallo,  in  mezzo  al  ponte,  preceduto  e  seguito  dai 
granatieri  e  dalla  infanteria  di  linea. 

Iscrizione:  Le  17  septembre ,  le  ier  corps  pari: 
de  Hanovre  et  se  dirige  sur  le  Maj'ji  *. 

Basso  Rilievo  num.  6. 

Le  schiere  del  Grande  Esercito  erano  giunte  sulle 
sponde  del  Beno,  lunghesso  il  quale  formavano  una 
linea  immensa,  la  cui  estremità  destra  era  a  Strasburgo, 
il  centro  a  Spira ,  e  la  estremità  sinistra  a  Magonza. 
Allora  Napoleone  si  presentò  al  Senato  Francese  per 
annunziare  che  la  guerra  era  divenuta  inevitabile,  e 


*  Addì  17  settembre  ,  la  prima  schiera  parte  di  Anovera  e  si  dirige 
sul  .fieno. 
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eh’  egli  avea  intenzione  di  porsi  alla  testa  delle  sne 
legioni. 

n  ^ 

E  l’artista  che  volle  ricordare  questo  fatto  solenne, 
rappresentò  un  emiciclo  ove  sono  adunati  i  senatori, 
e  in  mezzo,  rimpetto  al  trono ,  1’ imperatore  in  piè 
nel  Patto  di  pronunziare  un  discorso.  Alcuni  soldati  posti 
presso  questo  recinto  indicano  che  Pogge tto  trattato  in 
quella  assemblea  è  relativo  alla  guerra.  L’  esposizione 
della  circostanza  è  chiarissima,  e  si  riassume  nelle  se¬ 
guenti  brevi  parole,  che  Napoleone  fece  intendere  in 
quella  seduta  memorabile. 

„  Senatori  ! 

„  Ecco  :  io  sono  per  abbandonare  la  metropoli  del 
mio  impero  per  pormi  alla  testa  dclP  esercito  e  portar 
pronto  soccorso  ai  miei  alleati,  e  difendere  il  più  caro 
interesse  de’  mici  popoli. 

„  I  voti  degli  eterni  nemici  del  Continente  sono 
adempiti^  le  ostilità  sono  cominciate  nel  mezzo  della 
Lamagna  ;  P  Austria  e  la  Russia  si  allearono  coll’  in¬ 
giù!  I  erra  ,  e  la  nostra  generazione  è  nuovamente  tra¬ 
scinata  nelle  calamità  della  guerra  ! 

„  Sono  pochi  giorni,  ch’io  nutriva  ancora  la  spe¬ 
ranza  che  la  pace  non  sarebbe  turbata:  le  minaccie 
e  gli  oltraggi  mi  avevan  trovato  impassibile! 

,,  Ma  P  esercito  austriaco  ha  passato  PInn}  Mo¬ 
naco  è  invasa}  Pelettor  di  Baviera  è  cacciato  dalla  sua 
capitale:  tutte  le  mie  speranze  sono  perdute. 

,,  Senatori!  —  Quando  per  le  vostre  istanze,  per 
i  voti  universali  del  popolo  francese,  cinsi  la  mia  fronte 


91 

deirim perlai  diadema,  promisi  a  voi,  ed  a  tutti  i  citta¬ 
dini,  di  mantenercelo  puro  e  senza  macc  hia  ! 

9,  Magistrati,  soldati,  cittadini,  tutti  yonno  la  pa¬ 
tria  indipendente  dall*  Inghilterra ,  la  quale,  se  preva¬ 
lesse  ,  non  le  accorderebbe  che  una  pace  ricinta  di 
ignominia  e  d^  onta ,  e  le  cui  principali  condizioni  sa¬ 
rebbero  la  perdita  delle  nostre  armate,  lo  arrenamento 
dei  nostri  porti,  e  V annichilimento  della  nostra  in¬ 
dustria. 

„  Francesi!  —  Il  vostro  imperatore  farà  il  suo  do¬ 
vere:  i  miei  soldati  faranno  il  loro:  voi  farete  il  vostro!,, 

In  questa  medesima  adunanza  furono  proposte  va¬ 
rie  previdenti  misure  per  V  amministrazione  interna  ed 
esterna  delP impero,  nell'assenza  di  Napoleone. 

Ec  co  la  iscrizione  che  leggesi  sotto  questo  basso 
rilievo:  Le  2:3  septembre ,  lempereur  va  au  Sé - 
nat.  S.  M.  declare  que  la  guerre  de  la  troisienie 
coalition  est  commencée 9  et  qu  elle  par  t  pour 
commander  P  armée 

TAVOLA  IX. 

Basso  Rilievo  num.  7. 

La  seconda  schiera,  della  quale  è  ricordata  la  par¬ 
tenza  nel  basso  rilievo  num.  3 ,  era  arrivata  la  prima 
sulle  sponde  del  Reno. 

*  dddì  a3  settembre  ,  l'imperatore  va  in  Senato.  S.  JJ ■  dichiara  che  la 
guerra  della  terza  confederazione  è  cominciata  ,  e  che  parte  per  comandare 
l'  esercito. 
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Passò  questo  fiume  a  Ma  gonza  e  marc  iò  difilata  ad 
operare  la  sua  congiunzione  colla  prima  schiera  delPe- 
sercito  a  Wurtzburgo. 

IP  artista  scelse  P  istante  in  cui  P  antiguardo  di 

questa  schiera  attraversò  il  ponte _ Già  alcuni  soldati 

sono  sul  limitare  della  porta  di  Casse!,  dalPaltra  parte 
del  Reno. 

E  da  notare,  che  in  questo  basso  rilievo  venne  rap¬ 
presentato  ciascuno  edifizio  con  quella  esattezza  che  la 
scultura  permetteva  maggiore. 

Iscrizione:  Le  2,5  septembre^le  2e  corps^parti 
de  Hollande ,  passe  le  li /ri ri  à  May* enee  *. 

Basso  Rilievo  num.  8. 

La  terza  schiera  ,  comandata  dal  maresciallo  Da- 
voust,  dopo  aver  traversato  il  Belgio  da  ponente  a  le¬ 
vante  5  arrivò  a  Manheim  ,  ove ,  su  barche  opportuna¬ 
mente  preparate ,  passò  dall  altra  parte  del  Reno. 

artista  caratterizzò  sul  basso  rilievo  quel  tra¬ 
gitto,  per  certo  numero  di  battelli,  ove  sono  imbarcati 
soldati  di  ogni  sorta. 

La  schiera  del  Davoust  dove  a  da  Heidelberga  por¬ 
tarsi  sul  Necker.  — Componevasi  delle  divisioni  Gudin, 
Friant  e  Boursier. 

Iscrizione:  Le  26  septembre9  le  3e  corps ,  parti 
de  B  rugesj  passe  le  Uhm  à  Manheim 

*  Addì  25  settembre ,  la  seconda  schiera ,  ch'era  partita  dalV Olanda,  va¬ 
lica  il  Reno  a  Magonza. 

**  Addì  26  settembre ,  la  terza  schiera ,  eh ’  era  partita  da  Bruges ,  va¬ 
lica  il  Reno  a  Manheim. 
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Basso  Rilievo  vum.  9. 

Alcuni  operai  gettano  un  ponte  di  battelli  sul  Reno, 
rimpetto  a  Spira  ,  nel  tempo  che  la  quarta  schiera , 
sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Soult ,  arriva  in  quella 
città. 

L’artista  indicò  le  fatiche  e  la  rapidità  della  mar» 
eia  9  rappresentando  soldatesche  che  già  traversano  il 
ponte  prima  che  i  legnaiuoli  e  gli  zappatori  P  abbiano 
interamente  finito. 

Il  maresciallo  è  a  cavallo,  nel  mezzo  delle  truppe, 
in  atto  di  dare  ordini  a  coloro  che  lo  seguono.  Al  prin¬ 
cipio  del  ponte  è  il  generai  Vanda  mine ,  comandante 
la  divisione  di  questa  schiera  che  fu  prima  a  combat¬ 
tere.  Dalla  parte  opposta  è  una  porta  di  città,  cui  i 
monumenti  indicano  ch’ò  fortezza,  vescovado,  e  che 
accoglie  tombe  d’illustri  personaggi:  infatti  è  noto  che 
in  Spira  sono  i  mausolei  di  otto  imperatori. 

Iscrizione:  Le  a6  septembre^le  4e  corps^parti 
de  B ozilo gne,  passe  le  Rhin  à  Spira 

Basso  Rilievo  voi.  io. 

La  sesta  schiera,  comandata  dal  maresciallo  Ney, 
componevasi  delle  divisioni  d’  infanteria  capitanate 
dai  generali  Loison,  Dupont  e  Malher,  e  di  una  divi- 

*  Addi  26  settembre ,  la  quarta  schiera,  eh'  era  partita  da  Bologna  Ma¬ 
rittima^  passa  il  Reno  a  Spira. 
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sione  di  dragoni  a  piedi  condotta  dal  generale  Bara- 
guay-d’Hillers. 

La  schiera  del  Ney  traversò  il  Beno  sur  un  ponte 
di  battelli  gettato  rimpetto  a  Dourlach,  e  quindi  mar¬ 
ciò  alla  volta  di  Stuttgarda,  evitando  in  questo  modo  la 
difficoltà  dei  sentieri  e  delle  posizioni  della  Selva  Nera. 
Questo  movimento  collegasi  ,  come  vedrassi  nel  se¬ 
guente  basso  rilievo,  col  movimento  della  schiera  della 
destra. 

Alcuni  fanti ,  preceduti  da  musica  militare  9  tra¬ 
versano  un  ponte  di  barche. 

Tale  è  la  composizione  del  quadro  che  rappresenta 
il  passaggio  del  Beno  per  la  sesta  schiera. 

E  da  notare,  che  mentre  l’artista  si  uniformò  scru¬ 
polosamente  all’esattezza  storica,  non  di  manco  non  tra¬ 
scurò  neppure  la  più  piccola  cosa  da  cui  potesse  uscirne 
artistico  effetto,  cercando  di  porre  alcuna  varietà  in 
azioni  che  sono  le  stesse.  Ecco  perchè  nel  commemo¬ 
rare  il  tragitto  delle  diverse  schiere  dell’esercito,  amò 
rappresentare  successivamente  corpi  di  armi  e  foggio 
differenti. 

Iscrizione  :  Ze  26  sepie  in  òr  e  ,  le  6e  corps , 
parti  de  Montreuil^  passe  le  R/iin près  de  D mir¬ 
iadi  \ 

*  Addì  26  settembre ,  la  sesta,  schiera ,  eh."1  ei  a  partita  da  Montreuil , 
traghetta  il  Reno  presso  a  Dourlach. 


y 
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TAVOLA  X. 


Basso  Rilievo  num.  i  i  . 


Questo  basso  rilievo  è  più  esteso  de 'precedenti  e  di 
quelli  che  seguono,  perchè  l’artista  ebbe  in  esso  a  rap¬ 
presentare  P  immensa  quantità  di  truppe  e  datiglie¬ 
ne,  che  per  varie  giornate  si  succedettero  sul  ponte 

di  Relh. 

La  riserva  di  cavalleria,  condotta  dal  maresciallo 
Lannes,  era  composta  di  cinque  divisioni  di  carabinieri, 
corazzieri  e  dragoni,  capitanate  dai  generali  Nansouty, 
d’Haupoult,  Klein,  Beaumont  e  Walther.  —  Questo 
corpo  passo  il  Beno  il  giorno  a5,  e  rimase  per  alcuni 
di  in  posizione  dirimpetto  agli  sboccili  della  Selva 
Nera,  nel  forte  della  quale  spigne  va  continuo  gran  nu¬ 
mero  di  esploratori,  per  tenere  in  scacco  P inimico. 

In  questo  mentre  la  schiera  del  maresciallo  Ney 
guadagnava  vari  giorni  di  cammino  sulla  via  di  Stutt- 
garda  e  di  Nordlingen;  e  la  quinta  schiera  effettuava 
il  passaggio  del  Beno  unitamente  al  gran  parco  d’arti¬ 
glieria. 

Nel  principio  del  basso  rilievo  è  il  maresciallo  Lan¬ 
nes,  a  cavallo,  circondato  dal  suo  stato  maggiore  e  da 
pochi  dragoni —  Alcuni  forse  cercheranno  spiegazione 
dell  a  figura,  che  vedesi  caduta  in  terra:  ma  quella  po- 
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siterà  non  è  che  un  artifizio  dello  scultore.,  operato  per 
meglio  scoprire  la  figura  principale.  Nel  programma, 
fu  cercato  di  seguire  e  di  esprimere  fedelmente  la  so» 
stanza  dell’ azione  :  ma  fu  lasciata  all’artista  omii  li- 

o 

berta  di  dare  a  ciascun  personaggio  l’espressione  da  lui 
creduta  più  artistica  e  opportuna  polla  sua  composi¬ 
zione,  Del  resto,  ogni  volta  che  gli  artisti  ebbero  in¬ 
tenzione  di  scolpire  sul  monumento  qualche  particolare 
episodio  di  questa  guerra,  noi  non  mancheremo  di  darne 
la  precisa  spiegazione. 

Nella  seconda  parte  di  questo  basso  rilievo  è  rap¬ 
presentato  un  convolo  di  carri  d’artiglieria  condotto  da 
militari  e  da  alcuni  contadini.  Questa  circostanza  è  al¬ 
lusiva  a  quel  passo  del  primo  bollettino  del  Grande  Eser¬ 
cito,  che  dice:  ,,  Non  mai  fu  visto  tanto  movimento 
d’artiglieria  e  di  cavalli.  Alla  prima  chiamata  venti¬ 
mila  vetture  si  sono  trovate  su  tutti  i  punti,  e  quello 
che  veramente  è  degno  d’attenzione,  si  è  l’allegrezza  di 
tutti  gli  abitanti  delle  campagne  che  sono  stati  chiamati 
coi  loro  carri  e  i  loro  cavalli.  Eglino  marciano  cantando, 
senza  scorta  che  li  pressi ,  spinti  per  spontanea  im¬ 
pulsione  verso  le  differenti  parti  della  riva  destra  del 
Reno,  ove  il  loro  servizio  è  necessario.  La  gioia  che 
anima  i  nostri  soldati  si  è  propagata  agli  abitanti  dei  di¬ 
partimenti  :  laonde  tutto  presagisce  che  questa  terza 
coalizione  finirà,  come  le  due  prime,  con  danno  de’no- 
stri  nemici.  „ 

Fu  serbata  nel  basso  rilievo  la  forma  delle  barche 
del  ponte  di  Rehl. 


' 
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Iscrizione:  Le  25  septembre ,  le  5e  covps  et  la 
cavalerie  pas&ent  le  Litui  à  Ke/tl  \ 

TAVOLA  XI. 

Basso  Rilievo  num.  12. 

Tutti  questi  movimenti  furono  operati  per  effetto 
della  volontà  di  Napoleone:  fin  qui  un  solo  suo  cenno 
era  bastato  per  dirigere  quelle  grandi  legioni  di  guerrieri 
sul  territorio  dell*  impero  francese  ,  o  su  quello  degli 
stati  ad  esso  alleati  :  ma  era  giunto  ornai  il  momento  di 
farle  agire  in  battagliale  di  combinare  le  loro  marcie 
colle  operazioni  del  nemico. 

Il  Grande  Esercito  francese  ,  avendo  finalmente 
varcate  le  frontiere  delPimpero  dalla  parte  della  Ger¬ 
mania,  Napoleone  passò  egli  pure  questo  gran  fiume 
per  mandare  ad  esecuzione  i  piani  di  guerra  profondi  e 
meravigliosi,  che  avea  meditati. 

Il  basso  rilievo  che  rappresenta  il  suo  passaggio  del 
Reno  è  una  continuazione  del  precedente  :  —  v*è  ritratto 
Pimperatore,  a  cavallo,  che  traversali  ponte  diKehl, 
attorniato  dal  suo  stato  maggiore ,  e  seguito  da  drap¬ 
pelli  di  guerrieri,  scelti  ne^ differenti  corpi  della  sua 
Guardia. 

Iscrizione:  Le  ier octobre^  P empereur  armvé  à 
Strasbour  gy passe  le  Ltliùt  sur  le  poni  eie  Kehl** . 

*  Addì  a5  settembre ,  la  quinta  schiera  e  la  cavalleria  valicano  il  Reno 
a  Iiehl. 

**  Addì  pi  imo  ottobre ,  V imperatore  arrivato  a  Strasburgo ,  passa  il  Reno 
sul  ponte  di  Iiehl. 
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Basso  Rilievo  num.  i3. 

Partito  da  Kehl,  Napoleone  giugneva  lo  stesso 
giorno  a  Ettlingen,  dove  l’elettore  di  Baden,  il  prin¬ 
cipe  elettorale,  il  principe  Luigi  ed  il  principe  Fede¬ 
rico,  erano  venuti  ad  incontrarlo,  conciossiacliè  l’im¬ 
peratore  dei  Francesi  fosse  allora  riguardato  siccome 
il  liberatore  delia  Germania. 

L’artista  volle,  in  questo  basso  rilievo,  ritrarre  il 
momento  in  cui  i  due  corteggi  s’incontrarono:  quindi 
vedesi  l’ imperatore,  disceso  da  cavallo,  ricevere  le  fe¬ 
licitazioni  che  gli  offrono  l’elettore  e  la  sua  famiglia, 
onde  i  membri  miransi  ugualmente  discesi  dai  loro  ca¬ 
valli. 

Questa  conferenza  fu  amichevole  e  toccante’,  e  da 
quell’  epoca  Napoleone  serbò  sempre  molta  benevo¬ 
lenza  all’elettore  ed  alla  sua  famiglia,  e’giunse  perfino 
a  concedere  in  matrimonio  al  principe  elettorale  di 
Baden,  la  principessa  Stefania,  sua  figlia  adottiva. 

Iscrizione:  Le  ier  octobre^  V électeur  de  Baclen 
vient  recevoir  /’  empereur  à  Ettlingen  *. 

Ba  sso  Rilievo  num.  14. 

Questo  basso  rilievo  rappresenta  un  fatto  analogo 
al  precedente. 

*  Addì  primo  ottobre ,  V  elettore  di  Baden  ,  riceve  1  imperatore  a  Et - 
tlingen. 
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L’elettore  di  Yurtemberga,  accompagnato  da  una 
parte  della  sua  corte  ,  andò  ad  incontrare  Y  imperatore 
Napoleone,  che  trovò  presso  Luisbourgo. 

L’istante  scelto  dall’artista, è  quello  in  cui P elet¬ 
tore  sane  bina  al  cospetto  dell’imperatore  dei  Francesi, 
in  segno  di  rispetto  e  di  riconoscenza  ;  e  ciascun  per¬ 
sonaggio  prende  una  parte  più  o  meno  diretta  a  quel- 
T  atto  di  affezione. 

Il  nobile  atteggiamento  della  persona ,  e  la  sem¬ 
plicità  del  vestito,  fanno  facilmente  distinguere  Napo¬ 
leone  dagli  altri  illustri  personaggi, in  questa  scultura 
rappresentati:  d’altronde  è  impossibile  scambiare  la 
figura  dell’elettore,  benché  lo  scultore  abbia  con  bella 
arte  dissimulata  in  parte  la  eccessiva  grassezza  di  quel 
principe. 

Iscrizione:  Le  2  octobre ,  lélectcur  eie  Tf^ur- 
temberg  vieni  recevoirV em per eur  a  Louisbour  g* . 

TAVOLA  XII. 

Basso  Rilievo  num.  io. 

La  seconda  divisione  della  schiera  del  maresciallo 
Soult ,  comandata  dal  generale  Yandamme,  era  per 
una  marcia  forzata  arrivata  davanti  a  Donaverth  ;  il 
perchè  ella  ebbe  l’onore  d’ esser  la  prima  ad  attaccare 
([nel  lorte  sito,  ove  rovesciò  il  reggimento  di  Colloredo, 

*  Addì  2  ottobre ,  V  elettore  di  P^urteinberga  riceve  V  imperatol  e  a 
L/uisburgo. 
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che  era  a  guardia  del  ponte  della  città  ,  gli  uccise  una 
sessantina  di  uomini,  e  gli  fece  centocinquanta  pri¬ 
gionieri. 

Questo  bel  fatto  di  guerra  è  chiaramente  nel  no¬ 
stro  basso  rilievo  espresso  per  due  gruppi  di  combat¬ 
tenti  posti  l’uno  rimpetto  all’altro,  da  ciascun  lato  del 
ponte.  La  città,  che  scorgcsi  alle  spalle  degli  Austriaci 
la  evidentemente  intendere  lo  scopo  di  questa  pugna 
dei  Francesi,  ch’era  quello  d’ insignorirsene  :  infatti, 
il  possesso  di  Donavertb  era  importantissimo  pegli  ul¬ 
teriori  movimenti  dell’esercito. 

Tosto,  la  dimane,  il  maresciallo  Soultfece  restau¬ 
rare  il  ponte  ;  quindi ,  traghettato  il  buine ,  marciò , 
verso  Augusta  colle  divisioni  del  Vandamme  e  del  Le¬ 
gnimi.  mentre  quella  del  generale  Saint-Hilaire  risalì  il 
Danubio  l  unghesso  la  riva  sinistra,  a  lune  di  osservare  le 
operazioni  delle  truppe  presso  Ulma  concentrate. 

Iscrizione  :  Le  6  octobre  /e,  4e  corps  rencontre 
ìennemi  à  Donaverth  *. 

Basso  Rilievo  num.  16. 

Quindi,  mentre  la  schiera  del  maresciallo  Soult  si 
avvantaggiava  sempre  maggiormente  verso  il  nemico,  il 
principe  Murat,  arrivava  a  Donaverth  alla  testa  della 
cavalleria  francese,  e  da  Donaverth,  quel  principe  va¬ 
loroso,  marciava  difilato  alla  volta  di  Vertingen. 

Quivi,  incontrata  una  schiera  considerevole  di  fanti 

*  Addì  6  ottobre  la  quarta  schieia  incontra  il  nemico  a  Donaverth. 
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austriaci,  spalleggiati  da  quattro  squadroni  di  coraz¬ 
zieri  di  Alberto,  immantinente  e’manovrò  per  invilup¬ 
parli.  Il  perchè  ne  avvenne  una  pugna ,  che  fu  soste¬ 
nuta  con  eguale  fortuna ,  finché  la  schiera  del  mare¬ 
sciallo  Lannes,  che  avanzavasi  colla  divisione  capita¬ 
nata  dall’  Oudinot ,  giunta  a  tempo  sul  campo  di  bat¬ 
taglia,  non  finse  di  voler  circondare  il  nemico. 

A  quella  minaccia  il  disordine  entrò  nelle  file  de¬ 
gli  Austriaci,  ed  in  breve  tempo  la  loro  disfatta  diven¬ 
ne  compiuta,  conciossiachè  essi  abbandonassero  arti¬ 
glieria,  bagagli,  bandiere,  e  2  luogotenenti  colonnelli, 
6  capi  di  battaglione,  60  semplici  uffiziali  e  4°o°  sol¬ 
dati,  che  i  Francesi  fecero  prigionieri. 

In  questo  brillante  combattimento,  la  cavalleria 
francese  coprissi  di  gloria,  chè  quasi  sola  ebbe  gli  onori 
della  giornata. 

E  il  bullettino  del  Grande  Esercito  accennò  vari 
particolari  tratti  di  valore,  i  quali  non  furono,  dall’ar¬ 
tista  del  basso  rilievo  a  questa  azione  guerriera  consa¬ 
crato,  dimenticati  ;  imperocché,  primieramente  e  vi  ri¬ 
trasse  il  principe  Murat,  che  alla  testa  dei  suoi  soldati 
attacca  primo  il  nemico*,  quindi  vi  rappresentò  il  colon¬ 
nello  Maupetit ,  che,  nel  momento  in  cui  precipitavasi 
sul  nemico,  rimase  ferito  di  un  colpo  creduto  mortale; 
e  non  lungi  dal  Maupetit  e’ vi  scolpi  il  colonnello  Ar¬ 
righi,  eroico  uffiziale  italiano,  che  ebbe  due  cavalli  uc¬ 
cisi  sotto  di  lui,  e  sarebbe  infallibilmente  caduto  in 
potere  degli  Austriaci,  senza  le  sue  mirabili  prove  di 
valore,  e  la  straordinaria  affezione  dei  dragoni  che  co- 
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mandava.  Finalmente,  il  basso  rilievo  presenta  Fazione 
del  colonnello  Beanmont\  il  quale,  dopo  aver  tagliati  a 
pezzi  alcuni  corazzieri  d’Alberto,  si  slanciò  animoso 
in  mezzo  ad  essi,  ed  afferrato  uno  dei  loro  più  distinti 
uffiziali,  lo  fece  prigioniero. 

Iscrizione:  Le  8  octobre ,  le  maréchal  Murai 
bai  P  emiemi  à  ertingen 

TAVOLA  XIII. 

Basso  Rilievo  num.  17. 

Dopo  la  fiera  pugna  di  Vertingen,  i  Francesi  en¬ 
trarono  nella  città  di  questo  nome. 

Le  loro  prime  cure  furono  pei  loro  feriti  ,*  alcuni 
soldati  trasportarono  il  bravo  colonnello  Maupetit,  onde 
la  ferita  ispirava  ai  suoi  fratelli  di  arme  i  più  vivi  ti¬ 
mori.  D’altronde  tutti  i  paesani  accorrevano  incontro 
ai  Francesi,  loro  prodigando  le  cure  più  premurose  e 
cordiali. 

Quindi  i  duci  francesi  s’ occuparono  di  mettere  in 
sicurtà  i  prigionieri ,  che  aveano  fatti,  per  dirigerli  in 
appresso  sul  grosso  deir  esercito. 

E  tutte  queste  differenti  azioni  si  trovano  ripro¬ 
dotte  nel  basso  rilievo  che  illustriamo. 

E  il  principal  teatro  di  tali  fatti,  che  è  una  cit¬ 
tà,  trovasi  pure  in  modo  convenevole  caratterizzato, 

*  Addì  8  ottobre,  il  maresciallo  Murai  sconfìgge  il  nemico  presso  Ver¬ 
tingen. 
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dalia  fila  di  edilìzi  die  in  fondo  del  quadro  V  artista  ri¬ 
trasse. 

Iscrizione:  Le  8  octobre .  entrée  cles  Francai s 

ti 

à  TF ertingen 

Basso  Rilievo  mjm.  18. 

La  schiera  del  maresciallo  Soult  avea  continuato 
rapidamente  la  sua  marcia  ,  perseguendo  la  divisione 
austriaca  che  avea  cercato  di  rifuggire  in  A  iella,  ma  che 
non  potè  sostenervisi. 

Il  maresciallo  arrivò  ad  Augusta  colle  sue  tre  di- 

o 

visioni.  E  F  ingresso  delle  legioni  francesi  in  questa 
città,  che  il  basso  rilievo  che  illustriamo  rappresenta, 
è  con  bastante  chiarezza  indicato ,  per  la  statua  che 
ne  decora  il  ponte. 

Iscrizione:  Le  9  octobre^le  4e  corps  entre  dans 
la  ville  cP Augs'b our g  w. 

TAVOLA  XIV. 

Basso  Rilievo  num.  19. 

La  schiera  del  maresciallo  Davoust ,  e  quella  del 
maresciallo  Marmont,  erano  arrivate  lo  stesso  giorno 
a  Neuburgo,  e  doveano  appoggiare  quella  del  mare¬ 
sciallo  Soult,  che  erasi  di  molto  avvantaggiata. 

*  Addì  8  ottobre ,  ingresso  de'Francesi  in  Vertìngen. 

**  Addì  9  ottobre ,  la  quarta  schiera  entra  nella  città  d' Augusta. 
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Ambodue  quelle  schiere  passarono  11  Danubio  so¬ 
pra  barche; e  valicato  quel  gran  fiume  ,  1’ una  si  diresse 
alla  volta  di  Aicha,  1’ altra  prese  posizione  fra  questa 
città  ed  Augusta. 

Questi  sono  i  fatti  rappresentati  nel  basso  rilievo 
decimonono. 


Iscrizione  :  Le  8^/9  octobre ,  le  2e  et  3e  corps 
passent  le  Danubie  à  Neuboarg  *. 


Basso  Rilievo  num.  20. 

Ventiquattro  ore  dopo  la  pugna  di  Vertingen 
successe  quella  di  Guntzburgo. 

Il  maresciallo  Ney  fece  marciare  la  sua  schiera  di¬ 
visa  in  due  parti:  l’una,  comandata  dal  generai  Loison, 
spiccò  a  Langenau;  l’altra,  capitanata  dal  generai 
Mal  ber,  difilò  sopra  Guntzburgo. 

Il  nemico  non  potette  resistere  alla  impetuosità  del¬ 
l'attacco  dei  Francesi  in  nessun  luogo:  invano  il  prin¬ 
cipe  Ferdinando  accorse  in  persona  per  difendere  la 
piazza  di  Guntzburgo;  ogni  resistenza  fu  inutile. 

Frutto  di  questa  sanguinosa  giornata,  furono  6  can¬ 
noni,  a5oo  uccisi,  1200  prigionieri,  nel  qual  numero 
trovossi  il  maggiore  d’ Aspre. 

Per  meglio  difendere  Guntzburgo  ,  il  nemico  avea 
tagliato  il  ponte  e  costrutta  formidabile  batteria  dal- 
1’  altra  riva  del  fiume. 


*  Addì  8  e  9  ottobre ,  la  seconda  e  la  terza  schiera  valicano  il  Danu¬ 
bio  a  Neuburgo. 
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Ma  ad  onta  del  continuo  fuoco  di  quella  batteria  , 
i  Fi  •ancesi  ristabilirono  il  ponte  ,  ed  a  misura  che  al¬ 
cuni  nuovi  pezzi  di  legno  yeniano  aggiustati  sui  rottami 
degli  archi,  i  bersaglieri  francesi  vi  si  precipitavano  so¬ 
pra  ,  e  a  colpi  di  focile  rispondevano  animosi  al  fuoco 
de’  cannoni  che  loro  stavano  di  faccia  ;  talché  la  batte¬ 
ria  venne  in  breve  ora  presa  d’assalto. 

Frattanto  il  colonnello  Lacuée  avea  circondata  la 
città  di  Guntzburgo;  ma  mentre  marciava  verso  la  me¬ 
desima,  alla  testa  del  suo  reggimento,  fu  mortalmente 
ferito. 

Ora,  questi  due  tratti  della  battaglia  di  Guntzburgo 
sono  i  soggetti  caratteristici  rappresentati  nel  basso 
rilievo  che  illustriamo.  Ecco:  qua  sono  alcuni  soldati  e 
guastatori,  che  trasportano  e  accomodano  tavole  e  travi 
alla  testa  di  un  ponte,  mentre  altri  stanno  su  quelle 
armature  traendo  contro  la  batteria  nemica;  là  miransi 
alcuni  guerrieri  francesi  di  già  passati  dall’altra  ripa 
del  liume,  che  stanno  per  precipitarsi,  colla  baionetta 
spianata,  sui  cannonieri  austriaci;  dal  lato  opposto  ve- 
desi  la  porta  della  città,  e  più  oltre  un  ufficiale  mor¬ 
talmente  ferito,  fra  le  braccia  dei  suoi  soldati  sostenuto 
affettuosamente. 

Iscrizione:  Xeq  octobre 9  Giuitzbourg  est  atla- 
(juè  et  pris  *. 
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Addì  g  ottobre ,  Guntzburgo  è  investila  e  presa. 
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TAVOLA  XV. 

Basso  Rilievo  num.  ai. 

Questi  primi  successi  aveano  infiammato  V  entu¬ 
siasmo  delle  truppe  dei  Grande  Esercito. 

Ma  F imperatore  lo  esaltò  anche  maggiormente  ac¬ 
cordando  alcune  ricompense  ai  soldati,  e  mostrando  la 
sua  soddisfazione  a  coloro  che  sperano  più  degli  altri  di¬ 
stinti  nelle  fazioni  guerriere. 

Al  suo  arrivo  al  villaggio  di  Zusmershausen  ,  ei 
passò  in  rivista  i  dragoni ,  e  si  fece  presentare  un  tal 
Marcirle,  dragone  del  4-°  reggimento,  uno  dei  più  vir¬ 
tuosi  soldati  dell’esercito,  come  il  fatto  seguente  dimo¬ 
stra:  il  Marente  avea,  al  passaggio  del  fiume  Lech, 
salvato  il  suo  capitano ,  dal  quale  pochi  giorni  avanti 
era  stato  privato  del  suo  grado  di  sotto  ufìciale;  e  ciò 
avea  eseguito  ponendo  in  grandissimo  periglio  la  sua 
vita.  Fella  (piale  eroica  azione,  V imperatore  lo  decorò 
della  stella  della  Legione  d’ Onore,  e  gli  volse  benevole 
parole,  alle  quali ,  questo  brav’uomo  con  rara  fran¬ 
chezza  rispose :,,  Sire , non  ho  fatto  che  il  mio  dovere: 
il  mio  capitano  mi  avea  degradato  per  una  mancanza  di 
disciplina,  ma  sa  però  che  fui  sempre  buon  soldato.  ,, 

L*  imperatore  distribuì  pin  e  una  stella  della  Le¬ 
gione  d  Onore  a  ciascun  reggimento  di  dragoni,  e  ri¬ 
mise  F  insegna  d  officiale  della  Legione  medesima  al 
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capo  squadrone  Excellmans,  che  d'oliera  in  poi  fu  uno 
de"  primi  generali  di  cavalleria  francesi. 

Napoleone  5  ricevendo  dalle  mani  di  questo  ofìciale 
le  bandiere  prese  a  Vertingen,  gli  disse  :  „  So  eh*  è 
impossibile  essere  più  valoroso  di  voi,  il  perchè  vi  no¬ 
mino  l  iniziale  della  Legione  d^  Onore 

Il  fatto  del  sotto  uffiziale  Morente  è  rappresen¬ 
tato  in  (juesto  basso  rilievo,  ove  mirasi  1  imperatore  a 
cavallo  in  mezzo  del  ponte  di  Zusmershausen ,  che 
colle  sue  proprie  mani  dona  a  questo  bravo  soldato  la 
decorazione  che  avea  sì  ben  meritata. 

Presso  a  Napoleone  è  sculto  il  maresciallo  Lan- 
nes^e  precedono  e  seguono  vari  gruppi  di  dragoni,  con 
molta  arte  ed  elfetto  distribuiti. 

Iscrizione:  Le  q  octobre ,  V empereur  distribue 
des  honneurs  sur  le  pont  de  Zusmershausen 

TAVOLA  XVI. 

Basso  Rilievo  num.  2.2. 

L  imperatore  dava  a  tutti  P  esempio  d^  infatiga- 
bile  attività;  a  cavallo,  di  giorno  e  di  notte,  egli  era  sem¬ 
pre  in  mezzo  alle  truppe,  e  dovunque  credeva  fosse 
necessaria  la  sua  presenza,  per  incoraggire  il  soldato  e 
dare  impulso  ai  movimenti  dell  Esercito.  Non  avea  in 
alcun  modo  obliato  dovere  a  simile  condotta  i  suoi  sue- 

*  Addì  9  ottobre  V  imperatore  distribuisce  onori  sul  ponte  di  Zusmer¬ 
shausen  . 
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cessi  d^Italia,  ed  essergli  di  gran  vantaggio  mantenere 
la  persuasione  nei  suoi  uffiziali  e  nei  soldati  ,  che  ,  te¬ 
stimone  assiduo  delle  loro  azioni 9  e*1  saprebbe  sempre 
riconoscerle  ed  apprezzarle. 

Arrivato  appena  in  Augusta,  e*  ne  ripartiva  per 
Burgau  :  ma  avendo  sul  ponte  del  Lech  incontrato  la 
schiera  del  maresciallo  Marmont,  di  presente  ordinava 
che  la  si  disponesse  in  cerchio  attorno  di  lui,  chè  volle 
alla  maniera  degli  imperatori  Romani  arringarla. 

Parlò  della  situazione  del  nemico,  dell  ^imminenza 
di  una  grande  battaglia,  e  della  fiducia  che  avea  nel 
valore  e  nella  obbedienza  dei  suoi  soldati:  e  quantun¬ 
que  nel  tempo  di  questa  allocuzione  guerriera  il  cielo 
fosse  orrendamente  tempestoso,  la  neve  fioccasse  a  di¬ 
rotta  ,  il  vento  spirasse  con  impeto  eccessivo ,  la  terra 
fosse  bruttamente  fangosa  e  molle  per  modo  che  il  sol¬ 
dato  vi  affondava  quasi  fino  al  ginocchio,  il  freddo  quasi 
insopportabile;  nulladimeno  le  parole  di  Napoleone 
venner  dai  suoi  guerrieri  con  grande  entusiasmo  accol- 

O  D 

te ,  e  ciascun  giurò  di  vincere  o  di  morire. 

L'artista  volle  rappresentare  sul  bronzo  quel 
memorabile  drammatico  momento  della  guerra  del 
ì8o5,  e  distribuì  magistralmente  le  sue  figure. 

Pose  P imperatore  sul  ponte,  in  atto  d*5 arringare 
i  suoi  soldati. 

Gruppi  d'infanteria  e  di  cavalleria  ritrasse  in  fila 
a  lui  rimpetto:  alcuni  in  silenzio  ascoltandole  sue  pa¬ 
role  di  fuoco,  altri  il  destro  braccio  avanzando  in  se¬ 
gno  di  giurare. 
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Finalmente,  e’ rappresentò  in  disparte  alcuni  pae¬ 
sani  dei  luoghi  ove  avvenne  la  bella  azione,  testimoni 
meravigliati  di  tanto  imponente  spettacolo. 

Iscrizione:  Le  io  octobre^l e/npereur  arride  à 
Augsbourg  $  il  Zar  angue  le  2e  corps  sur  le  pont 
du  Lech ,  et  en  recoit  le  sermeiit  de  vaine  re  * 

Basso  Rilievo  num.  ^3. 

Non  appena  Y  esercito  francese  ebbe  passato  il 
Danubio,  che  le  comunicazioni  del  nemico  rimasero 
per  gran  parte  interrotte  e  tagliate:  ma  ora,  Napo¬ 
leone  risolveva  di  rompere,  intercettare  quelle  ezian¬ 
dio  che  al  nemico  medesimo  restavano. 

Per  eseguire  la  qual  cosa ,  ordinò  al  malescia  Ilo 
Soult  ili  marciare  su  Landsberga. 

Ivi  Pavanguardo  francese  incontrava  il  reggimento 
dei  corazzieri  dell’  arciduca  Ferdinando,  il  quale 
rendevasi  a  marce  forzate  in  Ulma;  e  di  presente  con 
tanta  impetuosità  P  assalse,  che  subito  gli  Austriaci  si 
arresero  prigionieri. 

E  lo  stesso  avvenne  di  altre  legioni,  che  furon  rin¬ 
contrate  in  altri  siti}  talché  tutta  la  marcia  della  schie¬ 
ra  del  Soult  infino  a  Memmingen,  potè ,  in  qualche 
guisa  ,  definirsi  una  continuata  ,  brillantissima  ,  felice 
carica  di  cavalleria. 

E  questa  appunto  è  P  idea,  che  lo  scultore  cercò  di 

*  Addì  io  ottobre  T  imperatore  giugno  in  Augusta  ,•  arringa  la  seconda 
schiera  sul  ponte  del  Lech  e  ne  riceve  il  giuramento  di  vincere. 
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esprimere  nel  presente  basso  rilievo  ,  rappresentandovi 
cavalieri  lanciati  al  grande  galoppo  che  tagliano  a 
pezzi  (pianto  sul  loro  passaggio  incontrano. 

Iscrizione:  Le  i3  octoòre ,  le  4e  corps  corrive 
(lev cult  Menomiti  gen  A 

Basso  Rilievo  num.  24. 

Il  maresciallo  Soult 9  appena  arrivato  colle  tre  di¬ 
visioni  ad  le  sue  schiere  davanti  a  Memmingen,  ordino 
immantinente  lo  investimento  della  città. 

Per  ordine  del  generale  tedesco  Mack,  Me  inni  in- 
gen  era  stata  in  fretta  fortificata,  talché,  ora,  (pici  ge¬ 
nerale  molto  fidava  sulla  resistenza  di  questa  piazza 
onde  potere  in  quel  tempo  riaversi  dalle  disfatte  che 
successivamente  avean  provate  le  varie  schiere  del  suo 
esercito.  Infatti  eli’ era  difesa  da  assai  forte  guarnigione 

o  o 

e  buon  numero  di  cannoni;  ma  fra  gli  Austriaci  re¬ 
gnava  lo  scoraggimento ,  il  perchè  dopo  alcune  tratta¬ 
tive  la  piazza  di  Memmingen,  àncora  della  speranza 
del  duce  tedesco,  si  arrese:  le  convenzioni  della  resa 
furon  segnate  fra  il  generale  Salygny ,  capo  dello  stato 
maggiore  del  maresciallo  Soult ,  ed  il  conte  di  Span- 
gen,  uflìziale  austriaco,  comandante  della  fortezza. 

Ora  l’artista,  nel  basso  rilievo  consacrato  a  questo 
fatto,  rappresentò  gli  uficiali  francesi  nei  Patto  di  far 
cessare  il  fuoco  dell  artiglieria  diretta  contro  una 
piazza  di  guerra,  e  di  ricevere  i  generali  nemici  che 

*  Addì  1 3  ottobre ,  la  quarta  schiera  giugne  rimpetto  a  Memmingen. 
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vengono  a  capitolare.  — E  sui  merli  delle  mura  ritrasse 
un  araldo ,  che  annunzia  a  suon  di  tromba  la  sospen¬ 
sione  deir  ostilità. 

Iscrizione:  Le  i3  octobre ,  le  marèchal  Soult 
cerne  et  prenci  irne  division  ennemie  dans  Meni- 
min  o; eri 


TAVOLA  XVII. 

Basso  Rilievo  num.  2.5. 

Le  truppe  austriache  ,  che  occupavano  il  campo 
trincerato  davanti  Lima  ,  cercarono  di  sfondare  V  e- 
sercito  francese  attaccando  la  legione  del  generale  Du- 
pont  che  era  accampata  in  avanti,  ed  occupava  la  po¬ 
sizione  d'Albeck,  sulla  riva  sinistra  del  Danubio. 

L'attacco  degli  Austriaci  fu  impetuosissimo,  e  le 
loro  forze  superavano  quattro  volte  quelle  dei  Francesi. 

Nulladimeno  i  reggimenti  quarto  e  nono  di  infan¬ 
teria  leggiera,  trentesimo  secondo,  sessantesimonono  e 
novantesimosesto  di  fila,  riuscirono  di  far  fronte  ai 
25,  ooo  nemici, che  loro  si  opponevano.  Circondati  quasi 
da  tutte  le  parti,  que*’  valorosi  non  solamente  resisterono 
a  tutti  gli  attacchi,  ma  infine  restarono  padroni  del 
campo  di  battaglia,  e  fecero  i5oo  prigionieri. 

Questa  fazione  coprì  di  gloria  il  generale  Du- 
pont,  clic  vi  spiegò  ammirabile  fermezza  di  core,  rara 

*  Addì  i3  ottobre ,  il  maresciallo  Soult  circonda  e  prende  una  legione 
nemica  dentro  Memmingen. 
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presenza  di  spirito  e  guerriera  abilità.  —  Nel  rapporto 
rimesso  alP imperatore  Napoleone,  intorno  a  questa 
pugna,  il  colonnello  Barrois  venne  singolarmente  citato 
per  la  sua  bravura. 

Da  ambe  le  parti  non  combatterono  che  i  fanti. 
Obbligati  a  sostenere  il  fuoco  del  nemico  che  li  circon- 
dava  da  tutte  le  bande,  i  Francesi,  formarono  una  spe¬ 
cie  di  quadrato,  e  vi  risposero  con  tant’ordine,  calma 
e  precisione,  che  i  Tedeschi  non  poterono  romperlo  sur 
alcun  punto. 

E  quella  disposizione  delle  schiere  francesi  trovasi , 
nel  basso  rilievo  che  illustriamo,  indicata  nella  disposi¬ 
zione  dei  gruppi  dei  soldati.  L*’ artista  pose  ogni  cura 
per  riprodurre  esattamente  i  differenti  generi  dei 
fuochi  di  fila  e  di  squadra  che  ebber  luogo,  scolpendo 
fanti  che  tirano  su  varie  linee,  mentre  altri  ricaricano 
le  loro  armi. 

Iscrizione:  Le  11  octobre ,  6000  francois  cer - 
nées  a  Albeck  par  ^5,ooo  Antrichiens ,  battent 
Venitemi  et  font  i5oo  prisonniers. 

TAVOLA  XVIII. 

Basso  Bilievo  num.  26. 

La  grande  importanza  della  pugna  di  Elchingen 
richiedeva  grande  sviluppo  nel  basso  rilievo  destinato 
a  ritrarne  i  fatti  principali. 

*  Addì  11  ottobre ,  6000  Francesi ,  circondati,  presso  Albeck ,  da  20,003 
Austriaci ,  sconfiggono  il  nemico  e  fanno  i5oo  prigionieri. 
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La  riserva  della  cavalleria  e  le  schiere  dei  mare¬ 
scialli  Ney  e  Lannes  s' erano  poste  rimpetto  all’ eser¬ 
cito  nemico,  che  appoggiava  la  destra  alla  famosa  for¬ 
tezza  di  Ulma,  e  la  sinistra  a  quella  Memmingen  an¬ 
tidetta. 

Il  maresciallo  Ney  avea  sfilate  le  sue  truppe  sulle 
due  rive  del  Danubio,  di  ricontro  ad  Ulma;  ed  era  in 
tal  posizione  quando  V  imperatore  si  trasferì  al  quar- 
tier  generale  di  questa  parte  dell’  esercito. 

La  dimane,  allo  spuntar  del  giorno,  il  maresciallo 
Ney  oppugnò  il  ponte  d’Elchingen,  colle  legioni  del 
Loison. 

Il  nemico  occupava  questa  posizione  con  una  schiera 
di  i5  o  16  mila  combattenti;  nulladimeno  tutti  i  suoi 
avamposti  furon  dai  Francesi  rovesciati  e  vinti  a  passo 
di  carica. 

La  qual  fazione  di  guerra  ebbe  V  artista  in  niente 
di  figurare  nella  prima  parte  del  basso  rilievo  che  il¬ 
lustriamo  ,  ove  infatti  vedesi  il  nemico  che  fugge  da¬ 
vanti  ai  soldati  del  Ney,  che  lo  persegue  di  corsa. 

Dopo  questa  prima  brillante  fazione ,  il  Ney  as¬ 
saltò  il  ponte ,  che  fu  con  egual  fortuna  superato , 
benché  da  molti  cannoni  difeso.  Il  sessantesimo  reg^i- 
mento  d*infanteria,  sostenuto  dal  settantesimosesto,  fu 
il  primo  ad  aprirsi  il  passaggio  attraverso  al  nemico 
assalendolo  colla  baionetta. 

Il  quale  assalto  è  rappresentato  nella  seconda 
parte  del  basso  rilievo. 

Quindi  successero  gli  assalti  arditissimi  della  ca- 

13 
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valleria  contro  le  batterie  che  difendevano  il  ponte , 
in  uno  de’ quali  il  generai  Colbert  ebbe  il  cavallo  uc¬ 
ciso  sotto  di  lui  5  e  il  capo  di  squadrone  Domont  fu 
colpito  da  una  palla  nella  gola  ,  mentre,  con  trecento 
ussari,  assaliva  due  battaglioni  austriaci  appoggiati  da 
cinque  pezzi  di  cannone. 

E  nel  basso  rilievo  cbe  illustriamo,  vedesi  questo 
bravo  uffiziale  ,  trasportato ,  ferito ,  dai  paesani  nelle 
loro  case,  insieme  ad  alcuni  altri  militari  ugualmente 
feriti ,  che  tutti  ricevettero  soccorsi  dai  contadini  di 
quelle  campagne. 

Quindi  P  artista  rappresentando  soldati  che  un 
basso  uffiziale  fa  porre  sotto  le  armi  in  mezzo  della 
zuffa  ha  voluto  rimembrare  la  meravigliosa  fermezza 
della  infanteria  francese,  la  quale,  dopo  aver  superato 
il  ponte,  si  riordinò  sotto  il  fuoco  micidiale  del  nemico. 

Fu  allora  cbe  il  combattimento  divenne  mortalis¬ 
simo  ,  conciossiaehè  gli  Austriaci  si  difendessero  con 
straordinaria  ostinazione.  Due  assalti  successivi  furon 
da  essi  respinti,  e  soltanto  al  terzo  assalto,  al  quale 
presero  parte  personalmente  quasi  tutti  i  generali , 
venne  conquistata  la  posizione,  ed  il  nemico  respinto 
finalmente  e  perseguito  fin  nei  suoi  trinceramenti  da¬ 
vanti  ad  Ulma. 

Ecco  perchè  nel  nostro  basso  rilievo  furon  rappre¬ 
sentati  Francesi  ed  Austriaci,  gli  uni  fuori  e  gli  altri 
dentro  di  una  palizzata,  che  tra  loro  combattono;  e 
vedesi  un  uffiziale  dei  cacciatori  a  piè,  che  s’è  lanciato 
sulla  trincea,  che  ferisce  nella  gola  un  soldato  nemico: 
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—  il  qual  fatto  arditissimo  avvenne  veramente,  e  fu  il 
segnale  della  disfatta  degli  Austriaci. 

Un  generai  maggiore  e  3,ooo  soldati  prigionieri, 
la  presa  di  alcuni  cannoni  ed  il  possesso  dell’  impor¬ 
tante  posizione  dell’Abbazzia,  ove  l’imperatore  fermo 
quindi  il  suo  quartiere  generale,  furono  i  frutti  di  que¬ 
sta  brillante  giornata ,  che  valse  in  appresso  al  mare¬ 
sciallo  Ney  il  titolo  di  duca  d’Elchingen. 

Iscrizione:  Le  14  oclobre ,  le  maréchal  JSey 
f°i  'ce  le  pont  (l  ’  Li  eh  ingerì  et  enlève  la  position 
de  Abbate 

TAVOLA  XIX. 

Basso  Rilievo  num.  27. 

Mentre  il  Ney  pugnava  ad  Elchingen,  altre  schiere 
francesi  attaccavano  le  fortificazioni  avanzate  di  Ulma. 

Il  principale  assalto  succedea  dalla  parte  della  te¬ 
sta  del  ponte,  fortificata  sulla  riva  sinistra  del  Da¬ 
nubio. 

Il  maresciallo  Lannes  avea  fatto  occupare  le  al¬ 
ture  che  dominano  la  pianura  di  sopra  al  villaggio  di 
Phuhl  :  i  suoi  bersaglieri  incominciaron  la  mischia ,  e 
vinsero  gli  avamposti  del  nemico,  e  fino  alle  trincee , 
sotto  le  mura  della  piazza,  pervennero. 

*  Addì  if\  ottobre ,  il  maresciallo  Ney  supera  a  forza  il  ponte  di  Elchin¬ 
gen  e  toglie  al  nemico  la  posizione  dell Abbazzia. 
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Il  basso  rilievo  27  rappresenta  questa  fazione  : 
perciò  vedonvisi  alcuni  cacciatori  a  piedi  che  com¬ 
battono  coll’  infanteria  austriaca  ,  sotto  il  fuoco  stesso 
di  mosche tteria  de’  baluardi  della  città. 

Ma  quella  zuffa  non  ebbe  alcun  successo  \  d’ al¬ 
tronde  la  non  era  che  un  finto  attacco,  all’uopo  di  at¬ 
tirare  il  nemico  da  questa  parte,  mentre  che  le  altre 
schiere  manovrarono  per  compier  d’  investire  la  città. 
Infatti  nello  stesso  momento,  il  principe  Murat  attac¬ 
cava  tutte  le  schiere  di  cavalleria  che  incontrava ,  ed 
il  maresciallo  Marmont  prendeva  posizione  alla  foce 
deiniler,  per  compiere  il  blocco  d’  Ulma. 

Iscrizione:  Le  14  octobre^le  fosse  de  la  porte 
d  TJlm  est  attaqué  *• 

Basso  Rilievo  num.  28. 

Quando  la  città  d’Ulma  fu  totalmente  circondata, 
1 5  imperatore ,  che  fino  a  quel  punto  avea  diretto  i  di¬ 
versi  movimenti  dell’esercito  dal  suo  quartier  generale 
d’Elchingcn,  giunse  davanti  ad  Ulma  ove  passò  in  ri¬ 
vista  le  sue  truppe  e  incominciò  le  operazioni  dell'as¬ 
sedio  in  persona. 

Fino  dal  cominciare  della  guerra  Napoleone  avea 

o 

manovrato  in  maniera  da  porre  il  generai  Mack  nella 
posizione  in  cui  già  un  tempo  avea  posto  Mélas  avanti 
la  battaglia  di  Marengo  :  ma  questi ,  dopo  aver  molto 
esitato,  avea  almeno  preso  il  partito  di  aprirsi  la  strada 


*  Addì  14  ottobre ,  attacco  del  fosso  della  porta  d'1  Ulma. 
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a  traverso  il  nemico  colle  armi,  e  poco  mancò  che  i  suoi 
sforzi  non  venisser  coronati  da  felice  successo;  mentre 
il  Mack,  dopo  aver  mostrato  grande  irresoluzione,  finì 
col  gettarsi  in  Lima,  sperando,  col  favor  del  gran  nu¬ 
mero  di  vie  che  fan  capo  a  questa  città  poter  difilare 
le  sue  divisioni  su  diversi  punti  e  riunirle  quindi,  parte 
in  Boemia,  parte  nel  Tirolo. 

Ma  le  rapide  marcie,  precise  e  dotte  de’ vari  corpi 
dell’  esercito  francese  non  gli  dierono  tempo  d’eseguire 
il  suo  progetto  ;  perchè  nè  il  cattivo  stato  dei  difficili 
cammini,  nè  i  rigori  della  stagione  avean  potuto  rallen¬ 
tare  l’ardore  dei  soldati  francesi,  e  la  presenza  del  loro 
imperatore  ponea  ovunque  al  colmo  il  loro  entusiasmo, 

Nel  basso  rilievo  dove  è  stata  riprodotta  questa 
scena  della  guerra  del  i8o5,  è,  nel  centro,  Napoleone, 
nell’atto  di  percorrere  a  cavallo  le  file  dell’esercito; 
dietro  a  lui  stanno  i  marescialli  Ney  e  Lannes;  ed  ai 
lati  di  questi  duci,  sono  soldati  armati,  che  gettano  in 
aria  i  loro  cappelli  in  segno  d’ allegrezza. 

Iscrizione:  Le  i5  oct  oltre ,  l  einpereur  arride 
devant  JJlm.  Acclamations  de  ì  armée 

Basso  Rilievo  num.  2-9. 

L’  arrivo  dell’  imperatore  dirimpetto  ad  Lima,  fu 
bentosto  seguito  dall’attacco  e  dalla  presa  del  Michel- 
sberg,  rialto  che  domina  la  città  e  che  era  stato,  come 

*  Addì  1 5  ottobre ,  1  imperatore  arriva  davanti  ad  Vlnxa.  Acclamazioni 
dell '  Esercito. 
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è  naturale  pensare  ,  dagli  Austriaci  fortificato  :  ma  il 
generai  Bertrand  tolse  colla  punta  della  baionetta 
questa  posizione  al  nemico,  guernita  di  palizzate  e  di 
molte  artiglierie.  E  nel  nostro  basso  rilievo  vedesi  in¬ 
fatti  P  infanteria  francese ,  preceduta  dai  guastatori, 
marciare  sulle  batterie  difese  eziandio  da  imbercia- 
dori  austriaci:  e  già  una  parte  della  palizzata  è  ab¬ 
battuta,  e  coloro  che,  posti  di  dietro,  doveano  difen¬ 
derla  ,  cominciano  a  fuggire ,  e  la  vittoria  è  certa:  i 
Francesi  occupano  le  trincee  ;  i  morenti  e  i  feriti,  sculti 
sul  primo  piano  del  basso  rilievo ,  stanno  ad  indicare 
che  la  zuffa  è  stata  mortale. 

Iscrizione:  Le  i5  octobre,  cittacjae  et  prise  die 
Mic/ielsberg  *. 

TAVOLA  XX. 

Basso  Bili  evo  num.  3o. 

Avanti  che  la  città  d’Ulma  fosse  investita  da  tutte 
le  parti,  la  schiera  di  cavalleria  austriaca  comandata 
dal  generale  Werneck,  era  pervenuta  a  sboccare  dal 
lato  di  Heidenheim;  ed  il  principe  Ferdinando,  anzi 
che  lasciarsi  chiudere  nella  piazza,  avea  preso  il  par¬ 
tito  di  arrischiarsi,  con  quattro  squadroni,  per  vie  di 
traversa. 


*  Addì  i5  ottobre ,  oppugnazione  e  presa  di  Michelslerg . 
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Ma  il  Murat  ,  informato  della  direzione  che  quei 
corpi  avcano  presa,  si  pose  ad  inseguirli ,  e  li  aggiunse 
al  villaggio  di  Languenau  ,  ove  prese  due  bandiere  li 
diminuì  di  ben  3,ooo  soldati,  che  fece  prigionieri,  e 
continuò  la  sua  marcia. 

Ma  l’imperatore,  tosto  che  ebbe  cognizione  di  que¬ 
sto  movimento,  inviò,  a  rinforzo  del  Murat,  il  mare¬ 
sciallo  Lannes,  per  Aalen  e  Nordlingen-,  e  questo  rin¬ 
forzo  era  necessario:  Murat  proseguiva  incessante¬ 
mente  i  suoi  attacchi  e  coglieva  nuovi  allori,  rendendo 
vie  più  difficile  la  ritirata  della  schiera  del  Werneck. 

Alla  line  arrivò  a  Neresheim  contemporaneamente 
coi  Tedeschi  antidetti,  e  gli  attaccò  così  all’improvviso 
che  il  principe  Ferdinando  ebbe  appena  il  tempo  di 
montare  a  cavallo  e  di  fuggire  per  tortuosi  sentieri. 
Fece  mille  dugento  prigioni  in  questo  nuovo  attacco, 
ove  soprattutti  si  distinsero  il  generai  Klein,  ed  il  suo 
aiutante  di  campo  Brunet,  che  in  appresso  perde  un 
braccio  alla  battaglia  di  Essling. 

Di  quivi,  il  principe  Murat  marciò  verso  Nordlin- 
gen  ove  potè  finalmente  avviluppare  la  divisione  del 
Werneck  che,  diminuita  nei  due  precedenti  combatti¬ 
menti  di  circa  /(,ooo  uomini,  spossata  dalla  fatica, de¬ 
moralizzata  e  impotente  a  opporre  più  resistenza,  di¬ 
mandò  di  capitolare. 

I  generali  Bélliard,  capo  di  stato  maggiore  del 
Murat, e  Werneck,  segnarono  una  capitolazione  in  virtù 
della  quale  il  duce  austriaco  deponea  le  armi ,  conve¬ 
niva  che  i  suoi  uliciali  rimanessero  prigionieri  sulla 
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loro  parola  (Tortore,  die  tutti  i  suoi  soldati  fossero  con¬ 
dotti  in  Francia,  e  che  tutti  i  bagagli,  cavalli  e  con  voi, 
restassero  in  potere  de'Francesi. 

L'artista  volle  esprimere  il  resultamento  di  que¬ 
sta  capitolazione  in  un  basso  rilievo  molto  esteso.  Nella 
prima  parte  il  generai  Werneck  e  i  duci  che  si  tro¬ 
vavano  con  esso  lui ,  sono  situati  fra  un  drappello 
di  dragoni  e  lo  stato  maggiore  del  Murat,  al  quale  ri¬ 
mettono  le  loro  spade.  Nella  seconda  parte ,  sono  dei 
cavalieri  austriaci,  che  consegnano  ai  dragoni  francesi 
le  loro  armi  e  i  loro  cavalli,  ed  un  gruppo  di  prigioni 
di  £Ìà  in  marcia. 

o 

Iscrizione:  Le  19  octobre^le  generai  JJ^er- 
neck  et  sa  divistoli  sontfaits  prisonjiiers  *. 

Basso  Rilievo  num.  Si. 

Mentre  Murat  perseguitava  la  divisione  Werneck, 
gli  altri  corpi  dell'  esercito  francese  si  disponevano  per 
dare  un  assalto  generale  alla  città  di  Lima-,  e  l'ar- 
dor  del  soldato  era  tale  che  non  abbisognò  di  tutta  la 
fermezza  del  generale  in  capo  e  dei  suoi  espressi  di¬ 
vieti  per  ritardare  il  momento  dell’attacco. 

Signore  di  tutte  le  alture  che  dominano  la  città, 
e'  voleva,  avanti  d' incominciar  l' assedio,  fare  un  ulti¬ 
mo  tentativo  per  prevenire  lo  spargimento  del  sangue; 
manifestò  il  desiderio  di  venire  agli  accordi  col  prin- 

*  Addì  19  ottobre ,  il  generale  IVerneck  è  colla  sua  schiera  fatto  pri¬ 
gioniero . 
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cipe  di  Lichtenstein  5  generale  maggiore  dell’esercito 
austriaco,  che  s’era  chiuso  in  Ulma,  e  di  subito  il  prin¬ 
cipe  si  trasferì  al  quartier  generale. 

L’ imperatore  ,  dopo  avergli  fatto  il  quadro  della 
situazione  de’  due  eserciti,  e  dei  pericoli  che  sovrasta¬ 
vano  agli  abitanti  di  questa  città,  lo  impegnò  a  volersi 
adoperare  presso  del  generale  Mach,  per  indurlo  a  non 
insistere  in  una  inutile  resistenza.  Presto  il  principe 
fu  d’accordo  colPimperatore  sulla  necessità  di  capito¬ 
lare  ,  e  domandò  che  fosse  concesso  alla  guarnigione , 
uffìziali  e  soldati,  di  ritornare  in  Austria.  Alla  qual 
domanda  Napoleone  rispose  :,,  pegli  uffìziali  potrei 
„  accordarlo,  ma  quanto  ai  soldati,  chi  mi  guaren- 
,,  tisce  che  non  si  faccia  ad  essi  nuovamente  prestar 
„  servizio?  ,,  Quindi  dopo  avere  un  istante  riflettuto, 
soggiunse:,.  Ebbene!  io  fido  sulla  parola  dell’arciduca 
„  Ferdinando;  se  egli  è  nella  città,  vociargli  una  prova 
,,  della  mia  stima,  e  gli  accordo  quanto  voi  mi  doman- 
,,  date,  nella  fiducia  che  la  corte  di  Vienna  non  smen- 
„  tirà  la  parola  data  da  uno  dei  suoi  principi.  ,,  Al¬ 
lora  il  Lichtenstein  confessò  che  rarciduca  Ferdinando 
non  era  più  in  Ulma.  ,,  In  questo  caso,  disse  l’im- 
„  peratore,  non  vedo  chi  possa  darmi  la  guarentigia 
„  di  quanto  domando  ,,. 

Separandosi  dal  principe  di  Lichtenstein,  Napo¬ 
leone  gli  disse ,  che  concedeva  al  generai  Mack  due 
giorni  di  tempo  per  decidersi:  ma  la  sua  risposta  non 
si  lece  così  lungamente  aspettare  ;  avanti  che  spi¬ 
rasse  il  tempo  fissato,  il  maresciallo  Ber thier,  generai 

16 
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maggiore  del  Grand’Esercito,  ebbe  la  facoltà  di  entrare 
in  U1  ma  ,  dove ,  d’  accordo  col  maresciallo  di  campo 
Mack ,  concbiuse  la  capitolazione  di  quella  piazza , 
della  quale  ecco  quali  furono  le  basi  principali. 

I.  La  piazza  sarà  consegnata  ai  Francesi,  con  tutti 
i  magazzini  di  guerra,  le  provvisioni  dell’ esercito  e  le 
artiglierie. 

II.  La  guarnigione  uscirà  dalla  piazza,  e,  schierata 
sotto  le  mura  della  medesima,  deporrà  le  armi;  gli  uf- 
fiziali  saranno  considerati  prigionieri  sulla  loro  parola 
d’onore  e  potranno  tornare  alle  loro  case;  ma  i  soldati 
e  i  sotto  uffiziali  verranno  condotti  in  Francia. 

III.  Però  ,  se  prima  della  mezzanotte  del  a5  ot¬ 
tobre,  truppe  austriache  o  russe  venissero  a  soccorrere 
la  città ,  in  questo  caso  la  guarnigione  potrà  uscire 
senza  ostacoli  colle  sue  armi,  per  raggiugnere  le 
truppe  liberatrici. 

Tali  furono  i  fatti  :  ora  diciamo  come  vennero  in 
questa  scultura  rappresentati. 

Sul  primo  piano  del  basso  rilievo,  vollesi  indicare 
il  momento  dell’  accettazione  della  capitolazione  :  i 
cannonieri ,  che  hanno  in  mano  le  loro  micce  accese , 
sono  aggruppati  davanti  e  attorno  ai  loro  cannoni  e 
sembra  aspettino  il  resultainento  della  trattativa  della 
resa  della  piazza,  contro  la  quale  sono  dirette  le  arti¬ 
glierie. 

Sul  secondo  piano,  vedesi,  dietro  a  mura  rovinate, 
il  generale  Berthier ,  nell’  atto  di  ricevere  dalle  mani 
del  maresciallo  Mack  il  manoscritto  della  convenzione 
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che  fra  loro  era  stata  stabilita:  c  di  questi  generali 
facilmente  riconoscesi  il  vinto  dal  vincitore  ,  dalla 
fierezza  o  dall’ abbattimento  della  loro  attitudine,  il 
vestiario  poi  degli  uffiziali ,  non  che  quello  dei  soldati 
posti  dietro  di  loro,  fa  chiaramente  distinguere  gli 
Austriaci  dai  Francesi. 

Iscrizione:  Le  17  octobre  9  le  marèchal  Ber- 
thier  recoil  la  capitili  ation  c/’  Ulm  *. 

1 

TAVOLE  XXI,  XXII,  e  XXIII. 

Basso  Rilievo  num.  3a. 

Segnata  la  capitolazione  onde  abbiamo  parlato,  i 
due  eserciti,  deposti  i  passati  rancori,  fraternizzarono. 

Il  maresciallo  Mack,  non  sperando  alcun  soccorso 
nò  dalla  sua  nazione,  nè  dai  Bussi,  andò  al  quartier 
generale  dell’imperatore  prima  che  terminasse  il  tempo 
stabilito  per  l’intera  evacuazione  della  piazza;  e  colà 
seppe  dal  maresciallo  Berthier:la  ritirata  degli  avanzi 
dell’esercito  austriaco,  che  aveano  presa  posizione  oltre 
la  corrente  dell’Inn;  i  vantaggi  riportati  dal  prin¬ 
cipe  Murat  sulla  divisione  del  Werneck;  infine,  l’at¬ 
titudine  presa  dalle  differenti  schiere  del  G  rande  Eser¬ 
cito  e  le  loro  posizioni ,  per  impedire  qualunque  soc¬ 
corso  alla  piazza. 

*  Addi  17  ottobre ,  il  maresciallo  Berthier  riceve  la  capitolazione  di 
Cima. 
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Convinto  allora  dell’  inutilità  di  una  più  lunga 
aspettativa  ,  tosto,  la  dimane,  si  decise  a  consegnare  la 
città ,  dopo  aver  sottoscritta  una  nuova  convenzione  col 
generale  maggiore  dell’ esercito  francese,  pella  quale, 
le  truppe  rinchiuse  in  Ulma  e  in  Trochetelfmgen,  sfi¬ 
larono  addì  20  ottobre,  fuori  di  questi  siti  forti ,  ed  in 
numero  di  4°^00°  uomini,  2,000  de’ quali  di  caval¬ 
leria  ,  con  più  di  60  pezzi  di  cannone  e  40  bandiere, 
dieronsi  totalmente  nelle  mani  dei  vincitori. 

Questo  numeroso  esercito,  e  l’immenso  convoio  che 
lo  accompagnava,  è  figurato  in  una  serie  di  bassi  rilievi 
compresi  sotto  il  medesimo  numero. 

E  primieramente  si  vede  l’infanteria,  che  esce  dalla 
città,  e  depone  le  armi:  il  gran  numero  dei  fasci  dei 
fucili,  indica  quanto  la  guarnigione  era  numerosa. 

Quindi  viene  la  cavalleria  :  e  miransi  i  soldati  Fran¬ 
cesi  che  ricevono  i  cavalli  e  le  sciabole  dai  cavalieri 
nemici. 

Più  lungi  è  una  colonna  di  prigionieri  già  in  mar¬ 
cia  per  la  Francia. 

E  finalmente  vedonsi,  in  gran  quantità,  carri,  arti¬ 
glierie  ,  cassoni  e  munizioni  da  guerra,  le  quali  cose 
tutte  vengon  dagli  Austriaci  consegnate  ai  cannonieri 
Francesi,  che  ne  prendon  possesso. 

Iscrizione:  Le  20  octobre ,  i,5oo  officiers  et 
40,000  hommes ,  sortent  cV  Ulm ,  posent  les  ar¬ 
me#  et  se  rendent  prisonniers  en  F rance  *. 

*  Addì  20  ottobre ,  i,5oo  uffiziali  e  4o,ooo  uomini ,  escono  da  Ulma ,  de¬ 
pongono  le  armi  e  marciano  prigionieri  in  Francia. 
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Basso  Rilievo  num.  33. 

Mentre  la  guarnigione  di  Ulrna  sfilava  ,  Y  esercito 
francese  era  scliierato  in  battaglia  sulle  eminenze  che 
circondano  la  città:  l’imperatore  stava  in  avanti  sur 
una  collinetta  ,  circondato  dal  suo  Stato  Maggiore  e 
da  una  parte  della  sua  Guardia. 

Nulla  è  paragonabile  alla  imponenza  di  questo 
spettacolo:  il  maresciallo  Mack  ,  e  diciotto  generali 
Austriaci,  fatti  prigionieri  con  esso  lui,  consegnarono 
le  loro  spade  all’imperatore,  che  li  fece  rimaner  presso 
di  se,  e  tenne  con  esso  loro  una  conferenza  assai  lunga. 

,,  Signori,  disse  loro,  fra  le  altre  cose,  il  vostro  pa- 
„  drone  mi  fa  una  guerra  ingiusta.  Ye  lo  dico  hbcra- 
„  mente ,  non  so  perchè  egli  mi  attacchi  \  ignoro  che 
,,  brami  da  me  ,,. 

Quindi  aggiunse:  ,,  Nondimanco,  io  consiglio  la 
„  pace  a  mio  fratello  l’imperator  d’  Allemagna.  Que- 
,,  sto  è  il  momento  di  ricordare  che  tutti  gl’imperi  hanno 
,,  un  termine  ;  e  l’ idea  che  la  line  della  dinastia  della 
„  Casa  di  Lorena  sia  arrivata,  deve  spaventarlo.—  Io 
„  non  vo’  nulla  sul  continente  ;  voglio  soltanto  va- 
,,  scelli,  colonie,  commercio \  e  ciò  eh’ è  vantaggioso  a 
„  voi  come  a  noi  „. 

Il  generai  Mack  rispose  a  Napoleone,  che  il  suo 
signore  non  aveva  voluto  la  guerra ,  ma  che  era  stato 
forzato  a  farla  dalla  Russia. 
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„  In  tal  caso  ,  rispose  l’ Imperatore  ,  voi  non  siete 
„  più  una  potenza 

L'artista,  rappresentò  nel  basso  rilievo  che  illu¬ 
striamo,  questo  congresso  a  meraviglia.  Vedesi  l’impe¬ 
ratore  ,  asceso  sur  una  piccola  elevazione  ,  in  mezzo 
ai  suoi  uffiziali,  che  volge  la  parola  al  generale  Mack, 
mentre  uno  de’  suoi  aiutanti  di  campo  riceve  le  spade 
dagli  altri  generali  Austriaci. 

O  o 

Il  luogo  della  scena  è  caratterizzato  dalle  mura  di 
Dima,  che  scorgonsi  in  fondo  del  basso  rilievo.  E  la  sta¬ 
gione  in  cui  avvenne  il  fatto  memorando ,  è  ricordata 
dal  fuoco  di  bivacco ,  che  arde  sulla  prima  linea  del 
(  juadro. 

Iscrizione:  Le  2.0  octobre  ,  le  feld-marèchal 
Mack ,  et  18  generano; ,  remettent  leurs  épées  eri 
pr-ésence  de  T  em  per  eur  *. 

TAVOLA  XXIV. 

Basso  Rilievo  num.  84. 

In  questa  tavola  è  imitato  fedelmente  un  basso  ri¬ 
lievo  della  Colonna  Traiana. 

La  Vittoria  solferina  il  suo  volo ,  per  scrivere  sul 
bronzo  le  gesta  alle  quali  ella  avea  presieduto  :  ha  da 
ciascuna  parte  un  trofeo  militare,  composto  delle  spo- 

*  Addì  20  ottobre ,  il  maresciallo  di  campo  Mach ,  e  18  generali ,  rasse¬ 
gnano  le  lo/  o  spade  al  cospetto  delV  imperatore . 
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glie  de’  vinti  \  ma  questi  trofei  differiscono  da  quelli 
degli  antichi  Daci  per  la  forma  delle  armi  dalle  quali 
sono  composti. 

Del  resto,  questa  allegoria,  la  sola  usata  nella  Co¬ 
lonna  del  Grande  Esercito,  offre  un  senso  facilissimo  a 
interpretare.  Rimembra  i  fatti  in  modo  assai  ingegnoso, 
ed  esprime  a  meraviglia  la  rapidità  e  l’ importanza  di 
questa  prima  parte  della  guerra. 

Non  bisogna  dimenticare,  che,  in  meno  di  20  gior¬ 
ni,  Napoleone  avea  passato  il  Reno,  fatti  60,000  pri¬ 
gionieri,  conquistato  immenso  bagaglio,  e  liberato  il 
territorio  del  Ravaro ,  suo  alleato. 

I  quali  grandi  resultameli,  ottenuti  in  tempo  co  si 
breve,  e  con  sì  tenui  perdite,  sono  recapitolati  in  que¬ 
sta  sola  frase,  che  leggesi  sullo  scudo  della  Vittoria: 
Capi  tuia  tion  cP  TJlm  * **. 

Iscrizione  :  La  Victoire  inserì t  sur  un  òou- 
clier  r  histoire  de  cette  première  partie  de  la 
campagne 

Rasso  Rilievo  num.  35. 

Dopo  breve  riposo,  l’imperatore  proclamò  albeser- 
cito  quanto  ancora  gli  restasse  da  fare. 

,,  Soldati ,  disse ,  voi  dovete  questi  primi  successi 
„  alla  illimitata  fiducia  che  poneste  nel  vostro  im- 

*  Capitolazione  di  Cima. 

**  La  Littoria  scrive  sur  uno  scudo  la  storia  di  questa  prima  parte 
della  guerra. 
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„  peratore  ,  alla  vostra  pazienza  in  sopportare  priva- 
„  zioni  (Fogni  sorta,  alla  rara  vostra  intrepidezza.  Ma 
„  quelle  primizie  della  guerra  non  ci  bastano,  e  già 
,,  siete  impazienti  di  cogliere  nuovi  allori.  Noi  an- 
,,  diamo  a  trionfare  di  queir  esercito  russo  che  F  oro 
,,  dell" Inghilterra  ha  scagliato  contro  di  noi  dalla  estre- 
„  mità  del  mondo}  e  ricordate,  che  in  questa  impresa 
,,  è  particolarmente  impegnato  F  onore  dell’inlanteria 
,,  francese,  poiché  ora  deciderassi  pella  seconda  volta 
,,  la  questione,  ornai  d’altronde  risoluta  in  Svizzera  ed 
,,  in  Olanda,  se  l'infanteria  francese  è  la  prima  o  la 
„  seconda  dclF  Universo  !  ,, 

Bentosto ,  infatti ,  F  esercito  si  mosse  per  riunirsi 
tutto  a  Monaco,  metropoli  della  Baviera,  e  centro  delle 
ulteriori  operazioni  dei  Francesi.  E  Napoleone  non 
tardò  a  raggiugnervelo,  appena  che  il  maresciallo  Ber- 
nadotte  n’ebbe  cacciato  il  nemico. 

Dovendo  consacrare  sul  bronzo  questo  fatto,  l’ar¬ 
tista  scelse  il  momento  in  cui  F  imperatore  fece  il  suo 
ingresso  in  Monaco,  seguito  dal  suo  Stato  Maggiore  e  da 
un  convoio  d’  artiglieria ,  ai  carri  della  quale,  i  soldati 
bavaresi  s’erano  essi  stessi  attaccati  per  tirarlo. 

Egli  è  rappresentato  davanti  alla  porta  della  città, 
preceduto  da  due  cacciatori  della  Guardia ,  mentre  il 
corpo  municipale,  e  le  autorità  civili  e  militari  di  Mo¬ 
naco  venute  ad  incontrare  il  liberatore  della  Baviera, 
F  ossequiano. 

Tutta  la  popolazione  s’era  pure  affollata  sul  suo 
passaggio:  la  città  era  stata  spontaneamente  illuminata, 
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e  le  donne  facevano  a  gara  a  deporre  ai  piedi  del  vinci¬ 
tore  numerose  corone  di  lauri  e  di  palme. 

In  mezzo  alle  sincere  acclamazioni  di  tutto  un 
popolo.  Napoleone  attraversò  la  città,  per  discendere 
al  palazzo  ove  la  famiglia  dell’  elettore  di  Baviera  ed 
il  corpo  diplomatico  lo  attendevano. 

L’artista  rappresentò  V  entusiasmo  della  popola¬ 
zione  per  alcuni  gruppi  di  abitanti,  uomini  e  donne, 
che  brandiscono  ramoscelli  d'  alberi  in  segno  di  gioia, 
o  gettano  in  aria  i  loro  cappelli. 

Iscrizione  :  Le  24  octobre  ,  entrée  de  V  empe- 
reur  à  Munì  eh  *. 

TAVOLA  XXV. 

j  Basso  Rilievo  num.  36. 

Il  maresciallo  Berna  dotte,  dopo  aver  discacciato  il 
nemico  da  Monaco ,  e  respinta  la  schiera  del  generale 
Rienmaycr  lino  all' Imi,  s’era  fermato  sull’Isara  ;  ma 
non  prima  le  teste  delle  colonne  del  centro  del  Gran¬ 
d'Esercito  gli  si  furono  avvicinate,  che  V imperatore 
ordinogli  di  marciare  sopra  Wasserburgo  con  tutte  le 
sue  legioni,  tra  le  (piali  notavasi  la  divisione  del  gene¬ 
rale  Hautpoult. 

La  prima  schiera  del  Grande  Esercito  si  pose  to¬ 
sto  in  marcia,  ed  il  suo  avanguardo  arrivò,  addi  2,6, 


*  Addi  24  ottobre ,  ingresso  dell' imperatore  in  Monaco. 
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(T avanti  alla  città,  che  l’imperatore  le  avea  indicata; 
ma  l’esercito  austriaco  avea  nella  sua  ritirata  distrutti 
tutti  i  ponti  sull’  Inn ,  ed  occupava  ancora  la  riva  op¬ 
posta  di  (pesto  fiume;  laonde  la  mattina  del  27  fu  im¬ 
piegata  a  riparare  il  ponte  di  Wasserburgo,  sotto  la  pro¬ 
tezione  dell’  artiglieria  francese  :  —  ma  dopo  il  mezzo 
giorno,  alcuni  squadroni  di  cavalieri  Francesi  e  Bavere¬ 
si,  avendo  valicato  P  Inn  sopra  alcuni  battelli,  gli  Au¬ 
striaci  presero  la  fuga,  lasciando  che  i  Francesi  com¬ 
pissero  liberamente  le  riparazioni  del  ponte  ;  lo  che  fe¬ 
cero  in  brevi  istanti,  ed  il  Grande  Esercito  potè  senza 
ostacolo  passare  il  fiume  nel  giorno  stesso,  e  nell’in¬ 
domani. 

In  questo  basso  rilievo, che  ricorda  il  passaggio  dei- 
fi  Inn,  veggonsi  de’soldati  che  traversano  un  fiume,  al¬ 
tri  nei  battelli,  altri  sur  un  ponte  cui  gli  oprai  restau¬ 
rano  ancora. 

Iscrizione  :  Le  27  octobre^  le  ier  corps  cV cirmée 
passe  V  Ititi  à  Tf^asseròurg 

Basso  Rilievo  num.  87. 

Il  passaggio  dell’  Inn  fu  eseguito  in  più  siti ,  ma 
simultaneamente,  come  quello  del  Beno;  le  diverse 
schiere  dell’esercito  traversarono  questo  fiume  appresso 
a  poco  nello  stesso  giorno,  nei  siti  che  erano  stati  dal- 

*  Addì  27  ottobre ,  la  prima  schiera  delP  esercito  valica  Pian  a  PVas- 
serburgo. 
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Pimperatore  antecedente  mente  ai  duci  delle  medesime 
indicati. 

La  terza  schiera  ,  sotto  gli  ordini  del  maresciallo 
Davoust,  arrivò,  addì  275  a  Mnlildorl  *  e  tosto  nel  giorno 
seguente  il  ponte  fu  ristabilito  ,  ad  onta  delle  batterie 
che  il  nemico  avea  stabilite  sull'opposta  riva,  e  dei  trin¬ 
ceramenti  naturali  formati  dalle  inuguaglianze  del  ter¬ 
reno. 

Ora,  questi  ostacoli  della  natura  e  dell'arte,  che 
non  poterono  arrestare  un  istante  l' impetuosità  dei  sol¬ 
dati  francesi,  trovansi  indicati  in  questo  basso  rilievo 
dalle  rocce  che  P  artista  disegnò  d?  avanti  e  di  dietro 
al  ponte,  che  alcuni  soldati  restaurano,  e  da  una  linea 
di  bersaglieri  che  fan  fuoco  coi  loro  moschetti  contro  i 

o 

soldati  che  tentano  il  passaggio. 

Iscrizione  :  Le  28  octobre ,  le  3e  corps  passe 
l  Imi  a  MuJildorf* . 

Basso  Rilievo  num.  38. 

Il  maresciallo  Lannes,  dopo  aver  alquanto  cammi¬ 
nato  giù  pelP  Isara,  s  era  volto  verso  Braunau,  posi¬ 
zione  importante,  alla  volta  della  quale  marciava  colla 
sua  schiera  anche  il  maresciallo  Soult  :  di  guisa  tale  che 

o 

quella  piazza  non  oppose  che  languida  resistenza  alle 
forze  francesi  troppo  soverchiatiti,  quantunque  la  fosse 
difesa  da  un  buon  baluardo,  munito  di  ponte  levatoio, 
di  mezzaluna,  e  di  fossi  pieni  d'acqua. 

*  Addì  28  ottobre ,  la  terza  schiera  passa  VInn  a  Muhldorf 
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Dentro  alla  piazza  fu  trovata  gran  quantità  di  ra¬ 
zioni  e  di  provvisioni  di  ogni  genere  :  gli  abitanti  ne 
aveano  portate  via  gran  parte,  pria  dell'ingresso  dei 
Francesi,  ma  un  severo  proclama  bastò  per  indurre  cia¬ 
scuno  alla  esatta  restituzione  di  quanto  avea  involato. 

Ma  un’ altra  risorsa  onde  l’imperatore  seppe  ben 
apprezzare  l’opportunità ,  era  fornita  dai  vasti  ma¬ 
gazzini  di  polvere  e  di  munizioni  da  guerra,  che  quivi 
furono  trovati:  laonde,  quando  egli  arrivò  in  questa  città, 
sua  prima  cura  fu  di  formarvi  il  deposito  del  gran  quar- 
tier  generale  dell’ esercito.  In  conseguenza  ordinò,  che 
le  fortificazioni  di  Braunau  fossero  riparate  ed  aumen¬ 
tate,  e  nominò  governatore  della  piazza  il  generale 
Lauriston,  che,  in  quell’epoca,  venia  onorato  della  im¬ 
periale  confidenza.  * 

Nel  basso  rilievo  che  illustriamo,  l’artista  scelse 
di  rappresentare  il  momento  in  cui  Napoleone  indica 
sur  una  mappa  le  riparazioni  da  farsi  per  porre  la 
piazza  di  Braunau  al  sicuro  da  qualunque  improvviso 
assalto:  il  generai  Lauriston  ascolta  con  rispettosa  at¬ 
tenzione  le  istruzioni  delFimperatore ,  ed  il  maresciallo 
Lannes,  ed  un  uficiale  maggiore,  compiono  l’insieme  del 
gruppo:  soldati  francesi  e  prigionieri  miransi  occupati 
a  traportare  legname  o  ad  innalzare  le  palizzate:  e  nel 
fondo  l’artista  disegnò  alcuni  sacelli  di  farina,  barili  di 
polvere,  palle,  e  vari  pezzi  d’artiglieria,  che  stanno  a 
rammentare  le  provvisioni  di  ogni  genere  in  quella  città 
dai  Francesi  trovate. 

Iscrizione:  Le  2.9  octoòre^lempereur  ejiti'e  à 


* 


■  r. 
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Bi  ’ aunau ,  clef  de  V Autriche  ^  et prend  les  maga- 
si7is  et  V artillerie  de  V ennemi 

TAVOLA  XXVI. 

Basso  Rilievo  num.  3g. 

Le  diverse  schiere  del  Grande  Esercito  prosegui¬ 
vano  le  loro  mar  eie  quasi  senza  prender  sosta.  Il  prin¬ 
cipe  Murat  ed  il  maresciallo  Davoust,  scesero  ,  quasi 
al  tempo  stesso,  sulla  Traun,  riviera,  dietro  alla  (piale 
trovavasi  una  divisione  del  primo  corpo  russo,  giunto 
recentemente  in  Austria ,  e  comandato  dal  generai 
R  utuso  w. 

I  Francesi  incontrarono  questa  divisione  nei  con¬ 
torni  d’Haag.  Il  generai  Bisson  fece  avanzare  la  sua 
brigata,  sostenuta  dai  cavalieri  del  i .°  de’  cacciatori  e 
8.°  dei  dragoni:  il  colonnello  Conroux,  alla  testa  del 
1 7.0  d’infanteria  di  fila,  impegnò  gagliardamente  il  com¬ 
battimento,  e  ruppe,  nel  primo  impeto,  la  linea  dei 
Russi;  allora  la  cavalleria  de* Francesi  caricò  il  nemico 
con  grande  intrepidezza ,  e  compì  la  sua  distruzione. 

La  sera  medesima  i  vincitori  preser  posizione  da¬ 
vanti  a  Lambach ,  ove  la  dimane  il  maresciallo  Da- 
voust  si  ricongiunse  col  resto  della  sua  schiera:  allora 
ogni  cura  fu  posta  a  rimpiazzare  con  un  ponte  di  bat¬ 
telli  il  ponte  di  materiale  che  era  stato  tagliato  ebru- 

f 

*  Addì  29  ottobre ,  V  imperatore  entra  in  Braunau,  chiave  dell'  Austria* 
e  s  impossessa  dei  magazzini  e  delle  artiglierie  del  nemico. 


154 

ciato  sul  Traun;  e  il  nemico,  che  era  ancora  sull’  altra 
ripa,  invano  tentò  di  turbare  quella  difficile  operazione 
con  un  fuoco  vivissimo  di  moschetteria ,  che  gli  fu  con 
altrettanto  ardore  risposto,  mentre  il  bravo  colonnello 
Valter,  gettatosi  con  un  pugno  di  uomini  in  un  battel¬ 
lo,  passò  la  riviera  e  sbaragliò  quanto  davanti  a  lui 
trova  vasi. 

In  questa  fazione,  il  generai  Bisson  ricevette  una 
ferita  assai  grave  in  un  braccio. 

Nel  bassorilievo  che  illustra  queste  eroiche  gesta , 
vedesi  da  ciascun  lato  di  un  fiume  dell’infanteria,  che  fa 
fuoco  di  fila  ;  nel  centro  sono  alcuni  militari  montati  su 
battelli,  che  traversano  il  fiume  medesimo;  nel  fondo 
miransi  gli  avanzi  di  un  ponte  ancora  in  preda  alle  fiam¬ 
me.  —  Sul  primo  piano  del  quadro,  dalla  parte  dei 
Francesi,  l’artista  ritrasse  il  generai  Bisson ,  che  s’ap¬ 
poggia  ad  un  soldato;  egli  è  ferito  in  un  braccio,  ma  il 
dolore  non  può  toglierlo  dal  campo  di  battaglia,  e  avanti 
di  ritirarsi  vuol  esser  testimone  del  successo  del  ten¬ 
tativo  del  colonnello  Valter,  e  della  fuga  del  nemico. 

Iscrizione  :  Le  i  novembre ,  le  3e  corps  passe 
la  Trami  a  Lambach  *. 

Basso  Bilievo  num.  40. 

Da  Lambach,  il  principe  Murat,  procedendo  su 
pella  riva  sinistra  del  Traun,  marciò  alla  volta  di 
Lintz,  che  trovò  già  occupata  dal  gener  al  Milhaud.il 

*  Addì  1  novembre  ,  la  terza  schiera  valica  il  Traun  a  Lambach. 
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nemico  fuggendo  da  questa  città ,  avea  gettato  4 00 
uomini  in  Ebersberga  perchè  ritardassero  alquanto  la 
marcia  dei  Francesi:  ma  il  generai  Walther,  inviato 
dal  Murat  su  questo  punto,  avendo  fatto  passare,  pro¬ 
tetto  dalla  sua  artiglieria  leggiera,  un  certo  numero  di 
dragoni  in  battelli,  per  attaccare  la  città,  il  nemico 
non  pensò  più  a  difenderla  e  prese  precipitosamente 
la  fuga. 

Ecco  quello  che  in  questo  basso  rilievo  vedesi  rap¬ 
presentato:  un  gruppo  di  dragoni  che  s’imbarca  sopra 
battelli  governati  da  loro  medesimi,  un  solo  uffiziale  , 
in  una  navicella ,  indica  ad  essi  il  cammino ,  ed  egli  ha 
già  afferrata  la  riva  opposta:  nell’ indietro  del  quadro 
sono  alcuni  pezzi  d’artiglieria,  destinati  a  proteggere 
il  passaggio ,  che  del  resto  non  fu  molto  disputato  :  e 
nel  fondo ,  scorgonsi  i  baluardi  e  la  porta  d’ Ebersberga 
muniti  di  bastioni. 

Iscrizione:  Le  2  novembre*  prise  cP Ebersberga 
sur  la  Trami 

Basso  Rilievo  num.  41. 

I  differenti  corpi  del  Grande  Esercito,  che  mar¬ 
ciavano  in  qualche  guisa  a  scaglioni  succedevansi  senza 
interruzione  nelle  città  o  nelle  posizioni  militari  :  il 
corpo  del  maresciallo  Lannes  rimpiazzava  a  Lintz  la 
schiera  del  principe  Murat,  che  procedette  oltre,  e 


*  Addi  1  novembre,  espugnazione  di  Ebersberga ,  sul  Traun. 
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così  vicendevolmente  una  legione  cedeva  il  posto  ad 
un’altra,  ec.  ec. 

Perciò,  il  basso  rilievo  in  cui  è  espresso  questo  mo¬ 
mento  della  guerra ,  non  rappresenta  clic  un  passaggio  di 
truppe ,  che  traversano  il  ponte  di  Lintz  a  passo  di  ca¬ 
rica  ,  per  indicare  in  certo  modo  la  rapidità  delle  mar- 
cie.  Il  maresciallo  Lannes  è  alla  testa  de’ suoi  guer¬ 
rieri,  e  veggonsi  passare  a  vicenda  artiglierie,  infan¬ 
teria  e  cavalleria. 

Iscrizione:  Le  3  novembre ,  le  5e  corps  entre 
à  Lmtz 


Basso  Rilievo  num.  /j2. 

Tutto  il  paese  compreso  fra  il  Traun  e  TRns,  fu 
bentosto  ingombro  di  schiere  Francesi.  Mentre  le  legioni 
del  maresciallo  Davoust,  che  sperano  rannodate  a  La ni- 
bacli,  marciavano  sopra  Steyer,  e  quelle  del  mare¬ 
sciallo  Soult  passavano  il  fiume  ai  ponti  di  Wels  e  di 
Ebersberga,  la  cavalleria  del  principe  Murat,  ed  i  reg¬ 
gimenti  di  truppe  leggiere,  addetti  alle  diverse  schiere 
delf  esercito,  inondavano  la  vallata  del  Krems,  e  re- 
spignevano  oltre  l’Ens  la  cavalleria  nemica. 

D'altronde  il  generai  liutusow,  conosciuta  1’ im¬ 
possibilità  di  tenere  la  linea  di  questo  fiume  coi  deboli 
soccorsi  che  poteva  sperare  dagli  avanzi  dell’  esercito 
austriaco,  prese  la  risoluzione  di  ritirarsi,  opponendo 


*  Addì  3  novembre ,  la  quinta  schiera  entra  in  Lintz . 
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agli  invasori  resistenza  nei  siti  opportuni  ,  senza  com¬ 
promettere  la  salute  del  suo  esercito;  in  questo  modo 
egli  operò  la  sua  ritirata  per  la  grande  strada  che  con¬ 
duce  da  Lintz  a  Vienna  ,  sperando  ancora  di  potere, 
per  difendere  quella  capitale,  ricongiugnersi  coll  ' eser¬ 
cito  deir  arciduca  Carlo,  che  il  maresciallo  Masscna 
dall*  Italia  ricacciava  su  nel  Tiralo. 

Frattanto  il  Rutusow  fece  prendere  posizione  ad 
una  parte  del  suo  esercito  sulle  alture  d’ Amstetten  ; 
ma  il  principe  Murat  ben  presto  aggiunselo,  ed  attac- 
collo.  Dopo  alcune  fazioncelle  di  cavalleria  leggiera  il 
Murat  fece  avanzare,  ordinata  in  varie  colonne  d*^ at¬ 
tacco,  la  schiera  dei  granatieri  delFOudinot,  che  era 
stata  distaccata  dal  corpo  del  maresciallo  Lannes  :  da 
prima  i  Russi  si  difesero  con  molta  ostinazione;  ma  il 
generale  Oudinot  avendo  ordinata  una  carica  generale 
colla  baionetta  in  canna ,  il  nemico  fu  vinto  su  tutti 
i  punti,  e  lasciò  400  uomini  morti  sul  campo  di  batta¬ 
glia.  Inseguiti  quindi  dalla  cavalleria  del  Murat,  i 
Russi  precipitarono  la  ritirata  e  persero  ancora  circa 
i5oo  uomini,  che  furono  fatti  prigionieri. 

Questa  pugna  è  figurata  nei  basso  rilievo  che  illu¬ 
striamo,  da  un  corpo  di  granatieri,  che,  sostenuti  da 
alcuni  corazzieri,  caricano  colla  baionetta  il  nemico,  il 
quale  prende  la  fuga:  V  ineguaglianza  del  terreno,  e 
la  numerosa  artiglieria  da  cui  era  difeso,  rendevano  la 
posizione  dei  Russi  formidabile;  la  (piale  circostanza 
fu  dall  artista  indicata,  per  quanto  i  mezzi  della  scul¬ 
tura  permetti  mio. 


18 
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Iscrizione  :  Le  5  novembre  ,  le  prince  Murat  . 
czve<?  corps  d? armée  9  ayant  passe  Finn  à 
Muhldorf  \  bat  V  armée  russe  à  Amstetten  *. 

TAVOLA  XXVII. 

Basso  Rilievo  num.  /j3. 

imperatore ,  che  avea  stabilito  il  suo  quartier 
generale  a  Lintz,  dirigeva  da  quel  luogo  tutti  i  mo¬ 
vimenti,  che  dovevano  avere  per  resultamento  il  pas¬ 
saggio  delFInn  pel  suo  esercito,  onde  traslocarlo  nella 
Bassa  Austria. 

Fu  a  Lintz  che  dette  udienza  al  generai  Giulay, 
che  venne  per  domandargli  una  sospensione  di  armi; 
alla  quale  proposizione  ei  rispose,  che  quando  un  capi¬ 
tano  avea  la  fortuna  di  guidare  un  esercito  vittorioso  di 
200,000  uomini,  com'era  il  suo,  non  potea  in  alcun 
modo  concedere  armistizio  agli  avanzi  di  un  esercito 
vinto. 

Fu  pure  colà,  che  P  Elettore  di  Baviera,  il  quale 
non  avea  potuto  raggiugnere  Napoleone  a  Monaco, 
venne  a  tributare  la  sua  riconoscenza  al  vendicator 
degli  oltraggi  che  avea  ricevuti  dalla  corte  d'Austria: 

o  oo 

egli  incontrò  il  vittorioso  sovrano  alle  porte  della  città, 
mentre  andava  a  passare  in  rivista  le  sue  schiere  :  il 

*  Addì  5  novembre ,  il  principe  Murat ,  colla  sua  schiera .  avendo  pas¬ 
sato  V  Inn  a  Muhldorfi  sconfigge  V  esercito  russo  ad  Amstetten. 
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colloquio  successe  nel  mezzo  della  via}  Pelettore  discese 
dalla  sua  carrozza  e  l’imperatore  da  cavallo. 

Il  fatto  è  rappresentato  in  questo  basso  rilievo 
precisamente  come  avvenne  *,  Pelettore  e  suo  figlio  s’in- 
chinano  davanti  all*  imperatore,  che  con  benevolenza 
li  accoglie  :  vicino  a  Napoleone  è  il  suo  cavallo  di 
battaglia,  tenuto  da  un  uffiziale  \  e  da  presso  sta  il  suo 
mamelucco ,  che  lo  accompagnava  in  tutte  le  guerre , 
e  vari  generali  dello  Stato  Maggiore  del  Grande  Eser¬ 
cito. 

Iscrizione  :  Entrevue  de  V empereur  Napoléon 
et  de  V  électeur  de  Bavière ,  près  de  Lintz  *. 

Basso  Rilievo  num.  44. 

Nel  tempo  che  soggiornò  a  Lintz,  Napoleone  fece 
ogni  sforzo  per  dare  nuova  attività  alla  spedizione  da 
lui  affidata  all  intrepidezza  del  vincitore  d’Elchingen. 
Il  maresciallo  Ney  ricevè  l’ordine  d’ invadere  e  insi¬ 
gnorirsi  del  Tirolo,  onde  prevenire  ogni  ostacolo  che 
i  nemici  potessero  opporre  al  progresso  delle  ulteriori 
operazioni  del  Grande  Esercito,  sia  in  Lamagna  sia 
m  Italia.  —  ,,  I  soli  punti  pei  quali  potevasi  invadere 
questa  provincia ,  dice  questo  gran  capitano,  nel  rag¬ 
guaglio  da  lui  reso  della  sua  spedizione,  erano  i  passi 
di  Fuessen  e  di  Scharnitz  ,  e  la  valle  dell’Inn  per 
lv  u  liste  in.  Il  punto  di  Fuessen  era  troppo  vicino  alla 

Conferenza  tra  l  imperatore  Napoleone  e  V  elettol  e  di  Baoiei  ■«,  presso 

Lintz. 
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massa  delle  forze  nemiche;  quel  di  Kuffstein,  al  con¬ 
trario^  troppo  lontano,  per  cui  il  nemico  avrebbe  avuto 
il  tempo  di  rannodarsi  nella  valle  dellTnn,  e  di  oppor¬ 
mi  forze  troppo  superiori;  laonde  non  restava  che  il 
passo  di  Scharnitz,  posto  nel  centro  di  una  linea  troppo 
estesa  e  troppo  spezzata 

Il  maresciallo  Ney  scelse  adunque  questo  passo, 
del  resto  molto  fortificato  dalla  natura  e  dall’arte,  per 
punto  d’attacco.  Abbandonò  la  valle  del  Ledi,  salì 
vexso  le  diramazioni  dell’Isara,  e  pervenne  vicino  a 
Mittenvald  e  Partenkirch.  Colà  distaccò  il  generale 
Loison  con  una  parte  della  sua  legione,  ingiugnendogli 
d*  impadronirsi  del  forte  e  della  gola  di  Luetasch ,  si¬ 
tuata  a  ter^o  della  sommità  che  domina  le  fortifica- 

o 

cazioni  di  Scharnitz:e  bentosto  il  comandante  del  forte 
capitolò. 

Allora  la  lesione  del  Loison  si  divise  in  due  colon- 

o 

ne;  una  marciò  per  Seefeld ,  l’altra  salì  la  più  alta 
sommità,  d’onde  il  fuoco  dei  bersaglieri  dovea  piom¬ 
bare  nelle  trincee,  e  render  la  difesa  della  piazza  pe¬ 
rigliosissima.  Il  reggimento  fiq°  ,  che  formava  la  se¬ 
conda  colonna,  riuscì  a  scalare  quelle  rupi,  che  gli  stessi 
Austriaci  riguardavano  come  inaccessibili.  Di  lassù  i 
Francesi  precipitaronsi  bentosto  nelle  fortificazioni, 
ove  non  trovarono  che  un  centinaio  di  Tirolesi;  il  resto 
della  guarnigione  aveva  risoluto  di  sgombrar  la  piazza 
e  ritirarsi  in  Innspruck. 

Ma  operando  questo  movimento ,  gli  Austriaci  in¬ 
contrarono  la  prima  colonna,  che  il  generai  Loison 
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aveva  diretta  da  quella  parte  per  toglier  ad  essi  la 
ritirata;  e  qui  avvenne  una  mugnai  tenzone ,  ma  ben 
tosto  i  vincitori  di  Sharnitz  giunsero  sul  campo  di  bat¬ 
taglia,  e  cambiami  le  sorti  della  pugna  :  la  truppa  au¬ 
striaca  colta  fra  due  fuochi,  perse  il  vantaggio  del  nu¬ 
mero,  e  fu  obbligata  a  deporre  le  armi.  —  Questi  rapidi 
successi  decisero  della  sorte  del  Tirolo. 

L’artista  rappresentò  questa  tripla  azione  in  un 
sol  basso  rilievo:  sul  primo  piano  miransi  i  soldati  fran¬ 
cesi,  che  in  mezzo  alle  rupi,  sono  alle  prese  coi  sol¬ 
dati  nemici  ;  da  un  lato ,  a  tergo  della  montagna , 
scorgesi  un  forte,  ed  i  comandanti  incaricati  di  difen¬ 
derlo,  che  rassegnano  le  loro  spade  ad  un  ulììziale 
francese,  seguito  da  alcuni  soldati;  dal  lato  opposto, 
l’infanteria  francese  s’avanza  colla  baionetta  spiana¬ 
ta,  per  prender  parte  al  combattimento  impegnato  die¬ 
tro  la  montagna. 

o 

Iscrizione:  Les  4  et  5  novembre ,  le  6e  corps 
v’  empare  du  Tyrol ,  après  la  capitulation  du 
fori  de  Luetasch ,  le  combat  de  Scharnitz ,  et  le 
combat  en  avant  cV  Innspruck  *. 

Basso  Rilievo  num.  45. 

Mentre  il  maresciallo  Ney  coglieva  questi  allori 
nel  Tirolo,  il  maresciallo  Augereau  s’ impadroniva  del 


*  Addì  4^5  novembre ,  la  sesta  schiera  s' insignorisce  del  Tirolo^  dopo 
la  capitolazione  del  forte  di  Luetasch ,  la  pugna  di  Scharnitz ,  e  la  fazione 
successa  dirimpetto  ad  Innspruck. 
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V oralberg  con  due  legioni  :  laonde  tutto  procedeva  di 
pari  passo  sull*  ala  diritta  del  Grand'  Esercito  ,  e  tali 
operazioni  così  magistralmente  dirette  ,  ponevano  al 
sicuro  da  ogni  inquietezza  i  movimenti  che  P  impera¬ 
tore  progettava  di  fare  lunghesso  il  Danubio. 

Il  maresciallo  Ney  compì  la  conquista  del  Tirolo 
marciando  sopra  Innspruck,  che  P  arciduca  Giovanni 
sVffrettò  di  evacuare.  Prima  di  partire,  questo  prin¬ 
cipe  incaricò  un  colonnello  di  consegnare  in  mano  del 
vincitore  le  munizioni  e  le  provvisioni  ammassate  nella 
città,  e  di  raccomandare  alla  sua  generosità  i  1,2,00 
feriti,  che  era  costretto  di  abbandonare  negli  spedali 
d*  Innspruek. 

L*  artista  ha  scelto  il  momento  in  cui  il  mare¬ 
sciallo  Ney  accoglie  gli  ufìziali  austriaci.  Questi ,  resa 
la  consegna  dei  magazzini  che  vedonsi  nel  fondo  del 
basso  rilievo ,  presentano  al  maresciallo  i  soldati,  onde 
le  gravi  ferite  non  avevan  permesso  di  seguire  P  eser¬ 
cito  Austriaco  :  ed  il  Ney  promette  loro  i  soccorsi  che 
devonsi  aspettare  da  un  nemico  leale  e  generoso,  e 
quella  promessa  non  fu  vana. 

Iscrizione:  Prise  des  magasms  di ruispruck  ; 

à  la  générosité 

caise 


les  malades  s'onl  confiés 


*  Pt\sa  dei  magazzini  di  Innspruck  \  gV  infermi  sono  raccomandati  alla 
generosità  francese „ 
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TAVOLA  XXVIII. 

Basso  Rilievo  num.  46. 

La  relazione  del  successo  qui  rappresentato  ,  sem¬ 
bra  aver  servito  di  programma  all’  artista ,  che  di¬ 
segnò  questo  monumento;  conciossiachè  tutte  le  par¬ 
ticolarità  ne  sono  fedelmente  riprodotte:  ecco  questa 
relazione. 

II  reggimento  76.0  avea  perduto,  nella  guerra  pre¬ 
cedente,  due  bandiere,  che  gli  erano  state  tolte  nel  paese 
dei  Grigioni.  Questa  perdita  era  da  lungo  tempo  per 
r  intero  reggimento  motivo  di  profonda  afflizione  ;  e 
quantunque  P  esercito  non  potesse  accusarne  il  suo  va¬ 
lore,  i  bravi ond’ era  formato  riguardavansi  però  come 
screditati  rimpetto  ai  loro  fratelli  d’arme.  Frattanto, 
un  ufiziale  di  questo  medesimo  reggimento,  percorrendo 
le  sale  dell’arsenale,  riconobbe  le  due  insegne,  obietto 
di  sì  nobile  cordoglio  ;  del  che  avvertiti  i  soldati  del 
suo  corpo,  accorsero  tutti  per  contemplare  quei  trofei, 
che ,  senza  saperlo ,  avevano  con  tanto  valore  ricon¬ 
quistati  ;  ma  e’  non  poteano  disporne  senza  il  consenso 
del  maresciallo  che  li  comandava.  Uno  spettacolo  toc¬ 
cante  e  veramente  pittoresco,  s  offrì  allora  agli  sguardi 
di  tutti  coloro  che  la  curiosità  conducea  dietro  il  76.° 
reggimento  ;  le  due  bandiere  erano  circondate  da  un 
gruppo  di  bravi,  clic  si  pressavano  e  si  urtavano  per 
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avere  il  contento  di  poter  toccare  quelle  insegne  che  li 
aveano  guidati  sì  spesso  alla  vittoria ,  perdute  per  una 
vicenda  indipendente  dai  loro  sforzi,  e  ritrovate  in  virtù 
della  1  oro  costanza  nell*  incontrar  nuovi  perigli.  La 
gioia  di  quei  guerrieri  era  muta  come  era  stato  il  loro 
dolore,  e  non  s’esprimea  che  con  le  lacrime  ed  i  singulti  : 
spettacolo  sublime,  il  quale  non  può  essere  veramente 
inteso ,  che  da  coloro  che  sanno  apprezzare  le  virtù 
militari  dei  Francesi! 

„  Le  bandiere  furono  rese  al  76.0  reggimento:  e 
ricevendole,  dalle  proprie  mani  del  vincitore  d’Elchin- 
gen,  i  vecchi  soldati  giurarono  che  non  mai  le  abban¬ 
donerebbero  infino  alla  morte;  quel  giuramento  fu  ri¬ 
petuto  dai  giovani  coscritti,  che,  estranei  alla  perdita 
di  quelle  insegne,  andavano  però  superbi  d’  avere  po¬ 
tentemente  contribuito  a  toglierle  al  nemico 

Il  momento  scelto  dall’  artista  per  rappresentare 
questo  fatto  stupendo,  è  quello  incili  i  soldati  che  ven¬ 
gono  condotti  nell’ arsenale  dal  loro  ufìziale,  rimirano 
le  bandiere  che  egli  «di  addita.  I  loro  atteggiamenti 
esprimono  perfettamente  le  impressioni  che  provano.  — 
Questa  scena  è  stata  pur  resa  a  meraviglia  in  un  qua¬ 
dro  dipinto  dal  Meynier ,  ora  membro  dell’  accademia 
delie  Belle  Arti. 

Iscrizione  :  Le  7  novembre 9  le#  drapeaux  fran¬ 
cai#  #071 1  l'epri#  dan#  P di' serial  di  ruspaci  . 


*  Addì  j  novembre ,  le 
d‘  Innspruclc. 


bandiere  francesi  sono  riacquistate  nell  arsenale 
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Basso  Rilievo  num.  47. 

V*  era  ogni  ragione  di  sospettare  ,  che  P  esercito 
russo  del  generai  Kutusow,  numeroso  di  circa  4^000 
uomini,  ed  i  corpi  del  Rienmayer  e  del  Wirfeld,  for¬ 
manti  la  sua  retroguardia,  non  avessero  abbandonate 
sì  prontamente  le  posizioni  della  Traun  e  dell5  Ens , 
che  per  concentrarsi  sulle  alture  di  San  Polten,  sola  po¬ 
sizione  che  ad  essi  restava  per  coprir  Vienna,  ed  ove 
la  configurazione  del  terreno  loro  offriva  un  campo  di 
battaglia  vantaggioso;  laonde,  secondo  tutte  le  com¬ 
binazioni  militari,  i  Russi  non  potevano  rifiutare  il 
combattimento. 

E  questo  appunto  Napoleone  desiderava,  il  per¬ 
chè  egli  aveva  prese  tutte  le  opportune  disposizioni.— 
Tre  corpi  d5  esercito,  quello  del  maresciallo  Davoust, 
quello  del  generale  Marmont  e  quello  del  maresciallo 
Bernadotte ,  dovevano  attaccare  Pala  sinistra  degli 
Austro-Russi,  mentre  il  principe  Mura I,  colla  sua  ca¬ 
valleria,  il  maresciallo  Lannes,  col  corpo  de  "granatieri 
delPOudinot,  e  la  schiera  del  generai  Suchet,  dove¬ 
vano  manovrare  sulla  diritta  della  posizione.  —  Il  ma¬ 
resciallo  Soult ,  colle  sue  tre  divisioni,  doveva  attac¬ 
care  il  centro,  e  tutta  la  Guardia  Imperiale,  in  riserva, 
avrebbe  battuto  la  retroguardia  nemica  e  deciso  della 
vittoria. 

Ma  tutto  questo  bellissimo  piano  andò  compiuta- 

mente  a  vuoto,  pel  partito  abbracciato  dal  generai  Ku- 

19 
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tusow  5  che  fece  un  movimento  retrogrado  per  passare 
il  Danubio  presso  Erems,  colla  mira  di  ripiegarsi  sulla 
Moravia,  affine  d’operare  la  sua  congiunzione  cogli 
altri  due  eserciti  russi,  che,  a  marcie  forzate,  s’avan¬ 
zavano  a  traverso  quel  paese;  di  maniera  tale  che, 
quando  il  principe  Murat  arrivò  presso  San  Polten, 
non  vi  trovò  che  deboli  corpi  austriaci  i  quali  ripiega- 
vansi  su  Vienna ,  e  fuggirono  al  suo  avvicinarsi. 

Il  basso  rilievo,  che  ritrae  questa  circostanza  della 
guerra  del  i8o5,  rappresenta  soldati  nemici  nell’atto 
di  precipitarsi  verso  la  porta  di  una  città,  mentre  sono 
perseguiti  dalla  cavalleria  francese  lanciata  alla  gran 
carriera. 

Iscrizione:  Le  9  novembre ,  le  5e  corps  et  la  ré - 
serve  entrent  à  St.  Polten  *. 

Basso  Rilievo  num.  48. 

Nel  battere  la  ritirata,  il  nemico  avea  rotti  i  ponti 
sull’  Ips  ;  ma  erano  stati  prontamente  ristabiliti,  ed  il 
principe  Murat  arrivò  senza  quasi  trovare  ostacoli  da¬ 
va  11 S  i  all’Abbazia  di  Molk,  ove  bentosto  l’imperatore 
stabilì  il  suo  quartier  generale,  mentre  i  movimenti 
del  Grande  Esercito  convergevano  tutti  su  Vienna. 

Questa  Abbazia  è  delle  più  belle  d’Europa,  con- 
ciossiachè  nè  in  Francia  nè  in  Italia  esista  alcun  con¬ 
vento  che  lesi  possa  paragonare  :  eli’ è  situata  in  forte 

*  Addì  9  novembre ,  la  quinta  schiera  e  la  riscossa  entrano  in  San 
Polten. 


147 

posizione  dominante  il  Danubio ,  e  fu  una  delle  prin¬ 
cipali  stazioni  di  guerra  dei  Romani  ,  che  la  chiama¬ 
vano  la  Casa  di  Ferino  :  —  le  sue  fondamenta,  dicono 
gli  antiquari,  furono  costrutte  sotto  P  imperata*  Com¬ 
modo. 

I  Francesi  trovarono  le  cantine  e  le  dispense  di 
quest’ Abbazia  provviste  di  gran  quantità  di  ottimi  vini 
d’Ungheria  e  di  ogni  sorta  di  provvisioni,  le  quali  fu¬ 
rono  di  molta  utilità  e  opportuno  soccorso  all’esercito: 
a  ciò  arrogi ,  che  i  reverendi  padri  fecero  con  molta 
buona  grazia  gli  onori  dei  loro  convento. 

Nel  basso  rilievo  che  illustriamo,  P  imperatore  è 
rappresentato  nel  momento  in  cui,  disceso  da  cavallo, 
viene  da  un  ufiziale  superiore  austriaco  guidato  al- 
P  Abbazia  di  Molk;  vari  ufiziali  del  suo  Stato  Mag¬ 
giore  lo  seguono  }  alcune  guardie  han  già  passato  il  li¬ 
mitare  della  porta  onde  ispezionare  il  convento  ;  un  frate 
cammina  dietro  a  loro}  e  nel  fondo  veggonsidue  grandi 
moli  che  rappresentano  le  ali  di  questo  spazioso  edili¬ 
zio:  —  la  porta  del  convento  è  decorata  da  ciascun  lato 
di  una  imagine  di  un  santo. 

Iscrizione:  Le  8 novembre ^  V empereur fait  son 
entrée  dans  V Ab  bay  e  de  Molk 

Basso  Rilievo  num.  49. 

II  maresciallo  Mortier  era  partito  da  Lintz  per  ope¬ 
rare  un  movimento,  il  quale  avea  per  oggetto  di  costrin- 

*  Addì  8  novembre ,  V  imperatore  fa  il  suo  ingresso  nell "  Abbazia  di 
Molk. 
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£ere  V  esercito  russo  alla  battaglia  sul  rilevato  di  San 

o  o 

Polten;  o,  se  la  zuffa  avesse  già  avuto  luogo,  per  ta¬ 
gliargli  la  ritirata  :  —  ma  arrivò  ad  un  tempo  e  troppo 
tardi  e  troppo  presto;  troppo  tardi,  perchè  il  nemico 
avea  già  operato  la  sua  ritirata  :  troppo  presto,  perchè 
e’  si  trovò  quasi  da  tutte  le  parti  circondato  da  forze 
sei  volte  alle  sue  superiori. 

Passato  il  Danubio  il  Mortier  marciava  sulla  viot¬ 
tola  degli  alzaioli,  che  conduce  a  Stein  ed  a  Rrems, 
cammino  difficile,  che  va  sempre  piu  ristringendosi,  fin¬ 
ché  ,  nelle  vicinanze  di  Diernstein ,  appena  posson 
passarvi  due  uomini  di  fronte,  tanto  in  quel  luogo 
è  ripido  lo  scoscendimento  della  sponda  del  fiume. 

Il  maresciallo  avea  divisa  la  sua  schiera  in  due  co¬ 
lonne,  che  seguivansi  ad  una  giornata  di  distanza,  ed  alla 
testa  della  prima  di  esse  marciava  il  generai  Gazan.— 
Non  riscontrando  alcuno  ostacolo,  ed  ingannato  dai  rag¬ 
guagli  degli  aiutanti  intorno  alla  forza  del  nemico  e 
alla  distanza  in  cui  era ,  il  maresciallo  impegnò  una 
parte  della  sua  schiera  nelle  gole  di  queste  montagne. 

Diernstein  c  chiuso  dalla  parte  di  Stein  da  una 
porta  praticata  nelle  mura  che  circondano  la  città, 
alla  quale  fi  capo  una  gola  chiusa  fra  due  grosse  mu¬ 
raglie  costrutte  a  piè  della  montagna,  su  cui  è  situato 
r  antico  castello  ove,  ai  tempi  delle  Crociate,  Riccardo 
soprannominato  Cuor  di  Leone  re  d’Inghilterra,  fu  dal- 
rimperatore  tenuto  prigioniero.  Uscendo  da  quella  gola, 
i  Francesi  sboccarono  in  un  bacino  ovale  e  poco  esteso, 
dietro  al  quale  i  Russi  avevan  presa  posizione.  Alla  si- 
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nistra  questo  bacino  non  presenta  che  burroni  difficili 
a  traversare,  e  alla  destra  è  il  Danubio,  onde  la  cor¬ 
rente  in  questo  sito  procede  estremamente  rapida  ;  nel 
centro  s’eleva  il  picciolo  rilevato  di  Loiben. 

La  notte  che  seguì  barrivo  dei  Francesi  in  queste 
posizioni,  passò  in  total  sicurezza  ;  essi  non  scorsero 
che  alcuni  fuochi  sulla  trincea  degli  avamposti  del  ne¬ 
mico:  ma  allo  spuntar  del  giorno,  quella  medesima 
trincea  comparve  coronata  d’interi  battaglioni,  e  pre¬ 
sto  i  Francesi  si  accorsero  di  essere  attorniati  dalle 
truppe  russe,  le  quali  occupavano  tutte  le  alture  e  i 
principali  passi  delle  gole. 

Fu  dunque  sur  uno  stretto  rilevato,  ed  in  gole  diffi¬ 
cilissime,  che  4,000  Francesi  dovettero  combattere 
contro  a  3o,ooo  Russi  ;  e  li  vinsero,  restando  signori 
del  campo  di  battaglia,  e  li  posero  in  piena  rotta,  c  ne 
fecero  gran  numero  prigionieri  ! 

Non  è  nostro  scopo  di  narrare  distesamente  le  ope¬ 
razioni  militari  di  questa  campagna;  ma  qui  non  pos¬ 
siamo  resistere  al  desiderio  di  riferire  alcuni  ragguagli 
intorno  a  questa  gloriosa  difesa. 

Ecco  quale ,  nel  secondo  giorno,  era  la  posizione  di¬ 
sperata  dei  Francesi:  —  4,000  uomini  stavano  concen¬ 
trati  sid  picciolo  rilevato  di  Loiben,  ed  aveano  davanti 
e  di  dietro  enormi  masse  di  nemici,  a  sinistra  uno  impra¬ 
ticabile  dirupamento  ed  a  dritta  il  Danubio,  su  cui 
non  era  alcun  mezzo  di  passaggio.  —  In  tale  situazione 
il  maresciallo  Mortier  convocò  i  suoi  principali  ufi— 
ziali ,  per  sapere  qual  fosse  il  meglio  partito  al  quale 
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attenersi:  ma  nel  tempo  della  deliberazione,  il  capo  di 
battaglione  Henriod ,  che  era  nel  luogo  più  pericoloso 
del  rilevato,  concepì  il  progetto  di  salvare  la  schiera 
francese  ;  e’  fece  quindi  prevenire  il  generai  Gazan,  che 
se  si  voleano  seguire  i  movimenti  che  egli  proporrebbe 
di  fare  coi  suoi  battaglioni,  rispondeva  della  salute  del- 
F esercito:  e  tosto  spiegò  il  suo  piano,  che  venne  ap¬ 
provato  dal  maresciallo  e  dal  generai  Gazan.  Allora 
volgendosi  ai  granatieri  che  stavano  alla  testa  della  sua 
colonna. —  ,,  Fratelli  d’arme,  proruppe,  noi,  in  numero 
„  di  4,000,  siamo  avviluppati  da  3o,ooo  Russi}  ma 
,,  i  Francesi  non  contano  il  numero  dei  loro  nemici! 
„  Noi  passeremo  sui  loro*  corpi! —Granatieri  del  cen- 
,,  tesimo  reggimento  !  Voi  avrete  I  onore  del  primo  at- 
,,  tacco!  Rammentate  che  si  tratta  di  salvare  le  aquile 
„  francesi!  ,,  —  Alle quali  veramente  marziali  parole: 
„  —  Siam  tutti  granatieri  !  ,,  —  rispose  tosto  concorde¬ 
mente  il  reggimento  intero. 

Dopo  essersi  così  assicurato  della  fedeltà  e  rasse¬ 
gnazione  del  soldato,  il  prode  Henriod  fece  tirare  le 
sei  ultime  palle  che  restavano  nei  cassoni  dei  suoi  due 
pezzi  d’artiglieria;  e  quei  colpi,  abilmente  diretti  sul 
prolungamento  dei  due  muri  sui  quali  erano  posti  i 
Russi,  ferono  cadere  macie  di  sassi  sul  nemico:  —  nel 
tempo  stesso  fece  battere  nei  tamburi  la  carica  e  gri¬ 
dare:  71071  diari  quartiere  poiché  sou  Russi! 

La  schiera  s’avanza  impetuosamente,  senza  ri¬ 
spondere  alle  fucilate  dirette  contro  di  lei  :  la  prima 
sezione  della  medesima  immerge  le  baionette  nei  petti 
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del  nemici  delle  prime  file,  facendo  una  scarica  delle 
sue  armi,  il  che  getta  lo  spavento  nelle  file  che  seguono; 
la  seconda  sezione  eseguisce  la  stessa  manovra;  e  le  al¬ 
tre,  impazienti  di  venire  alle  mani,  precipitaci  sui 
Russi  adoperando  le  baionette  come  pugnali ,  non  po¬ 
tendo,  pel  breve  spazio  del  terreno  su  cui  combatte¬ 
vano,  far  uso  delle  loro  armi. 

Per  effetto  di  fortunata  combinazione  e  di  grande 
intrepidezza,  il  generai  Dupont  avea  impegnato  il 
combattimento  colla  parte  opposta  della  medesima  co¬ 
lonna  russa;  imperocché,  fin  dal  giorno  precedente, 
avendo  inteso  un  forte  cannonneggiamento  in  queste 
montagne,  comprese  tutta  Festensione  del  pericolo  che 
il  corpo  del  maresciallo  Mortier  correva,  ed  avea  af¬ 
frettata  la  marcia  della  sua  schiera  che  era  a  due  gior¬ 
nate  di  distanza  da  quella  del  generai  Gazan ,  ed  in¬ 
cominciato  F attacco  appena  arrivato.  I  Russi,  concen¬ 
trati  in  uno  stretto  cammino,  e  presi  cosi  fra  due  fuo¬ 
chi  senza  potere  sviluppare  le  loro  forze,  non  seppero 
resistere  a  questo  doppio  attacco.  Il  loro  centro,  schiac¬ 
ciato  dal  ristringersi  delle  due  estremità  della  colonna , 
cercò  di  scappare  a  questo  nuovo  genere  di  morte  oltre¬ 
passando  e  rovesciando  i  muri  a  dritta  e  a  sinistra  del 
cammino.  —  Così  il  terrore  divenne  generale  fra  le 

o 

truppe  nemiche,  e  questo  terrore  s’ accrebbe  ancora 
per  F  oscurità  della  notte,  che  più  non  permetteva  ai 
Russi  di  ricongiugnersi;  ciascuno  di  loro  fuggia  nel  mag¬ 
gior  disordine  e  lasciava  il  campo  libero  ai  Francesi, 
che  marciarono  sul  villaggio  di  Diernstcin. 


Ma  uno  sbaglio  funesto  poco  mancò  che  non  tur¬ 
basse  il  fine  di  questa  brillante  giornata  :  la  divisione  del 
generai  Dupont  e  quella  del  generai  Gazan  essendosi 
rincontrate  nell*  oscurità  della  notte,  furono  sul  punto 
di  venire  alle  mani  scambiandosi  per  i  nemici;  fortu¬ 
natamente  però  5  ad  una  esclamazione  partita  dalle  due 
opposte  file 5  i  soldati  si  riconobbero,  e  precipitaronsi 
nelle  braccia  gli  uni  degli  altri.  —  Il  giorno  appresso,  le 
due  divisioni  marciarono  sopra  Spitz,  passarono  sulla  riva 
destra  del  Danubio ,  e  presero  posizione  ad  Alstertof, 
ove  il  maresciallo  intese  quanto  grande  fosse  la  scon¬ 
fìtta  che  la  sua  schiera  e  quella  del  generai  Dupont 
avevano  fatto  provare  all’esercito  russo;  laonde  e’ si 
pare  di  presente  in  moto  per  profittare  dei  vantaggi  con 
tanto  valore  comprati. 

Il  basso  rilievo  che  serba  la  rimembranza  di  que¬ 
ste  azioni  gloriose,  rappresenta  soldati  francesi  e  russi 
combattenti  a  corpo  a  corpo  e  fra  montagne ,  onde  le 
falde  sono  bagnate  da  un  fiume  e  la  sommità  è  coronata 
dalle  torricelle  dell’antico  castello  in  cui,  un  tempo, 
fu  rinchiuso  il  re  Riccardo.  Il  suolo  è  coperto  di  ca¬ 
daveri  ammassati,  alcuni  de’  quali  sono  rotolati  fin  nel 
fiume.  Presso  il  centro  del  basso  rilievo  vedesi  il  co¬ 
lonnello  Walther,  che,  ricevuta  una  ferita  creduta  mor¬ 
tale,  era  già  in  poter  di  due  granatieri  russi,  quando 
due  francesi  vengono  in  suo  soccorso  e  lo  tolgono  dalle 
mani  del  nemico. 

Sebbene  in  questa  composizione  regni  tutto  il  di¬ 
sordine  di  una  mischia,  l’azione  non  è  dubbiosa  :  vedesi 
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che  il  vantaggio  è  dei  Francesce  che  i  Russi  premi  on 
la  fuga  5  quantunque  alcuni  di  loro  cerchino  ancora  di¬ 
sputar  della  vittoria.  La  luna  onde  si  scorge  il  disco 
falcato,  indica  che  è  notte:  ma  vedesi  che  questa  scena 
fu  illuminata  dalPincendio  del  villaggio  di  Loihen. 

Iscrizione:  Combat  de  Krems  près  de  Dier?i- 
stem 


TAVOLA  XXIX. 

Basso  Rilievo  num.  5o. 

Non  prima  Napoleone  apprese  Y  esito  felice  del 
combattimento  di  Diernstein,  che  subito  fece  accele¬ 
rare  la  marcia  del  suo  esercito  su  Vienna.  La  dimo¬ 
strazione  che  il  conte  di  Giulay  aveva  fatta  presso 
di  lui,  non  gli  lasciava  ignorare,  che  scegli  potea  perve¬ 
nire  ad  impedire  la  congiunzione  delle  due  armate 
russe  gli  sarebbe  facile  dettar  la  pace  all'Austria,  nel 
seno  stesso  della  sua  capitale.  —  Sapeva  inoltre  in  quali 
disposizioni  trova  vasi  la  popolazione  di  Vienna:  1*  im¬ 
peratore  Francesco  II  aveva  incorporata  la  guardia  di 
quella  città  alla  milizia  urbana,  e  nel  proclama,  che 
a  tal  uopo  avea  diretto  agli  abitanti,  rammentava  loro, 
che  1  esperienza  aveagli  fatto  conoscere,  che  i  Fran¬ 
cesi  non  mai  si  scostano  dalle  leggi  della  disciplina 
(piando  sono  con  henevoglienza  accolti,  e  che  non  si 


*  Pugna  di  Krems  pi-esso  Diernstein. 
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mostrano  esigenti.,  ehc  allorquando  scorgono  la  cattiva 
volontà  degli  abitanti. 

o 

Bentosto  una  capitolazione  fu  conchiusa  in  nome 
dei  Viennesi,  fra  il  principe  Sinyendorf  ed  il  generale 
maggiore  dei  Teserei  lo  francese*,  e  addi  i3  novembre, 
il  principe  Murai;  presentossi  alle  porte  della  metro¬ 
poli  austriaca,  ove  fu  ricevuto  da  una  deputazione  com¬ 
posta  dei  più  notevoli  cittadini.  La  milizia  urbana  era 
sotto  le  armi ,  c  gli  abitanti  ingombravano  le  vie ,  o 
stavano  affollati  alle  finestre.  Dopo  due  ore ,  la  fidu¬ 
cia  fu  così  bene  stabilita  tra  gTinvasori  ed  i  cittadini , 
che  tutte  le  botteghe  vennero  aperte,  e  ciascuno  potè 
accudire  ai  propri  affari. 

Il  basso  rilievo  sculto  in  memoria  di  questo  fatto, 
rappresenta  il  principe  Murai,  seguito  da  una  divisione 
di  cavalleria  e  d  infanteria ,  nel  momento  in  cui  passa 
sotto  la  porta  di  Vienna*,  sul  limitare  della  quale  è  la 
deputazione  della  città,  che  lo  coinplisce.  il  31  u rat  è 
vestito  alla  foggia  dei  guerrieri  polacchi,  come  ordina¬ 
riamente  usava  di  fare  (piando  era  colf  Esercito ,  e 
stringe  nella  destra  il  bastone  di  maresciallo  di  Francia. 

o 

Iscrizione:  Ije  i3  novembre , /e  maréch al  Mu¬ 
rai^  aver  la  reserve ,  en  tre  à  V lejine  *. 

Basso  Bili  evo  num.  5i. 

Napoleone  non  prese  di  vista  un  momento  il  pro¬ 
getto  d  impedire  la  congiunzione  dei  due  eserciti  russi  ; 


*  Addì  1 3  novembre ,  il  maresciallo  Murat .  con  la  riscossa ,  entra  in 
Vienna. 
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perché  ogni  di  trasmetteva  a  tal  uopo  ordini  ed  istru¬ 
zioni  alle  differenti  schiere  del  Grande  Esercito. 

Una  delle  principali  raccomandazioni  ch’egli  fece 
ai  suoi  duci  essendo  quella  d’ assicurargli  il  passo  li¬ 
bero  sul  ponte  del  Danubio,  fin  dal  loro  ingresso  nella 
città  di  Vienna,  il  principe  Murat,  il  maresciallo  Lan- 
nes  ed  il  generale  Bertrand,  traversarono  alla  testa  di 
una  colonna  di  granatieri  senza  arrestarsi  il  suburbio 
di  Leopoldo,  e  marciarono  direttamente  al  ponte  di 
Spitz ,  oltre  il  quale  la  retroguardia  austriaca  s’era 
ritirata,  non  lasciando  che  un  drappello  avanzato  sulla 
opposta  riva.  Ma  il  detto  drappello  fu  talmente  sor¬ 
preso  in  vedere  la  colonna  francese,  col  Tarme  al  brac¬ 
cio  coi  generali  alla  testa,  a’piedi,  approssimantisi  con 
fiducia,  e  facendo  anzi  segni  di  buona  intelligenza,  che 
Tuficiale  comandante  di  quel  posto  ritirossi  sul  ponte, 
ove  i  Francesi  lo  seguirono  continuando  le  medesime 
dimostrazioni.  —  Il  ponte  era  minato  e  intonacato  di 
materie  combustibili:  verso  il  mezzo  di  esso  stava  un 
secondo  drappello  con  un  cannone ,  destinato  a  dare 
il  segnale  per  incendiare  il  ponte ,  e  un  uffìziale  te¬ 
neva  già  in  mano  la  miccia,  quando  il  maresciallo  Lan- 
nes  afferrandogli  il  braccio  gridogli:  che  fai  tu!  Nel 
medesimo  istante  gli  altri  generali  rivoltarono  il  pezzo, 
parlamentarono,  ciarlarono  cogli  Austriaci  sempre  però 
avanzandosi^  e  già  i  Francesi  aveano  traversato  il  ponte 
avanti  che  il  generale  austriaco  sapesse  a  qual  partito 
appigliarsi.  —  Tosto  la  colonna  francese  sbocca  e  si 
schiera  sull' altra  riva  ,  gli  Austriaci  si  sperdono  ed 
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il  passo  del  Danubio  è  tolto  al  nemico  ed  assicurato  , 
come  Napoleone  avea  raccomandato  e  preveduto. 

Tutta  questa  operazione  è  qui  nel  5i.mo  basso- 
rilievo  perfettamente  rappresentata  ;  veggonsi  i  soldati 
francesi  appoggiati  sulle  loro  armi  ,  mentre  i  mare¬ 
scialli  ragionano  coi  cannonieri  austriaci  ,  e  mirasi  il 
Lannes  che  afferra  il  braccio  dell’ ufiziale  che  stava 
per  dar  fuoco  al  cannone. 

Iscrizione:  Le  maréchal  Murat  et  le  mare - 
chal  Lann  es i  surprennent  le  pont  de  Vienile 

Basso  Rilievo  num.  5a. 


Mentre  le  schiere  del  principe  Murat  e  del  mare¬ 
sciallo  Lannes  prendevano  possesso  di  Vienna  ,  l’im¬ 
peratore  avea  trasferito  il  suo  quartier  generale  a 
Schoenbrunn,  villa  imperiale,  distante  dalla  capitale 
alcune  leghe.  Napoleone  vi  si  stabilì  il  giorno  ap¬ 
presso  a  quello  che  1’  avevano  abbandonata  le  giovani 
arciduchesse,  fra  le  quali  era  quella  principessa  Maria 
Luisa,  che  quattro  anni  appresso,  doveva  essere  il  pe¬ 
gno  di  una  terza  pace  fra  suo  padre  e  l’imperatore  dei 
Francesi.  —  Da  questa  villa  e’ dirigeva  tutti  i  movi¬ 
menti  del  Grande  Esercito,  e  rispondeva  a  tutte  le 
negoziazioni  d^  armistizio  che  continuamente  per  in¬ 
gannarlo  gli  venivan  proposte. 


*  I  marescialli  Murat  e  Lannes ,  sorprendono  il  ponte  di  Vienna. 


Nel  basso  rilievo  cbe  illustriamo  ,  F  imperatore  è 
rappresentato  nell’atto  di  passare  una  gran  rivista ,  e 
precisamente  quando,  avendo  fatto  porre  le  sue  truppe 
in  circolo,  dimostra  ad  esse  la  piena  sua  soddisfazione 
per  ciò  che  han  fatto,  e  la  fiducia  e  la  speranza  di 
quanto  ancora  faranno,  alfine  di  coronar  degnamente 
una  guerra  così  gloriosamente  incominciata.  Situato  in 
alto  e  circondato  da  alcuni  generali,  F  imperatore  sta 
in  atto  di  un  duce  che  volge  la  eloquente  parola  a  sol¬ 
dati  attenti  e  commossi.  —  Nel  fondo,  veggonsi  le  mura 
del  palazzo  di  Schoenhrunn. 

Iscrizione:  Le  i3  novembre ,  P  em per eur  à 
Schoejibrimn  har  angue  son  arme  e  *. 

TAVOLA  XXX. 

Basso  Rilievo  num.  53. 

Il  giorno  appresso  alFingresso  dei  Francesi  in  Vien¬ 
na,  Napoleone  si  trasferì  in  questa  metropoli  delia 
monarchia  Austriaca.  Egli  avea  ricusato  tutti  gli  onori 
onde  gli  abitanti  volevano  accompagnare  il  suo  ingres¬ 
so,  ma  non  potè  impedire,  che  i  magistrati  ed  il  clero 
non  venissero  davanti  a  lui,  alla  porta  di  Carintia,onde 
presentargli  le  chiavi  della  città. 

Tale  è  il  momento  colto  dallo  scultore  in  questo 
basso  rilievo.  —  Napoleone,  sceso  da  cavallo,  ed  ac- 


*  Addì  i3  nocembre^Timperatore  a  Schoenbrunn  ajringa  il  suo  esercito. 
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compagnato  dal  suo  Stato  Maggiore  ,  riceve  le  chiavi 
della  città  dai  magistrati  e  dalle  autorità  ecclesiasti¬ 
che  della  medesima.  Una  folla  di  abitanti  ha  accompa¬ 
gnato  la  deputazione  ,  ed  ognuno  di  essi  esprime  col- 
Patteggianiento  la  curiosità  che  così  imponente  straor¬ 
dinario  spettacolo  gP  inspira. 

Questo  soggetto  è  stato  trattato  dai  pennelli  dei 
nostri  più  abili  pittori.  Gli  amici  delle  arti  belle  non 
han  dimenticato  certamente  che  il  Girodet  ha  dipinto 
un  bellissimo  quadro  su  questo  episodio  della  guerra 
d"  Austerlitz,  quadro  che  fu  mostrato  al  pubblico  nella 
grande  esposizione  del  1810,  e  che  fruttò  al  celebre 
artista  quella  decorazione  della  legione  d’  onore  di  cui 
è  fregiato. 

Iscrizione:  Le  14  novembre  ,  les  habitants  de 
Vienne  presentent  les  clefs  de  leur  ville  à  l  em- 
pereur  *. 


Basso  Rilievo  num.  54. 

Di  ritorno  da  Vienna  a  Schoenbrunn,  Napoleone 
vi  ricevè  la  deputazione  dei  gonfalonieri  di  Parigi, che 
venivano  a  nome  del  prefetto  e  del  Corpo  Municipale 
di  quella  metropoli  delPimpero  francese,  per  felicitarlo 
dei  successi  delie  sue  armi,  e  per  ricevere  dalle  sue 
mani  le  bandiere  che  erano  state  prese  a  Wertingen, 
e  di  cui  egli  avea  fatto  omaggio  alla  sua  diletta  città 

*  Addì  14  novembre 5  gli  abitanti  di  Vienna  presentano  le  chiavi  della 
loro  città  all  imperatore. 
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di  Parigi.  —  Questa  deputazione  fu  presentata  all’  im¬ 
peratore  dal  principe  Murat,  che  allora  era  governa¬ 
tore  della  capitale  4.  Il  Dupont,  gonfaloniere  del  set¬ 
timo  circondario,  prese  la  parola  anche  pei  suoi  colle¬ 
glli,  e  consegnò  nelle  mani  dell’imperatore  un  indrizzo 
segnato  dal  Fronchot,  prefetto,  e  dal  Le  Cordier, 

dal  Brière  di  Mondétour,  da  G.  G.  Rousseau,  dal  Doul- 

/ 

cet  d  Fgligny,  dal  Moreau,  dal  Bricogne,  dal  Dupont, 
dal  Renard,  dal  Péron,  dal  Duquesnoy,  dal  Carnet  de 
la  Bonardière,  dal  Collette,  gonfalonieri. 

L’imperatore  rispose  a  quell’ indirizzo  appresso  a 
poco  in  questa  sentenza:  ,,  Yoi  avete  avuta  P  oppor- 
„  tunitcà  di  vedere  coi  vostri  propri  occhi  i  disastri 
„  della  guerra;  e  pel  triste  spettacolo,  onde  i  vostri 
„  sguardi  sono  rimasti  colpiti,  potete  far  conoscere  ai 
„  Francesi,  che  essi  donno  riguardare  come  salutare  e 
„  sacra  la  legge  della  coscrizione,  se  non  vogliono  un 
,,  dì  vedere  le  loro  case  devastate,  ed  il  bel  territorio 
,,  della  Francia  in  preda  alle  invasioni  ed  ai  guasti  dei 
,,  barbari  ,,. 

Tali  parole  aveano  qualche  cosa  di  profetico;  però 
non  prevennero  i  disastri  che  annunziavano. 

Dopo  questa  conferenza ,  venne  fatta  ai  detti  de¬ 
putati  la  consegna  delle  bandiere  nemiche  ,  onde  una 
parte  era  destinata  ad  ornare  le  volte  della  cattedrale 
di  Nostra  Donna  di  Parigi.  —  Mirasi  da  un  lato,  nel 
basso  rilievo  che  illustriamo,  P  imperatore  circondato 

1  Questa  deputazione  era  composta  di  Dupont,  Benard,  Brière  di  Mondé¬ 
tour  e  Giovanni  Giuseppe  Rousseau. 
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dal  suoi  ufìzialL  Egli  volge  la  parola  ai  gonfalonieri , 
de’ quali  il  principe  Murai  presentò  all’imperatore  il 
più  vecchio.  —  Nel  fondo,  vedonsi  dei  granatieri  che 
portano  le  bandiere  da  loro  stessi  conquistate. 

Iscrizione:  1/  empereur  rem  et  aux  maire#  de 
Paris ,  le#  drapeaux  pri#  #ur  V  ennemi 

Basso  Rilievo  num.  55. 

Dopo  la  presa  di  Vienna ,  il  grande  scopo  di  Na¬ 
poleone  era,  come  abbiam  detto  precedentemente,  di 
raggiugnere  gli  avanzi  dell’esercito  del  Rutusow  e  dei- 
fi  esercito  Austriaco  riuniti ,  pria  che  potesser  congiu¬ 
gnersi  al  secondo  esercito  russo,  che  per  l’Alta  Mora- 
via  s’ avanzava  a  grandi  giornate. 

Il  maresciallo  Murai  raggiunse  questi  avanzi  presso 
Hollabrunn;  ma  invece  di  sbaragliarli,  secondo  le  istru¬ 
zioni  che  avea  ricevute,  consentì  ad  un  armistizio  che 
spedì  all’  imperatore.  Attendendone  risposta,  stette 
ozioso  circa  ventiquattro  ore,  nel  qual  tempo,  il  nerbo 
dell’  esercito  russo  s’  era  diretto  in  tutta  fretta  verso 
il  punto  ove  doveva  operarsi  la  sua  riunione  con  l’al¬ 
tro  esercito  di  sua  nazione:  — ma  Napoleone,  che  aveva 
presentito  questo  movimento,  ricusò  di  ratificare  quel- 
P opportuno  armistizio,  fece  avanzare  alla  volta  di 
Hollabrunn  una  parte  della  guardia  imperiale:  ma  non 
v*  era  più  tempo  \  la  retroguardia  de’ Russi  era  la  sola 

*  L' imperatore  consegna  ai  gonfalonieri  di  Parigi  le  bandiere  con 
(/distate  sul  nemico. 
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che  ancor  vi  rimanesse  ed  occupava  una  posizione  die¬ 
tro  il  villaggio  di  Schongraben  ,  sotto  il  comando  del 
principe  Bagration  :  allora  il  maresciallo  Murata  intesa 
la  disapprovazione  delP  imperatore  relativamente  ai 
suo  armistizio,  attaccò  tosto  il  nemico  quantunque  fosse 
sopraggiunta  la  notte.  Disgraziatamente,  fino  dal  prin¬ 
cipio  della  fazione  alcuni  obici  appiccarono  il  fuoco  ai 
magazzini  di  paglia  nella  città  di  Schongraben,  e  lo 
splendore  di  quell*  incendio,  illuminando  e  facendo  evi¬ 
denti  tutte  le  manovre  dell* esercito  francese,  mentre 
il  fumo  nascondeva  i  movimenti  de  flussi,  fu  per  un 
istante  funesto  alle  nostre  truppe. 

Nulladimeno,  circondati  e  stretti  da  tutte  le  parti, 
i  Bussi ,  in  minor  numero  de*  nostri ,  furon  costretti  a 
cedere  non  senza  tenere  però  per  molto  tempo  la  pu¬ 
gna  dubbiosa ,  e  far  che  la  mischia  non  divenisse  per 
un  momento  generale.  Ma  V  oscurità  favorì  le  astuzie 
del  nemico  :  un  corpo  russo,  coi  suoi  ufiziali  alla  testa, 
gridò  ai  nostri  soldati:  Non  sparate ,  siamo  Fran¬ 
cesi9,  tale  strattagemma  riuscì,  e  i  nemici  pervennero 
a  fuggire.  Un’altra  schiera  però,  che  volle  fare  lo  stesso, 
avendo  imprudentemente  sparato  contro  i  Francesi 
(juasi  a  tiro  di  pistola,  nel  momento  in  cui  questi  ave¬ 
vano  sospesa  la  pugna ,  la  fu  tagliata  a  pezzi. 

Nel  basso  rilievo  che  illustriamo,  l’artista  ha  scelto 

il  momento  in  cui  la  battaglia  è  generale  dalle  due 

parti  del  ponte ,  clic  aveva  per  un  istante  separato  i 

Francesi  ed  i  Bussi  \  ritrasse  nel  fondo  alcuni  edilizi  in 

fiamme,  che  illuminano  il  fatto}  pose  in  uno  degli  angoli 

'21 
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del  basso  rilievo,  presso  ad  un  bivacco,  il  principe  Ba- 
gration,  duce  dei  Bussi,  che  nella  confusione  delia  mi¬ 
schia  ed  a  cagione  delle  tenebre,  i  soldati  francesi  scam¬ 
biarono  per  uno  dei  propri  generali;  e  rappresentò 
presso  quel  luogo  una  montagna,  dietro  alla  quale  mi¬ 
rasi  il  grosso  del  [esercito  russo,  che  con  rapida  marcia 
assicura  la  sua  ritirata. 

Iscrizione:  Les  i5  et  16  novembre 9  combat 
(THollabi  'limi ,  connu  sous  le  noni  de  Sc/iongra- 
beli 


Basso  Rilievo  num.  56. 

Perseguendo  sempre  P esercito  russo,  P  impera¬ 
tore  dei  Francesi  avea  trasferitoli  suo  quartiere  gene¬ 
rale  a  Brunii ,  ove  una  deputazione  degli  Stati  di  M o- 
ravia,  alla  testa  della  quale  era  il  vescovo  ed  il  suo 
clero,  venne  a  compì  irlo.  Napoleone  ebbe  coi  mem¬ 
bri  di  questa  deputazione  una  conferenza  assai  lunga, 
volgente  sulla  impopolarità  di  questa  guerra;  intorno 
al  qual  fatto  leggonsi  le  seguenti  riflessioni  nel  bol¬ 
lettino  che  narra  P  ingresso  delle  truppe  Francesi  in 
Moravia. 

,,  I  Moravi  sono  sorpresi  di  vedere  in  mezzo  alle 
loro  immense  pianure,  i  popoli  dell* Ukrania,  del  Ram- 
sciatka,  della  Gran  Tartaria,  ed  i  Normandi,  i  Gua¬ 
sconi,  i  Bretoni  ed  i  Borgognoni,  venire  alle  mani  gli 

*  Addì  i5  e  16  novembre^  pugna  d ’  Hollabrunn ,  nota  sotto  il  nome  di 
Schongraben. 
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uni  contro  gli  altri  e  ferocemente  scannarsi  ,  senza 
scorgere  che  il  loro  paese  abbia  nulla  di  comune  con 
essi  5  e  che  fra  di  loro  sia  alcuno  interesse  politico  im¬ 
mediato.  —  Un  fitta juolo  moravo  diceva  ad  un  ufiziale 
francese,  parlando  di  Giuseppe  II,  che  egli  furimpe- 
ratore ,  il  padre  degli  agricoltori ,  e  che  se  avesse  più 
lungamente  vissuto  li  avrebbe  certamente  riscattati 
da  una  soggezione  feudale  per  cui  pagavano  gravose 
tasse  ai  conventi  delle  monache.  „ 

\j  artista  che  volle  rappresentare  in  bronzo  que¬ 
sta  scena  la  compose  con  un  gruppo  di  uficiali  francesi 
che  accompagnano  l’imperatore,  e  con  quello  del  clero 
che  segue  il  vescovo  di  Brunii  :  e  pose  nel  fondo  una 
porta  di  città  munita  di  palizzate  per  annunziare  che 
il  1  uo^o  è  fortificato. 

o 

Iscrizione  \L e  2.0  novembre ,  l  eznpereur  re- 
coit  à  B  rumi  les  deputò s  de  lei  Moravie  *. 

TAVOLA  XXXI. 

Basso  Rilievo  num.  57. 

Non  avendo  potuto  impedire  la  riunione  degli  eser¬ 
citi  russi  cogli  austriaci,  Napoleone  pensò  almeno  a 
concentrar  le  sue  forze  per  dare  una  battaglia  decisiva  : 
dopo  averle  disposte  in  maniera  da  poterle  tutte  radu¬ 
nare  in  ventiquattro  ore ,  e  dopo  essersi  insignorito  di 

*  Addi  2,0  novembre ,  V  imperatore  accoglie  in  Brunn  i  deputati  della 
Moravia. 
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tutti  i  punti  di  comunicazione,  trasferì  il  suo  quartier 
generale  a  Pohorlitz,  nel  punto  d  intersezione  delle 
due  grandi  strade  della  Boemia  e  della  Moravia. 

Dal  canto  loro  ,  gl’  imperatori  di  Russia  e  d’  Au¬ 
stria  s’  erano  ricongiunti  in  Olmutz  ove  occupa vansi  dei 
mezzi  da  adoperare  per  guadagnar  tempo,  ailìne  di  po¬ 
tere  opporre  ai  nuovi  tentativi  del  vincitore  un  eser¬ 
cito  più  considerevole  di  quello  die  allora  aveano,  e 
meno  scoraggiato.  Ma  Napoleone,  che  avea  penetrato 
il  progetto  de  suoi  avversari,  lungi  dal  rallentare  i  mo¬ 
vimenti  delle  sue  schiere,  spinse  anzi  le  sue  ricognizioni 
fin  sotto  le  mura  d  Olmutz. 

L’ improvviso  avvicinarsi  delle  truppe  francesi  ac¬ 
celerò  la  partenza  dell’ imperatore  Francesco  II,  che 
lasciò  Olmutz  colla  stessa  precipitazione  colla  quale 
avea  poco  innanzi  abbandonato  la  capitale ,  quando 
l’  avanguardia  del  Murat  presentossi  alle  porte  di 
Vienna. 

Questa  circostanza,  trovasi  benissimo  espressa  qui 
in  una  parte  del  basso  rilievo  che  illustriamo:  alcuni 
dragoni  francesi  arrivano  lanciati  alla  gran  carriera  da¬ 
vanti  alle  palizzate  d’ Olmutz,  e  dall’  al  tra  parte  mirasi 
la  vettura  dell’  imperatore  d’Austria  nell’atto  d’oltre¬ 
passare  rapidamente  la  porta  della  città,  e  prendere  la 
strada  della  Polonia;  gli  uffiziali  che  accompagnano 
questo  monarca  mostrano  per  i  loro  atteggiamenti  ed 
espressioni,  che  non  è  altro  scampo  che  una  fuga  sol¬ 
lecita;  gli  stallieri  hanno  avuto  appena  il  tempo  d’ at¬ 
taccare  i  cavalli  alla  sua  vettura,  ed  uno  di  essi  finisce 
d’aflìbbiare  le  tirelle  mentre  cammina. 
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Iscrizione:  Le  23  novemòre  cles  reconnaissan- 
ces  arrivent  juscju  à  Olmutz  A 

Basso  Rilievo  mjm.  58. 

La  schiera  del  maresciallo  Davoust  ,  che  formava 
l’ala  destra  dell’esercito  francese  era  sparsa  :  una  delle 
sue  divisioni  occupava  Znaim,  un’altra  Neustadt,  sulla 
via  di  Carintia  ,  ed  il  maresciallo,  dopo  essere  rimasto 
alcuni  giorni  a  Vienna  ,  s’ era  trasferito  a  Presburgo 
alla  testa  della  cavalleria  leggera  del  generale  Via- 
lanes. 

Il  conte  di  Palfy,  che  comandava  militarmente  in 
quella  città,  dichiarò  al  maresciallo,  a  nome  dell’aro  i- 
duca  palatino  d’Ungheria,  che  se  i  Francesi  promette¬ 
vano  di  non  commettere  alcun  eccesso,  non  sarebbe  loro 
opposta  resistenza,  e  che  al  loro  avvicinarsi  non  scop¬ 
pierebbe  alcuna  insurrezione  :  l’imperatore  Napoleone 
rassicurò  gli  Ungaresi  da  qualunque  timore,  e  consentì 
a  questa  specie  di  neutralità,  a  condizione  però  che  la 
città  di  Presburgo  fosse  occupata  dalle  sue  truppe.  In 
conseguenza, il  maresciallo  Davoust  andò  a  prenderne 
immediatamente  possesso.  Al  suo  arrivo  il  conte  di  Pal¬ 
fy,  che  s’ era  trasferito  alla  porta  della  città  accompa¬ 
gnato  dai  notabili  e  dal  clero,  gli  annunziò  le  amiche¬ 
voli  disposizioni  degli  abitanti;  infatti  la  migliore  ar¬ 
monia  regnò  fra  i  Francesi  e  gli  Ungaresi ,  che  non 
venne  neppure  per  un  istante  interrotta. 

*  Addì  23  novembre ,  le  esplorazioni  sono  spinte  fino  ad  Olmutz ■ 
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Iscrizione  :  Le  27  et  28  novembre ,  le  marèe  hai 
Davoust  entre  à  Presbourg ,  capitale  de  la  Hon- 
urie  . 

Basso  Rilievo  num.  59. 

L’  imperator  Napoleone,  non  avendo  potato  impe¬ 
dire  la  congiunzione  degli  eserciti  austro-russi  dispose 
tutte  le  sue  truppe,  come  dicemmo,  per  dare  una  batta¬ 
glia  decisiva.  Egli  non  ignorava  che  le  forze  nemiche  riu¬ 
nite  superavano  di  molto  quelle  onde  poteva  disporre ,  il 
perchè  non  trascurò  alcun  mezzo  per  compensare  la  in¬ 
feriorità  numerica  colle  risorse  dell’ingegno,  dell’arte 
e  del  coraggio. 

La  scelta  del  terreno  era  per  lui  argomento  di  grande 
importanza  ;  laonde  non  è  meraviglia  se  andò  da  se  stesso 
a  visitare  tutte  le  posizioni  circonvicine  :  fu  in  una  di 
queste  esplorazioni  sul  rilevato  collinoso  d*  Austerlitz, 
ch’egli  concepì  il  gran  disegno  di  battaglia,  onde  l’e¬ 
secuzione  dovea  esser  si  pronta  e  tanto  gloriosa  per  lui 
e  peli*  esercito  francese —  ,,  Signori!  egli  disse  agli  uh- 
ziali  che  lo  circondavano,  mirate  attentamente  questi 
siti ,  studiatene  la  forma  e  le  minime  accidentalità , 
poiché  fra  pochi  di  saranno  luminoso  teatro  di  guerra, 
il  vostro  campo  di  battaglia  ,,. 

Deciso  il  suo  concetto,  tutto  operò  per  mandarlo 
ad  effetto  :  diè  opportuni  ordini  a  tutte  le  schiere 

*  Alidi  27  e  28  novembre ,  il  maresciallo  Davoust  entra  in  Presburgo , 
metropoli  delV  Ungheria. 
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del  suo  esercito,  e  ad  esse  assegnò  le  respettive  posi¬ 
zioni,  indicò  i  movimenti  che  ciascuna  dovea  operare, 
l’attitudine  che  dovevano  prendere:  non  fu  caso  che 
non  prevedesse;  di  maniera  tale  che  le  più  grosse  masse 
di  truppa  potevano  manovrare  colla  stessa  facilità  e 
prontezza  di  una  piccola  legione ,  e  brevi  ore  bastavano 
per  tutte  sul  medesimo  punto  riunirle. 

Dopo  le  disposizioni  generali,  l’imperatore  s’occupò 
delle  fortificazioni  dei  punti  più  importanti;  perche  se 
egli  provava  un  crollo  nel  primo  istante  della  pugna, 
voleva  poter  rinnovellar  per  tre  giorni  consecutivi  le 
fortune  della  guerra,  ed  eziandio  effettuare,  occor¬ 
rendo,  la  ritirata  del  suo  esercito  in  buon  ordine, 
o  sul  Danubio  pel  ponte  di  Krems ,  ovver  sulla  Boe¬ 
mia  per  Iglau.  —  Una  delle  posizioni  che  volle  più  di 
ogni  altra  rendere  formidabile  ,  fu  il  Bosevitz-Berg , 
collina  isolata  e  dirupata,  che  proteggeva  1’  altura  ove 
avea  scelto  porre  il  suo  bivacco;  laonde  vi  fece  traspor¬ 
tare  varie  artiglierie  della  Guardia,  ed  innalzare  dop¬ 
pia  trincea.  Questa  collina  rammentogli  una  posizione 
d’Egitto  che  ad  essa  somigliava,  sulla  (piale,  un  tem¬ 
po  ,  aveva  ugualmente  stabilite  batterie  e  fortini;  e  per¬ 
chè  questa  appellatasi  il  Santojie ,  i  Turchi  vene¬ 
randovi  una  tomba  di  un  solitario  morto  per  essi  in 
concetto  di  santità,  a  quella  collina  egli  dette  il  nome 
istesso. 

Nel  bassorilievo  5q.mo  ,  1’  artista  ha  mirabilmente 
indicatala  situazione  generale  dell’ esercito,  ed  ha  ca¬ 
ratterizzato  la  circostanza  particolare  che  dovea  ram- 
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meritare  :  da  prima  veggonsi  dei  soldati  onde  alcuni 
hanno  fatto  alto ,  mentre  altri  sono  in  marcia  per  oc¬ 
cupare  i  posti  ai  loro  corpi  assegnati  \  quindi  miransi 
gruppi  di  artiglieri  affaticati  nel  trasportare  i  cannoni 
e  gli  obici  sulle  alture  ;  vari  pezzi  son  già  accomodati 
nelle  batterie,  mentre  altri  vengono  strascinati  ver  la 
sommità  ove  devono  esser  situati. 

Iscrizione:  Le  29  novembre ,  V empereur  fait 
prendre  positioji  à  V armée  et  fortifle  le  Santon 

TAVOLA  XXXII. 

Basso  Rilievo  num.  fio. 

Dopo  aver  cosi  preparato  tutti  gli  elementi  di  vit¬ 
toria,  Napoleone  non  provava  altro  timore  che  quello 
di  vedere  i  suoi  avversari  ricusare  la  battaglia  sur  un 
terreno  onde  i  minimi  accidenti  di  forma  dovean  con¬ 
correre  al  successo  delle  sue  combinazioni;  laonde  im¬ 
piegò  abilmente  tutti  gli  artifizi  clic  la  guerra  auto¬ 
rizza  per  attirarvi  sopra  il  nemico. —  Fece  prima  sem¬ 
biante  di  temere  quanto  col  più  intenso  ardore  brama¬ 
va  ;  chiuse  tutti  i  suoi  campi ,  trincerò  tutti  i  punti 
che  ne  erano  capaci ,  e  severamente  inibì  qualunque 
intrapresa  contro  gli  avamposti  degli  alleati.  Così,  l’e¬ 
sercito  francese,  che  dal  principiare  della  guerra  era 
costantemente  stato  l’aggressore ,  ora  tutto  in  un  tratto 

*  Addì  1 9  novembre ,  P  imperatore  fa  prendere  posizione  alP  esercito ,  e 
fortifica  il  Santone. 


Tav.  32. 
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prendeva  un  atteggiamento  difensivo.  Cambiamento  così 
rapido  avrebbe  illuminato  generali  meno  confidenti  e 
boriosi  dei  Russi  e  degli  Austriaci ,  ma  alP  opposto  non 
servì  che  a  raddoppiare  la  loro  presunzione. 

Napoleone  finì  d*1  affascinarli  con  alcune  abili  ma¬ 
novre.  Tosto  che  seppe  Farcivo  delPimperatore  di  Rus¬ 
sia  ad  Olmutz,  inviò  per  complirlo  il  generai  Savary 
uffiziale  che  ha  in  ogni  tempo  dato  saggio  di  una  grande 
capacità  d^  osservazione  ;  ed  infatti  ,  disimpegno  la  sua 
missione  con  molta  intelligenza  :  i  nemici  presero  la  sua 
circospezione  per  timore,  e  nessuno  più  occupossi  fra 
loro  a  dissimulare  le  speranze  che  aveano  concepite;  in 
brevi  ore  egli  ebbe  la  misura  delPinesperienza  dei  prin¬ 
cipali  capi  dell’esercito  che  i  Francesi  doveano  quanto 
prima  prostrare. 

Ma  ai  documenti  che  il  generai  Savary  riportò, 
Napoleone  volle  unire  le  sue  proprie  osservazioni.  D  ue 
giorni  avanti  la  battaglia  fece  domandare  una  confe¬ 
renza  coll’ imperatore  Alessandro,  che  appena  si  de¬ 
gnò  deviargli  il  suo  a jutante  generale  principe  Dolgo- 
rouki.  Contro  il  suo  uso,  P imperatore  dei  Francesi 
andò  a  ricevere  questo  uffiziale  agli  avanposti ,  perchè, 
dice  P  autore  del  Racconto  compendiato  degli 
eventi  militari  ec.  potesse  osservare  che  tutto  nel- 
l  esercito  francese  spirava  contenenza,  riserva  e  timi¬ 
dezza:  infattila  situazione  delle  sentinelle  vicinissime, 
Pardor  col  quale  i  soldati  lavoravano  per  trincerarsi, 
lo  persuasero  che  i  fieri  conquistatori  d  'XJlma  e  di  Vienna 

erano  mezzi  vinti  :  laonde  si  fece  core  ad  innalzar  la 

Ti 
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voce,  dar  consigli  e  disprezzar  la  condotta  degli  Au¬ 
striaci.  Napoleone  contenne  la  sua  indignazione,  e  il 
Dolgorouki  interpretando  quella  apparente  impassibi¬ 
lità  per  effetto  di  paura  ,  andò  a  ridire  e  propagare  fra 
i  suoi  le  false  impressioni  che  avea  ricevute. 

La  composizione  di  questo  bassorilievo  si  spiega  da 
se  stessa  :  1’  imperatore,  alla  testa  di  alcuni  uffiziali  del 
suo  Stato  Maggiore  parla  con  calma  ad  un  uffiziale  russo 
inchinato  ed  a  capo  scoperto  davanti  a  lui*,  alcuni  altri 
generali  del  seguito  di  questo,  sono  aggruppati  dalla 
medesima  parte  ;  nel  fondo  veggonsi  alcuni  bivacchi  che 
indicano  che  quella  conferenza  smesse  agli  avanposti. 

Iscrizione:  Le  29  novembre^l empereur  congé- 
die  un  p ari emeut aire  russe  *. 

Basso  Rilievo  num.  6 1 . 

Mentre  Napoleone  serrava  la  sua  linea  di  batta¬ 
glia,  e  concentrava  le  sue  forze  nel  minore  spazio  pos¬ 
sibile  per  meglio  ascondere  il  suo  disegno,  i  nemici  al 
contrario  manovravano  scopertamente  ,  e  come  se  aves¬ 
sero  timore  che  quest’’ esercito  che  pareva  loro  debole, 
compromesso  e  quasi  circondato,  non  scappasse  alla 
lor  sorveglianza  :  —  i  loro  progetti  erano  giganteschi ,  la 
perdita  del  Grand’  Esercito  pareva  loro  infallibile. 

Ninna  delle  loro  manovre  non  isfuggiva  alla  saga- 
cità  di  Napoleone,  che  con  indicibil  gioia ,  come 
disse  egli  stesso,  scorse  l’esercito  de’Russi  a  due  tiri  di 

*  Addi  29  novembre ,  V  imperatore  dà  congedo  a  l  un  parlamentario  russo. 
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cannone  dai  suoi  avanposti,  prolungarsi  dirimpetto  al- 
T  esercito  francese,  che  pareva  non  che  osasse  di  uscire 
dalle  sue  posizioni.  Non  dubitando  più  del  vantaggio  che 
la  temeraria  fiducia  del  nemico  gli  porgeva,  dettò  una 
proclamazione,  che  tosto  fu  sparsa  nell  esercito.  —  Era 
questa: 

,,  Le  posizioni  che  noi  occupiamo  son  formidabili, 
,,  e  mentre  che  i  nemici  mare  e  ranno  per  girare  la  mia 
,,  destra  essimi  presenteranno  il  fianco.  Soldati!  Io  di- 
„  rigerò  dame  stesso  tutti  i  miei  battaglioni;  mi  terrò 
,,  lungi  dal  fuoco  se  colla  vostra  solita  bravura  porrete 
,,  il  disordine  e  la  confusione  nelle  file  nemiche  :  ma  se 
„  la  vittoria  fosse  un  momento  incerta ,  voi  vedrete  il 
,,  vostro  imperatore  precipitarsi  nella  pugna  ed  esporsi 

55  ai  primi  colpi 

Le  quali  semplici  ma  eloquenti  parole,  provocarono 
quella  bella  risposta  di  uno  dei  più  vecchi  granatieri 
deir  esercito.  —  „  Tu  non  avrai  bisogno  di  esporti;  ti 
prometto  a  nome  de’ tuoi  granatieri,  che  non  dovrai 
combattere  che  cogli  occhi,  e  che  domane  ti  addurremo 
le  bandiere  e  l’artiglieria  russa,  per  celebrare  V anni¬ 
versario  della  tua  incoronazione  ! ,, 

Questo  linguaggio  di  un  vecchio  soldato,  la  procla¬ 
mazione  della  mattina  e  la  rimembranza  di  un  epoca  me¬ 
morabile,  fecero  un  effetto  prodigioso  sul  morale  del- 
l’esercito.  Cosi,  quando  la  sera  l’imperatore  andò  da 
se  stesso  ed  a  piedi  a  visitare  tutti  i  bivacchi ,  la  sua 
presenza  eccitò  un  entusiasmo  difficile  ad  esprimere  : 
riconosciuto  fin  dai  primi  passi,  ei  ragionava  famigliar- 


mente  coi  soldati,  e  rammentava  loro  le  azioni  gloriose 
ed  i  luoghi  dove  avevano  insieme  combattuto  ;  alcuni 
avendo  acceso  fastelli  di  paglia  per  meglio  vedere  il  lor 
duce ,  queir  esempio  fu  prontamente  imitato  su  tutta 
la  linea,  che  in  un  istante  presentò  un’  immensa  e  ma¬ 
gnifica  illuminazione. 

Ecco  il  momento  che  1’  artista  volle  in  questo  bas¬ 
sorilievo  rappresentare.  L'imperatore  involto  in  un 
mantello,  arriva  presso  un  bivacco,  e  s’  intertiene  con 
i  soldati  che  lo  attorniano }  la  maggior  parte  hanno  in 
mano  torce  accese. 

Iscrizione:  Le  ie  décembre ,  V empereur  visite 
ses  avant^postes  pendan  t  la  nuit  *. 

Basso  Rilievo  num.  62. 

L’  imperatore,  preparando  con  grande  abilità  tutte 
le  disposizioni  per  la  battaglia  che  era  per  dare,  non 
avea,  quanto  alla  condotta  delibazione,  stabilito  altro  di¬ 
segno  che  quello  d’afferrar  l’occasione  di  attaccare  colle 
masse  e  di  sfondare  le  colonne  nemiche,  che  per  l’o¬ 
bliquità  della  loro  direzione,  abbandonando  le  alture 
ove  erano  accampate ,  doveano  necessariamente  disu¬ 
nirsi  e  porgere  il  fianco  ai  suoi  attacchi  :  l’ impegno  del¬ 
l’azione  era  dunque  subordinato  al  movimento  che  fa¬ 
rebbe  il  nemico  nella  notte.  In  questa  guisa,  la  sera  della 
vigilia  fu  spedito  un  ordine  a  tutti  i  marescialli  e  gene¬ 
rali  in  capite,  di  trovarsi  la  dimane  alle  ore  7  mattutine 


*  Addì  i.°  dicembre,  V  imperatore  visita  i  suoi  avanposti  nella  notte , 
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al  bivacco  dell’ Imperatore.  Colà,  circondato  da  quei 
vecchi  compagni  delle  sue  glorie,  spiegò  l’ordine  gene¬ 
rale  del  combattimento,  e  le  principali  fasi  che  proba¬ 
bilmente  presenterebbe  ,  e  gli  eventi  cui  saria  d’ uopo 
riparare ,  o  che  occorrerebbe  mettere  a  profitto  ;  nè 
mai  il  suo  linguaggio  era  stato  più  energico  e  più  fermo 
d’allora^  cosicché  fece  passare  in  tutti  i  cuori  il  corag¬ 
gioso  sangue  freddo  ond’era  animato,  e  la  convinzione 
in  cui  era  di  trionfare. 

Il  bassorilievo  consacrato  a  ritrarre  questa  scena 
memorabile,  rappresenta  l’imperatore  a  cavallo,  cir¬ 
condato  dai  marescialli  e  dai  generali  che  aveano  un 
comando  attivo  nell’esercito:  il  suo  atteggiamento  è 
imponente,  e  tutti  l’ascoltano  con  profonda  attenzione. 
Il  fuoco  del  bivacco  è  ancora  acceso,  ed  alcune  senti¬ 
nelle  sono  sdraiate  presso  il  luogo  ove  egli  stesso  avea 
per  brevi  istanti  preso  riposo. 

Iscrizione  :  Le  2,  décembre  .  V  empereur  donne 
ses  ordres  aux  généraux  ,  le  matin  de  la  ba~ 
taille  d ’  Austerlitz  *. 

TAVOLA  XXXIII. 

Ba  sso  Rilievo  num.  63,  64,  65. 

Napoleone  avea  così  bene  ascoso  ai  generali  ne¬ 
mici  la  cognizione  di  tutti  i  suoi  movimenti,  che  questi 

*  Addì  2  dicembre ,  V  imperatore  dà  i  suoi  ordini  ai  generali ,  la  mat¬ 
tina  della  pugna  d' Austerlitz,. 
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s’arrischiarono  a  dare  una  grande  battaglia  senza  sapere 
in  modo  preciso  la  posizione  dell*  esercito  che  aveano  a 
combattere. 

Addi  2  dicembre ,  le  colonne  russe  partirono  dalle 
alture  del  Pratzen,  e  s’ estesero  verso  la  sinistra,  col 
disegno  di  attaccare  il  centro  dell’esercito  francese ,  e 
di  stendersi  oltre  la  sua  destra;  ma  solo  con  quest’ala 
trovossi  impegnato  pressoi  villaggi  di  Telnitz  e  di  So- 
kolnitz,  ove  quattordici  battaglioni  francesi,  sotto  gli 
ordini  del  maresciallo  Davoust,  sostennero  ed  arresta¬ 
rono  il  primo  urto  delle  colonne  nemiche ,  quantunque 
numerose  del  doppio. 

In  questo  mentre  il  maresciallo  Soult,che  coman¬ 
dava  il  centro,  portò  il  suo  punto  d’attacco  dietro  le 
alture  di  Pratzen,  d’onde  il  nemico  seguiva  il  movi¬ 
mento  impressogli  dalla  direzione  che  la  sua  sinistra  avea 
preso.  Questa  manovra  sconcertò  il  piano  del  generale 
russo ,  che  trovossi  nella  necessità  di  respingere  gli  at¬ 
tacchi  di  un  esercito  che  avea  creduto  rimarrebbe  im¬ 
mobile  nella  sua  posizione  difensiva,  quindi  sentì  ben¬ 
tosto  la  importanza  del  possedimento  del  rilevato  di 
Pratzen,  che  diveniva  la  chiave  della  battaglia,  e  vi 
portò  nuove  forze:  ma  il  fallo  era  ornai  commesso,  ed 
i  generali  francesi,  erano  troppo  abili  e  troppo  intre¬ 
pidi  per  non  riunire  tutti  i  loro  sforzi  affili  di  togliere 
al  nemico  quella  posizione.  La  schiera  del  Vandam- 
me,  che  come  quella  del  Saint-Hilaire ,  era  disposta 
in  tre  linee,  vennero  a  rinforzare  le  truppe  che  erano 
«dà  alle  mani,  ed  attaccarono  con  tanta  determinazione 

o  J 


175 

e  rapidità,  che  la  prima  e  la  seconda  linea  russe  furono 
successivamente  sfondate,  e  persero  le  loro  artiglierie. 

Tale  è  Fazione  rappresentata  nella  prima  parte 
del  bassorilievo  di  questa  battaglia. —  Il  generai  Van- 
damme  ed  il  generai  Saint-Hilaire,  seguiti  da  alcuni 
battaglioni,  attaccano  impetuosamente  una  linea  di 
granatieri  russi,  che  li  attendono  colla  baionetta  spia¬ 
nata  in  avanti,  ma  le  file  di  essi  sono  ornai  in  disordine. 

Quasi  nello  stesso  momento  in  cui  il  centro  com¬ 
battea,  Pala  sinistra  dei  Francesi,  comandata  dal  ge¬ 
nerale  Lannes  s^era  distesa  ed  avea  presa  fi  offensiva , 
in  modo  da  cagionare  un  nuovo  stupore  al  nemico.  Que- 
sfiala,  che  manovrò  nella  direzione  d’ Austerlitz ,  per¬ 
venne  a  tagliare  la  maggior  parte  delP  ala  destra  dei- 
fi  esercito  austro-russo  e  diè  in  qualche  guisa  un  com¬ 
battimento  separato  dalfi  azione  generale.  Dopo  aver 
provato  una  vigorosa  ed  ostinata  resistenza ,  il  mare¬ 
sciallo  Lannes  s  impadronì  della  posizione  di  Blazowitz, 
cacciandone  porzione  della  riserva  della  guardia  impe¬ 
riale  russa ,  quasi  tutta  composta  di  cavalleria ,  sotto 
gli  ordini  del  gran  duca  Costantino;  la  quale  cercando 
di  riguadagnare  il  centro ,  e  piombò  su  due  battaglioni 
francesi  ed  era  sul  punto  di  rompere  le  loro  linee,  quando 
Napoleone,  che  era  stato  informato  di  tale  avvenimen¬ 
to,  ordinò  al  generai  Rapp  di  attaccare  cogli  squadroni 
della  sua  guardia.  urto  impetuoso  del  Rapp,  decise 
della  vittoria  da  questa  parte,  e  gli  imperatori  furono 
quasi  testimoni  della  disfatta  della  porzione  più  scelta 
delle  loro  truppe. 
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Quest’episodio  importante  della  battaglia,  è  indi¬ 
cato  nella  seconda  parte  del  bassorilievo  che  illustria¬ 
mo  ;  ove  si  vede  il  generai  Rapp  ,  che  attacca  il  nemico 
alla  testa  de’  granatieri  a  cavallo ,  e  uccide  colla  sua 
sciabolami  soldato  nemico  che  gli  avea  fatta  una  ferita. 
Dalla  parte  opposta,  i  cacciatori  della  guardia  impe¬ 
riale  russa  s’ apprestano  a  sostenere  un  urto  cui  non 
ponno  resistere. 

Prostrato  alla  diritta  ed  al  centro,  l’esercito  austro^ 
russo  non  fu  più  in  grado  di  agire  con  sistema  e  unità 
in  alcuna  delle  sue  operazioni  :  ad  ogni  istante  i  Fran¬ 
cesi  ottenevano  sui  loro  nemici  qualche  vantaggio  e  fa¬ 
cevano  nuovi  prigioni.  Il  principe  Repnin  e  la  sua 
schiera  fu  tradotta  all* imperatore  dal  generai  Rapp: 
altre  colonne  russe,  che  posero  abbasso  le  armi,  furono 
pure  condotte  davanti  a  Napoleone,  al  quale  i  generali 
nemici  consegnavano  le  loro  spade,  e  i  soldati  implora¬ 
vano  la  sua  clemenza.  —  Questo  è  quanto  vedesi  nella 
terza  parte  del  bassorilievo,  che  porta  il  numero  64. 
L’ imperatore  è  a  cavallo,  presso  la  posizione  occupata 
dalla  sua  riserva  e  munita  di  artiglierie,  e  sta  nell’atto 
di  ricevere  i  prigionieri  di  ogni  grado  che  gli  vengono 
addotti  da  tutte  le  parti  :  i  suoi  soldati  son  carichi  di 
bandiere  da  loro  conquistate  sul  campo  di  battaglia. 

Nulladimeno,  l’ala  sinistra  dell’esercito  austro¬ 
russo  prolungava  la  sua  resistenza.  Avendo  dovuto 
combattere  contro  forze  meno  numerose,  ed  essendo 
stata  rinforzata  da  una  parte  del  centro,  presentava 
ancora  una  massa  importante  di  truppe:  ma  non  stette 
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molto  ad  esser  circondata  in  una  angusta  pianura,  avendo 
da  ogni  banda  paludi  e  stagni,  e  per  sola  ritirata  un  ar¬ 
gine  strettissimo.  Bisogna  render  giustizia  al  coraggio 
sventurato:  quantunque  in  una  posizione  critica ,  il  ne¬ 
mico  da  questa  parte  faceva  ancora  buona  continenza; 
ma  bentosto  scacciato  da  tutti  i  punti  ove  tentava  di  or¬ 
dinarsi,  si  trovò  sotto  il  fuoco  micidiale  delle  artiglierie 
del  maresciallo  Soult,  alle  quali  eransi  unite  in  parte 
quelle  della  riserva  della  Guardia  Imperiale.  Dopo  aver 
sostenuto  per  alcun  tempo  il  fuoco  mortale  delle  batte¬ 
rie  francesi,  il  nemico  tentò  ritirarsi  per  un’antica  diga 
sommersa ,  solo  cammino  che  ancor  gli  rimanesse  aperto. 
Le  guide,  persuase  che  il  ghiaccio  fosse  forte  abbastanza 
per  sostenere  il  peso  enorme  di  un  esercito,  si  azzarda¬ 
rono  di  condurvi  gli  avanzi  degli  Austro-Bussi:  ma  il 
ghiaccio  si  ruppe  con  fracasso  orribile,  e  uomini,  ca¬ 
valli  ,  carri,  artiglierie  fu  tutto  inghiottito.  Napoleone 
vide  dall’  eminenza  della  Cappella  questo  spavente¬ 
vole  spettacolo ,  del  quale  l’ artista  cercò  dare  un’  idea 
nella  quarta  ed  ultima  parte  del  bassorilievo  N.°  (15, 
ove  veggonsi  soldati  seppelliti  sotto  il  ghiaccio  o  immersi 
in  esso  lino  a  mezza  vita ,  che  si  dibattono  e  binilo  ogni 
sforzo  per  liberarsi  contro  questo  terribil  genere  di 
morte ,  o  innalzano  le  loro  mani  verso  il  cielo  in  segno 
di  disp  orazione. 

Cosi  finì  questa  campale  giornata,  tanto  gloriosa  per 
l’esercito  francese  e  cosi  micidiale  pegli  Austro-Bussi. 
Per  fiir  pienamente  conoscere  il  piano  generale  conce¬ 
pito  dall’imperatore,  le  modificazioni  o  gii  sviluppi 
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abili,  rapidi  e  moltiplicati,  che  vi  adottarono ,  a  forma 
delle  circostanze  ,  i  generali  in  capo ,  infine  ,  le  belle 
azioni,  i  tratti  di  bravura  e  di  fedeltà  onde  può  andar 
superbo  ciascuno  degli  ulliziali  e  dei  soldati  che  ebbero 
parte  in  questa  memorabil  pugna,  che  Napoleone  chia¬ 
mava  una  battaglia  di  Giganti ,  saria  d  uopo  di 
uno  spazio  assai  men  ristretto  di  quello  che  non  com¬ 
porta  questa  descrizione.  Ma  noi  ci  sia m  dovuti  limitare 
ad  un  semplice  sguardo  all*1  insieme  delle  operazioni, 
e  dovemmo  piuttosto  diffonderci  sui  principali  episodi, 
che  lo  scultore  ha  rappresentati  sul  bronzo,  i  quali  de¬ 
cisero  della  vittoria  o  hanno  caratterizzato  i  suoi  resul¬ 
ta  menti. 

Iscrizione:  Le  a  décembre ,  bataille  d?  Auster¬ 
litz .  —  Le  a  décembre ,  des  généraux  et  de#  sol- 
dal s  russe#  i  faits  prisonniers ,  soni  amene s  à 
V  E  mpereur.  —  Le  a  décembre ,  une  par  ti  e  de  V ar- 
mée  russe  v5  en  gioii  li  t  sous  le s  flots 

Basso  Rilievo  mai.  66. 

Ancorala  battaglia  d'  Austerlitz  non  era  finita, 
che  già  i  due  imperatori,  Alessandro  e  Francesco,  ri¬ 
conobbero  l’immensità  della  perdita  che  i  loro  eserciti 
riuniti  avevano  fatta,  e  l’impossibilità  in  cui  erano  di 
potere  per  lungo  tempo  ripararla.  Laonde,  per  preve- 

*  Addì  i  dicembre ,  battaglia  di  Austerlitz .  • — Addì  2  dicembre  ,  gene¬ 
rali  e  soldati  russi ,  prigionieri ,  sono  tradotti  al  cospetto  delV  Imperatore.  — 
Addì  2  dicembre ,  una  parie  dell'  esercito  russo  è  sommersa  nelle  onde. 
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nirc  maggiori  disastri ,  risolsero  appellarsene  alla  ma¬ 
gnanimità  del  vincitore, 

A  questo  effetto,  il  principe  di  Liehtenstein ,  che 
godeva  di  alcuna  reputazione  presso  Napoleone,  fu  da 
essi  inviato  in  tutta  fretta  al  quartier  generale  fran¬ 
cese  5  arrivò  alla  metà  della  notte  agli  avanposti  del 
maresciallo  Bernadotte,  e  fu  condotto  all* istante  presso 
l’imperatore,  che  percorreva  il  campo  di  battaglia  af¬ 
fine  di  accelerare  le  cure  che  doveansi  ai  feriti. 

Napoleone  accolse  con  benevoglienza  questo  par¬ 
lamentario  ,  la  cui  missione  avea  per  oggetto  di  doman¬ 
dare  un  armistizio  a  nome  del  suo  sovrano ,  e  di  prepa¬ 
rare  una  conferenza  in  cui  i  due  monarchi  regolerebbero 

o 

le  condizioni  preliminari  della  pace.  Concedendo  quanto 
era  concorde  colla  sua  politica  e  coi  suoi  interessi,  l’im- 
peratore  fece  per  altro  intendere  al  Liehtenstein  che 
non  poteva  arrestare  subitamente  il  movimento  delle 
colonne  del  suo  esercito ,  poiché  volea  cogliere  il  frutto 
della  sua  vittoria:  non  accettò  dunque  che  pel  posdi- 
mane  ,  la  conferenza  che  l’imperatore  Francesco  Il  pa- 
re  va  sì  pressato  di  ottenere. 

Il  3,  le  operazioni  dell’ esercito  continuarono;  ed 
il  4  le  ostilità  essendo  cessate  allo  spuntar  del  giorno , 
com’era  convenuto,  Napoleone  si  recò  agli  avanposti 
del  suo  esercito,  presso  il  molino  di  Saruschitz,  ove 
avea  fatto  stabilire  il  suo  bivacco,  sul  fianco  della  via 
maestra.  Ivi  attese  l’imperatore  d'Austria ,  e  gii  andò 
incontro  quando  scese  di  carrozza,  invitandolo  di  ap¬ 
pressarsi  al  fuoco  del  suo  bivacco.  „  Yi  ricevo,  gli  disse, 
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,,  nel  solo  palazzo  clic  abito  da  due  mesi.,,  —  „  Traete 
,,  sì  buon  partito  da  questa  abitazione  ,  che  deve  esservi 
,,  assai  cara  „  —  rispose  P  imperatore  Francesco,  fa¬ 
cendo  prova  di  sorridere. 

Nello  stesso  momento,  gli  uffiiziali  del  loro  seguito 
s’ allontanarono  a  discreta  distanza ,  ed  i  due  monarchi 
sintertennero  molto  tempo  delle  bisogne  loro;  il  collo¬ 
quio  durò  più  di  due  ore.  IPimperator  de’Francesi  pro¬ 
mise  d  arrestar  la  marcia  delle  sue  truppe ,  e  di  non 
perseguire  in  alcun  modo  gli  avanzi  dell’  esercito  russo , 
a  condizione  però,  che  quelle  reliquie  si  ritirassero  in 
Russia  ,  e  che  Pimperatore  Alessandro  facesse  evacuare 
immediatamente  dalle  sue  truppe  1  Alemagna  e  la  Po¬ 
lonia  austriaca  e  prussiana.  IP  imperatore  d*  Austria 
ne  diè  la  sua  parola;  ed  il  generale  Savary,  essendo 
stato  inviato  presso  Alessandro ,  questo  monarca  vi  unì 
la  sua. 

Veniamo  ora  al  bassorilievo  che  rimembra  questa 
scena. 

Un  mantello  gettato  sur  un  albero  forma  la  tenda 
sotto  la  quale  avvenne  il  colloquio  de^  due  imperatori; 
a  poca  distanza  è  un  fuoco  di  bivacco,  intorno  al  quale 
sono  aggruppati  diversi  uffizioli  francesi:  gli  ulhziali  del 
seguito  delP  imperatore  d  Austria  son  posti  di  dietro  a 
questo  monarca,  che  s  intertiene  con  Napoleone.  Il 
fondo  è  occupato  dalla  carrozza  che  ha  condotto  Pimpe- 
rator  Francesco,  e  da  una  ruota,  emblema  che  gli  an¬ 
tichi  impiegavano  nei  loro  bassirilievi  e  medaglie,  per 
caratterizzare  una  grande  strada. 
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Iscrizione:  Le  4  décembre ,  /e-r  deux  empereurs 
cui  bivouac  près  du  nioulin  de  Sciruschitz 

Basso  Rilievo  num.  67. 

Avendo  il  generai  Savary  riportata  l’adesione  del¬ 
l’imperatore  di  Russia,  alle  condizioni  proposte  dall’im- 
perator  Francesco  ed  accettate  da  Napoleone,  il  ma¬ 
resciallo  Berthier  ed  il  principe  di  Lichtenstein  firma¬ 
rono  ad  Austerlitz  l’armistizio  concluso  fra  l’imperata* 
dei  Francesi  e  l’imperata*  d’  Austria  onde  potere  con 
più  comodo  intavolare  negoziazioni  definitive  per  poi- 
fine  alla  guerra  che  desolava  i  due  Stati.  Questo  armi¬ 
stizio  doveva  durare  infino  alla  conclusione  della  pace, 
o  alla  rottura  delle  negoziazioni;  e  le  condizioni  princi¬ 
pali  erano  tre:  la  prima  tracciava  la  linea  respettiva 
de’ due  eserciti;  la  seconda  stabiliva  la  partenza  del¬ 
l’esercito  russo  ;  e  venia  proibito  colla  terza  ogni  specie 
di  leva  in  massa  o  d’insurrezione ,  in  Boemia  od  in  Un¬ 
gheria,  come  pure  l’introduzione  di  alcuna  truppa  stra¬ 
niera  sul  territorio  austriaco. 

La  sottoscrizione  di  questa  convenzione  fu  seguita 
da  un  proclama  deli’  imperata*  Napoleone  al  suo  eser¬ 
cito.  —  „  Soldati,  disse  loro,  son  contento  di  voi... 
„  Avete  decorate  le  Aquile  francesi  di  una  gloria  im- 
,,  mortale.  Il  mio  popolo  vi  rivedrà  con  gioia;  e  vi  sarà 
,,  bastante  dire  :  io  era  alla  battaglia  d’ Austerlitz,  per- 
„  che  vi  si  risponda  :  ecco  un  eroe  !  ,, 

*  Addì  /j  dicembre ,  li  due  imperatori  al  bivacco  vicino  al  nudino  di  6 a- 
ruschitz. 
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Dopo  tante  fatiche  ,  il  momento  di  un  riposo  sì  glo¬ 
rioso  fu  gustalo  con  delizia;  tutto  l’esercito  celebrò  i 
suoi  trionfi  con  feste  e  tripudi  militari. 

IP  artista  cercò  di  caratterizzare  questa  parte  della 
campagna  ,  aggruppando  nel  presente  bassorilievo  sol¬ 
dati  di  qualunque  arme,  che  fraternizzano  fra  loro,  e 
fanno  dei  brindisi  alla  salute  di  colui  che  seppe  così  ra¬ 
pidamente  condurli  alla  vittoria. 

Iscrizione:  Le  6  décembre^sus pensi on  darmes v. 

TAVOLA  XXXIV. 

Sasso  Rilievo  num.  68. 

NelP  intervallo  di  tempo  dall’ armistizio  alla  con- 
chiusione  del  trattato  di  pace ,  Napoleone  impose  al- 
P  Austria  e  alla  Moravia  diverse  contribuzioni  di  guer¬ 
ra,  destinate  a  ricompensare  i  valenti  compagni  della 
sua  gloria;  inoltre  ordinò  io  sgombramento  di  tutte  le 
armerie,  una  delle  più  importanti  delle  quali  era  quella 
di  Vienna,  perchè  non  solamente  vi  si  trovava  un  parco 
immenso  d’artiglieria,  ma  eziandio  una  collezione  pre¬ 
ziosa  d’armature  dei  tempi  della  cavalleria  :  tutti  que¬ 
sti  diversi  oggetti  furon  trasportati  colle  più  grandi  cure 
in  Francia:  alcuni  arricchirono  il  Museo  Nazionale,  al¬ 
tri  servirono,  come  già  dicemmo  in  principio  di  questa 
descrizione,  ad  erigere  il  monumento  che  dovca  eternare 
la  rimembranza  di  una  guerra  così  memorabile. 

o 

*  Addi  6  dicembre ,  armistizio.  %■, 


Tav.  3^t. 
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Nel  bassorilievo  numero  68 ,  mirami  dunque  dei  sol¬ 
dati  assidui  a  caricare  su  carrette  elmi,  caschi,  corazze 
e  tutto  ciò  onde  componevasi  Parmatura  degli  antichi 
cavalieri  e  dei  loro  cavalli}  sur  altre  vetture  vedonsi 
ammassati  dei  pezzi  di  cannone  di  differenti  calibri:  e 
la  porta  sotto  la  quale  passano  questi  soldati  e  queste 
spoglie,  caratterizza  la  capitale  dell*'  Austria. 

Iscrizione:  Le#  canon#  et  le#  armare#  de  V ar¬ 
senali  imperiai  de  V tenne ,  #ont  transpor  té#  cn 
Fi  ' ance 


Basso  Rilievo  num.  69. 

Quantunque  la  pace  fosse  stata  dimandata  dagli 
stessi  suoi  avversari,  Napoleone  tenevasi  però  in  guar¬ 
dia,  e  poneva  in  tutte  le  sue  disposizioni  militari  la 
stessa  sorveglianza,  come  se  dovessero  esser  imminente¬ 
mente  riprese  le  ostilità.  Aveva  pure  dato  gli  ordini 
più  precisi  al  Talleyrand,  ministro  delle  relazioni  ester¬ 
ne,  d*  accelerare  il  momento  delle  negoziazioni,  e  di 
stipularne  P integralità  con  inflessibil  rigore. 

Quel  ministro  partì  subito  per  Brunii,  percorrendo 
il  campo  di  battaglia  ancor  coperto  di  morti.  11  mare¬ 
sciallo  Lannes  additandogli  il  luo^o  dove  il  massacro 
era  stato  più  orribile,  gli  disse: ,,  qui  vi  abbiamo  tem¬ 
perata  la  penna  a  colpi  di  sciabola,,.  A  Brunii  fu  rag¬ 
giunto  dal  principe  di  Lichtenstein  e  dai  conte  di  Giu- 

*  Le  artiglierie  e  le  armature  dell"1  arsenale  di  Vienna  vengono  traspor¬ 
tate  in  Francia. 


*84 

lay  muniti  di  pieni  poteri  deirimperatore  Francesco  IL 
Questi  diplomatici  scelsero  allora  Presburgo  per  trattar 
definitivamente  della  pace,  la  conchiusione  della  quale 
non  era  meno  desiderata  dal  popolo  che  dai  gabinetto 
austriaco.  Così,  quando  il  plenipotenziario  francese  passò 
il  Danubio  per  rendersi  al  luogo  delle  conferenze,  fu 
accolto  dagli  abitanti  come  un  liberatore. 

Lo  scultore  cercò  di  rammentare  in  questo  basso- 
rilievo  tal  circostanza ,  ponendo  sulla  riva  del  fiume 
che  il  Talleyrand  avea  traversato  in  una  barca,  un 
gruppo  di  abitanti  i  quali  coi  loro  atteggiamenti  espri¬ 
mono  il  sentimento  onde  erano  animati. 

Iscrizione:  Le  ministre  cles  relations  exté- 
rieures  passe  le  Danube  devant  Presbourg  *. 

Basso  Rilievo  num.  70. 

Le  conferenze  per  la  conclusione  della  pace  non 
durarono  a  Presburgo  che  pochi  giorni.  Per  quanto  fos¬ 
sero  aggravanti  le  condizioni  imposte  all’  Austria,  P  im¬ 
perato!*  Francesco  vi  si  sottomise  con  rassegnazione. 

Il  grande  scopo  di  Napoleone  nel  trattato  era  di 
mettere  P imperata*  d’Austria  fuor  di  stato  di  prestare 
il  suo  appoggio  alle  leghe  che  in  seguito  potrebbero  es¬ 
sere  formate  contro  la  Francia  sul  Continente  :  laonde, 
non  solo  tolse  a  questa  potenza  le  sue  frontiere  princi¬ 
pali  del  Levante  e  del  Mezzogiorno,  ilTirolo  e  gli  stati 

*  li  ministro  delle  relazioni  esteriori  valica  il  Danubio  dirimpetto  a 
Piesburgo. 
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Veneziani;  ma  di  queste  stesse  frontiere  ne  fece  una 
linea  formidabile  contro  di  lei,  che  circoscritta  nel  ba¬ 
cino  del  Danubio,  tutte  le  sue  posizioni  rimasero  inve¬ 
stite  da  qualunque  parte,  e  le  sue  comunicazioni  mili¬ 
tari  e  commerciali  intercettate  su  tutti  i  punti  ne’quali 
poteano  esser  pericolose  ai  Francesi  e  proficue  a  se  stessa. 

Fu  convenuto,  che  la  Francia  conserverebbe  in 
piena  e  legittima  proprietà  i  paesi  e  territori  situati  di  là 
dalle  Alpi  e  governati  dalle  leggi  ed  amministrati  dai 
Francesi;  che  gli  Stati  della  Repubblica  di  Venezia  sa¬ 
rebbero  riuniti  perpetuamente  col  regno  d’Italia;  e  fi¬ 
nalmente,  che  gli  elettori  di  Baviera  e  di  Vurtember- 
ga,  alleati  di  Napoleone,  porterebbero  d’ora  innanzi 
il  titolo  di  re ,  e  i  loro  Stati  come  quelli  dell’elettore  di 
Raden,  sarebbero  ingranditi  a  spese  dei  possedimenti 
austriaci.  —  Tali  furono  le  basi  del  trattato  di  Presbur- 
go ,  immenso  resultamento  di  una  guerra  di  tre  mesi. 

Il  bassorilievo  presenta  una  delle  sale  del  palazzo 
di  Presburgo  :  i  ministri  appongono  la  loro  firma  al  trat¬ 
tato,  che,  a  nome  dei  loro  respettivi  sovrani,  è  stipula¬ 
to:  una  sentinella  è  posta  a  piè  del  palazzo  ove  conferi¬ 
scono  i  due  plenipotenziari. 

Iscrizione  :  Trai  té  eie  P resbourg 

Basso  Rilievo  num.  71. 

Immediatamente  dopo  la  sospensione  d’armi,  Na¬ 
poleone  avea  fatto  operare  al  Grand’Esercito  un  1110- 

*  Trattato  di  Presburgo. 
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vimento  die  abbracciava  lutto  il  teatro  della  guerra. 
L'esercito  d' Italia  avendovi  partecipato,  trovossi  per¬ 
ciò  diviso  in  tre  corpi:  uno  era  nel  Tirolo  sotto  gli  or¬ 
dini  del  generai  Massena:  il  generai  Gouvion  di  Saint- 
Cyr  s' era  messo  alla  testa  di  un  altro  corpo  per  mar¬ 
ciare  su  Napoli  :  finalmente  il  terzo ,  capitanato  dal 
principe  Eugenio  Beauliarnais ,  ricevette  V  ordine  di 
prender  possesso  degli  Stati  Veneti,  che  pel  trattato 
di  Presburgo  veniano  annessi  al  regno  d' Italia.  L'ar¬ 
ticolo  XXIII di  questo  trattato,  stipulava:  che  sareb¬ 
bero  nominati  commissari  austriaci  e  francesi  per¬ 
chè  vigilassero  alla  repartizione  dell'  artiglieria  e  del 
materiale  di  guerra  di  Venezia;  quello  appartenuto 
alla  cessata  repubblica  spettando  al  regno  d’Italia,  e 
quello  che  era  di  proprietà  dell'  Austria  dovendo  a 
questa  esser  restituito. 

In  questo  bassorilievo  sono  espresse  tali  condi¬ 
zioni  del  trattato:  i  commissari  di  ciascuna  nazione  si 
spartiscono  due  pezzi  di  cannone  posti  davanti  ad  una 
delle  porte  della  città.  Poi  miransi  le  autorità  austria¬ 
che  che  s'allontanano  da  Venezia  in  una  gondola,  na¬ 
vicella  caratteristica  di  questo  paese,  e  i  soldati  au¬ 
striaci  della  guarnigione  son  pure  sul  punto  d'imbar¬ 
carsi  ed  evacuare  la  città.  —  Il  luogo  della  scena  è  ca¬ 
ratterizzato  dal  Leone  di  San  Marco,  monumento  che 
allora  decorava  la  piazza  principale  di  Venezia. 

Iscrizione  :  V enise  rendile  à  /' Italie  * \ 


*  Venezia  resa  alV  Italia. 
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Basso  Rilievo  num.  72. 

La  fedeltà  che  alcuni  elettori  di  Allemagna,  come 
quelli  di  Baviera ,  di  Vurtemberga  e  di  Baden  aveano 
dimostrata  per  la  causa  di  Napoleone  ,  non  restò  senza 
ricompensa.  Alla  pace  diPresburgo,  per  l’articolo  VII 
del  trattato,  l’imperatore  d’Allemagna  e  d'Austria 
riconosceva  legittimo  il  titolo  di  re  che  i  due  primi  ave¬ 
vano  avuto  da  Napoleone;  e  per  l’articolo  Vili,  ce¬ 
deva  : 

Al  re  di  Baviera,  il  margraviato  di  Burgaw ,  il  prin¬ 
cipato  d’Eischtadt,  una  parte  del  territorio  di  Passavia, 
la  contea  del  Tirolo,  le  sette  signorie  del  Voralberg, 
la  città  ed  il  territorio  di  Lindau  e  varie  altre  contee 
e  signorie  ; 

Al  re  di  Wurtemberga,  le  cinque  città  dette  dei 
Danubio  colle  loro  dipendenze,  l’alta  e  bassa  contea 
di  Hohenberga ,  il  landgraviato  di  Nellemburgo  e  la  pre¬ 
fettura  di  Altorf,  una  parte  della  Brisgovia,  e  le  città 
ed  i  territori  di  Willingen  e  Brentingen; 

All’elettore  di  Baden,  l’altra  parte  della  Brisgo- 
via,  la  città  di  Costanza  e  la  commenda  di  Meinau. 

Napoleone,  avendo  ratificato  il  trattato  l’indomani 
del  giorno  in  cui  era  stato  segnato,  investi  i  suoi  alleati 
dei  nuovi  titoli  che  l’ impera tor  d’Austria  riconosceva. 
Ed  in  questo  bassorilievo  è  rappresentato  precipua¬ 
mente  quel  fatto:  l’ impera  tor  de’ Francesi  rende  ai- 
fi  inviato  austriaco  il  trattato  da  lui  approvato;  e  con- 
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sedila  ai  novelli  monarchi  le  regali  insegne  che  loro 

o  o  O 

ornai  spettano,  ed  al  granduca  di  Baden  gli  stemmi  dei 
suoi  nuovi  possessi.  —  Questo  fatto  successe  in  una  delle 
sale  del  palazzo  di  Schoenbrunn,  ove  Napoleone  abi¬ 
tava  nel  ritorno  dalla  guerra. 

Iscrizione:  Ratification  da  traité  de  Pre- 
sbourg.  Lélecteur  de  Bavière  et  V électeur  de 
Wurtemberg  sont  proclamò#  rois 

TAVOLA  XXXV. 

Basso  Rilievo  num.  ^3. 

Avanti  di  abbandonare  Schoenbrunn  per  ritornare 
in  Francia,  V imperatore  aveva  annunziato  ai  suoi  sol¬ 
dati  con  un  proclama  il  loro  prossimo  ritorno  sulle  terre 
dell  impero,  e  le  nuove  ricompense  che  loro  accorde¬ 
rebbe. 

„  Soldati ,  loro  diceva ,  nei  primi  giorni  di  maggio 
„  darò  una  gran  festa  a  Parigi  $  voi  ci  sarete  tutti,  e 
„  dopo  anderemo  dove  ci  chiameranno  la  felicità  della 
„  nostra  patria  e  gPinteressi  della  nostra  gloria  !  „ 

Presto  tutti  i  corpi  delPesercito  si  posero  in  marcia  ; 
ed  è  d'uopo  dirlo  ad  onore  di  quei  valorosi:  dopo  aver 
dato  prove  certamente  non  equivoche  della  più  grande 
intrepidezza,  ora  offrono  Pesempio  della  più  severa  di¬ 
sciplina.  La  marcia  delle  truppe  nel  paese  vinto  non 

*  Ratifica  del  trattato  di  Presburgo.  Gli  elettori  di  Baviera  e  di  l  ur- 
temberga  sono  proclamati  re. 
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eccitò  neppure  una  lagnanza,  ed  in  Francia  fu  occa¬ 
sione  di  feste  non  interrotte. 

Nel  bassorilievo  che  illustriamo,  vollesi  soltanto 
figurare  la  marcia  dei  granatieri  a  piedi  ed  a  cavallo 
della  guardia  imperiale;  questi  guerrieri  carichi  di  ban¬ 
diere  conquistate  sul  nemico,  riveggono  con  allegrezza 
la  patria  che  hanno  onorata  pei  loro  trionfi:  ovunque 
miransi  tende  innalzate  sul  loro  passaggio. 

Iscrizione:  La  garde  imperiale  ventre  e/i 
France 


Basso  Rilievo  num.  74. 

Dopo  una  guerra  tanto  gloriosa  per  1’  esercito,  e 
che  sembrava  promettere  alla  nazione  lunghi  giorni  di 
pace ,  il  ritorno  dell’  imperatore  nella  sua  capitale  fu 
celebrato  da  feste  pubbliche ,  alle  quali  tutta  la  popo¬ 
lazione  assistette  con  entusiasmo  e  con  gioia. 

Nel  presente  bassorilievo  fu  rappresentato  quel  ri¬ 
torno  a  Parigi,  e  precisamente  il  momento,  in  cui 
Napoleone,  seguito  da  una  parte  del  suo  stato  maggiore, 
passa  a  cavallo  sotto  l’arco  trionfale  della  porta  di  San 
Martino:  la  musica  militare  precede  il  trionfatore,  ven¬ 
gono  quindi  alcuni  granatieri  della  guardia  che  mar¬ 
ciano  ad  ala  per  allontanare  la  folla;  scorgesi  in  fondo 
il  tempio  di  Nostra  Donna,  ove  tutto  il  clero  celebrò 
in  gran  pompa  il  servizio  divino,  e  quindi  cantò  Tinno 
Ambrosiano,  per  ringraziare  l’Altissimo  del  fortunato 

*  La  guardia  imperiale  rientra  in  Francia. 
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ritorno  delP  imperatorie*  Francesi  nella  metropoli  del- 
P  impero. 

Iscrizione:  Le  27  janvier  1806,  V empereur  ar- 

•  'Ti  *  V 

rive  a  Jrans  . 

Basso  Rilievo  num.  j5. 

Le  spoglie  opime  del  nemico  son  trasportate  in  Fran¬ 
cia  ?  ed  accrescono  il  vasto  deposito  delle  arti  formato 
pelle  cure  incessanti  di  Napoleone  :  ad  ogni  nuovo 
trionfo  il  Museo  Nazionale  arricchivasi  di  (palelle 
nuovo  monumento  tolto  0  per  patto  0  per  diritto  di  con¬ 
quista. 

Quest’uso,  che  alcuni  popoli  gelosi  han  trattato  di 
barbaro,  ridondava  a  vantaggio  delle  arti:  conciossia- 
chè  porre  le  produzioni  delP  ingegno  nel  centro  dello 
incivilimento,  fosse  restituirle  al  lor  vero  destino,  for¬ 
marne  un  santuario  di  gloria,  d’istruzione  e  di  gusto, 
dove  venivano  ad  adorare ,  ispirarsi  e  perfezionarsi  tutti 
gli  imitatori  e  tutti  gP  ingegni. 

L’esperienza  ha  provato  la  verità  di  questa  osser¬ 
vazione;  poiché  la  decadenza  presente  delle  arti  in 
Europa  incomincia  dalla  spoliazione  del  Museo  Nazio¬ 
nale. 

Nel  bassorilievo  che  illustriamo  è  figurato  l’arrivo 
in  Parigi  degli  oggetti  che  per  molto  tempo  decorarono 
una  delle  sale  del  Louvre,  e  di  quelli  che  hanno  ser¬ 
vito  all’  erezione  della  Colonna  del  Grande  Esercito , 


*  Addì  2  7  gennaio  1806  V imperatore  giugne  a  Parigi. 
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per  un  carro  carico  d’armi,  di  stendardi  e  di  pezzi  di 
artiglieria. 

Iscrizione:  Trophées  de  la  campagne  \ 

Basso  Rilievo  num.  76. 

Qui  finisce  la  serie  de’bassirilievi  ove  sono  sculti 
i  principali  fatti  della  guerra  del  180 5. 

La  dea  dalle  cento  voci ,  la  F ama ,  affretta  il  suo 
volo  alle  rive  della  Senna ,  ove  viene  ad  annunziare  le 
gesta  gloriose  delle  quali  fu  testimone,  terminate  col 
trattato  di  pace  di  Presburgo.  La  simbolica  figura  della 
Senna,  appoggiata  sulla  sua  urna,  presta  attentamente 
l’ orecchio  ai  suoni  strepitosi  onde  la  Fama  fa  rimbom¬ 
bar  l’aere. 

Queste  due  figure  riempiono  in  un  modo  assai  pitto¬ 
resco  la  forma  angolare  prodotta  dall’estremità  della 
spira. 

Iscrizione:  La  Rejiojnée  pubhe  la  jiouvelle  de 
la  paix  de  Presbourg  w. 

*  Trofei  della  guerra. 

**  La  Fama  pubblica  la  nuova  della  pace  di  Presburgo. 
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„  lie  frontiere  dell1  Impero  sembrano  minacciate  dai  movimenti  degli 
eserciti  austriaci  :  in  conseguenza  sono  partiti  per  ora  3o  mila  uomini 
dagli  accampamenti  di  Bologna  Marittima  per  rendersi  sulle  sponde 
del  Reno. 

„  La  parte  dell1  esercito  francese  die  si  è  posta  in  cammino  dalle 
coste  della  Manica  pel  Reno,  marcia  in  colonne ,  e  collo  stesso  ordine 
in  cui  stava  negli  accampamenti  ;  di  maniera  tale  che  arrivando  al  suo' 
destino  si  troverà  tutta  formata  e  disposta  pelle  operazioni  della  guerra. 

„  Non  mai  videsi  esercito  nè  più  bello  di  questo,  nè  più  impaziente 
di  combattere:  laonde  può  presagirsi  sicura  la  vittoria  ,,. 

Dal  Monitore  Universale. 


Senatori! 


Pag-  9°* 


JAjoi  riportiamo  qui  l’arringa  dell’Imperatore  al  Senato  inserita  in 
quel  tempo  nel  Monitore  Universale  ,  perchè  contiene  alcune  frasi  ed 
altre  varianti,  che  o  non  sono  citate  dal  Tardieu  o  lo  sono  diversamente. 

ARRINGA 

deli;  imperatore  napoleone  al  senato 

PRONUNZIATA. 

ADDÌ  23  SETTEMBRE  DEL  1803 

ED  INSERITA  NEL  MONITORE  DEL  DÌ  SUCCESSIVO. 

„  Senatori  ! 


„  ili  elle  presenti  circostanze  dell’Europa  io  sento  il  bisogno  di  tro¬ 
varmi  in  mezzo  a  voi ,  e  di  manifestarvi  i  miei  sentimenti. 

,,  Io  sono  per  lasciar  la  mia  capitale,  e  vado  a  mettermi  alla  te¬ 
sta  dell’esercito,  a  portare  un  pronto  soccorso  ai  nostri  alleati,  e  a 
difendere  i  più  cari  interessi  de’ miei  popoli. 

,,  I  voti  degli  eterni  nemici  del  Continente  sono  compiti  :  è  co¬ 
minciata  la  guerra.  L’ Austria  e  la  Russia  si  sono  riunite  all’  Inghil¬ 
terra,  e  la  nostra  generazione  è  nuovamente  strascinata  incontro  a 
tutte  le  calamità  della  guerra.  Sono  pochi  giorni,  che  io  sperava  an¬ 
cora  ,  che  la  pace  non  sarebbe  turbata  :  le  minacce  e  gli  oltraggi  mi 
avevano  trovato  impassibile.  Ma  l’armata  Austriaca  ha  passato  l’Inn  , 
Monaco  è  invaso ,  l’ Elettore  di  Baviera  è  scacciato  dalla  sua  capi¬ 
tale.  Tutte  le  mie  speranze  sono  svanite. 

,,  Questo  è  il  momento  in  cui  si  è  svelata  la  malignità  dei  ne¬ 
mici  del  Continente.  Temevan  essi  fin  anche  il  mio  profondo  amor 
per  la  pace:  temevano  che  l’Austria,  all’aspetto  dell’abisso  che  ave¬ 
vano  scavato  sotto  i  suoi  passi ,  non  ritornasse  a  de’ sentimenti  di  giu¬ 
stizia  e  di  moderazione  :  essi  l’hanno  precipitata  nella  guerra.  Io  gemo 
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pel  sangue  che  è  per  costare  all’Europa;  ma  il  nome  francese  ne  ot¬ 
terrà  un  nuovo  splendore. 

„  Quando  per  il  vostro  voto ,  per  la  voce  del  popolo  francese , 

10  ho  collocata  sulla  mia  testa  la  Corona  Imperiale,  ho  ricevuto  da 
voi,  da  tutti  i  cittadini,  l’obbligo  di  mantenervela  pura  e  senza  mac¬ 
chia.  Il  mio  popolo  mi  ha  date  in  tutte  le  circostanze  delle  prove 
della  sua  confidenza  e  del  suo  amore.  Egli  volerà  sotto  le  bandiere 
del  suo  imperatore  e  del  suo  esercito,  che  fra  pochi  giorni  avranno 
oltrepassate  le  frontiere. 

,,  Magistrati,  Soldati,  Cittadini,  tutti  vogliono  mantenere  la  pa¬ 
tria  esente  dall’influenza  dell’Inghilterra,  la  quale  se  mai  prevalesse,  non 
ci  accorderebbe  che  una  pace  circondata  d’ignominia  e  di  vergogna,  e  le 
principali  condizioni  di  essa  sarebbero  l’incendio  delle  nostre  flotte, 

11  riempimento  de’nostri  porti  e  l’ annientamento  della  nostra  indu¬ 
stria. 

,,  Tutte  le  promesse  che  ho  fatte  al  popolo  francese,  le  ho  man¬ 
tenute;  il  popolo  francese  dal  canto  suo  non  ha  preso  meco  alcun 
impegno  che  egli  non  l’abbia  superato  :  in  questa  circostanza  così  im¬ 
portante  per  la  sua  gloria  e  per  la  mia  ,  ei  continuerà  a  meritare  quel 
nome  di  Popolo  Grande  col  quale  io  lo  salutai  nel  mezzo  dei  campi  di 
battaglia. 

„  Francesi,  il  vostro  Imperatore  farà  il  suo  dovere,  i  miei  soldati 
faranno  il  loro,  e  voi  farete  il  vostro  „. 


-m-o-t-sv 
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III 

Il  Grande  Esercito  .  .  .  avendo  .  .  .  varcate  le 
frontiere  delV  impero  dalla  parte  della  Ger¬ 
mania 5  JS apoleone passò  egli  pare  c/uesto  gran 
fiume  per  mandare  ad  esecuzione  i  piani  di 
guerra  . . .  che  avea  meditati.  Pag.  97. 

PROCLAMA 

DELL’  IMPERATORE  NAPOLEONE 


AL  SUO  ESERCITO 

NEL  PORRE  IL  PIE  SUL  TERRITORIO  DELLA  GERMANIA. 
Soldati  ! 


-,  ìja  guerra  della  terza  Coalizione  è  cominciata.  L’esercito  Austriaco 
ha  passato  F  Inn ,  violato  i  trattati,  attaccato  e  cacciato  dalla  sua  capi¬ 
tale  il  nostro  alleato. 

,,  Yoi  stessi  avete  dovuto  accorrere  a  marcie  forzate  alla  difesa  delle 
nostre  frontiere.  Ma  di  già  voi  avete  passato  il  Reno.  Noi  non  ci  ar¬ 
resteremo  più  ,  finche  non  avremo  assicurata  F  indipendenza  del  Corpo 
Germanico,  soccorsi  i  nostri  Alleati,  e  confuso  l’orgoglio  degl’ ingiu¬ 
sti  aggressori. 

„  Noi  non  faremo  più  pace  senza  garanzia  :  la  nostra  generosità 
non  ingannerà  più  la  nostra  politica. 

,,  Soldati!  il  vostro  Imperatore  è  in  mezzo  a  voi:  voi  non  sie¬ 
te  ,  che  la  vanguardia  del  Gran  Popolo.  Se  è  necessario ,  egli  s’ al¬ 
zerà  tutto  intero  alla  mia  voce,  per  confondere  e  sciogliere  questa 
nuova  lega  formata  dall’oro  dell’ Inghilterra. 

,,  Ma,  Soldati ,  noi  avremo  da  fare  delle  marce  forzate  ,  e  soste¬ 
nere  delle  fatiche  e  delle  privazioni  di  ogni  genere.  Qualunque  però 
sieno  gli  ostacoli  che  ci  si  oppongano,  noi  li  vinceremo  tutti,  e  non 
prenderemo  riposo  se  non  quando  avremo  piantate  le  nostre  Aquile  sul 
territorio  dei  nostri  nemici 
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IV 


Questa  cojiferenza  fu  amichevole  e  toccan  te 

pag.  98. 


JL  Elettore  di  Baden ,  l’Elettore  di  Vurtemberga,  ec.  ec. ,  si  affret- 
tarono  di  andare  incontro  all’imperatore  onde  complimentarlo:  tanta 
sollecitudine  dei  principi  di  Germania  facea  scrivere  a  Napoleone  que¬ 
ste  parole  : 

,,  Tutta  l’Allemagna  è  per  me:  la  Baviera,  Baden,  Vurtember¬ 
ga  ,  Assia,  sono  miei  alleati 

Infatti  l’esercito  bavaro  non  tardò  ad  unirsi  all’esercito  francese 
per  liberare  la  Baviera  dalla  invasione  austriaca.  —  Napoleone  lo  apo¬ 
strofò  in  questi  termini. 


PROCLAMA 

DELL’IMPERATORE  NAPOLEONE 


A  I 

GUERRIERI  BAY  ARI 


Soldati  Bavari  ! 


„  Mi  son  posto  alla  testa  del  mio  esercito  per  liberare  la  vostra  pa¬ 
tria  dai  più  ingiusti  aggressori. 

„  La  Casa  d’ Austria  volle  distruggere  la  vostra  indipendenza ,  e  in¬ 
corporarvi  ai  suoi  vasti  domimi. 

„  Voi  sarete  fedeli  alla  memoria  dei  vostri  antenati,  che  qualche 
volta  oppressi ,  non  furono  mai  abbattuti  e  conservaron  sempre  quella 
indipendenza,  quella  esistenza  politica,  che  sono  i  primi  beni  delle  Na¬ 
zioni  j  come  la  fedeltà  alla  Casa  Palatina  è  il  primo  de’ vostri  doveri, 

„  Come  buono  alleato  del  vostro  sovrano,  io  sono  stalo  commosso  dai 
contrassegni  d’amore,  che  voi  gli  avete  dati  in  questa  importante  occa¬ 
sione:  mi  lusingo,  che  dopo  la  prima  battaglia  potrò  dire  al  vostro 
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principe ,  ed  al  mio  popolo ,  che  voi  siete  degni  di  combattere  nelle 
lìle  del  Grande  Esercito  „. 


Contemporaneamente  il  luogotenente  generale  Deroy ,  duce  dei  Ba- 
vari ,  volgeva  ai  suoi  soldati  questo 


PROCLAMA 


Soldati  ! 

„  La  patria  vi  chiama  alla  sua  difesa,  il  vostro  elettore  è  stato  attac- 
cato  dall’ Austria  in  tempo  di  pace:  la  Baviera  è  circondata,  invasa  dalle 
truppe  di  lei.  Il  vostro  principe  desiderava  di  restar  neutrale ,  e  voi  stessi 
siete  stati  forzati  ad  evitare  le  armate  austriache  per  isfuggire  un  im¬ 
pegno.  Ma  l1  Austria  vi  costringe  a  ricercarle  ;  essa  esigeva  la  vostra  incor¬ 
porazione  nella  sua  armata,  o  voleva  che  foste  disarmati.  Voi  sapete  in 
qual  modo  foste  trattati  nelle  ultime  campagne.  Allora  voi  combatte¬ 
vate  per  questa  potenza,  marciavate  in  corpo,  e  foste  obbligati  ad  inau¬ 
dite  fatiche:  quale  sarebbe  mai  stata  la  vostra  sorte,  allorché  sparsi  nella 
sua  armata  non  avreste  più  osato  chiamarvi  Bavari?  fedeli  sudditi  di 
Massimiliano  Giuseppe? 

,,  Voi  non  avete  sofferto  di  essere  disarmati;  voi,  Bavari ,  voi,  che 
dopo  l’invasione  del  nemico  avete  traversate  coraggiosamente  le  sue  co¬ 
lonne  per  raggi  ugnerò  le  vostre  bandiere  ! 

„  E  voi  guerrieri  della  Svevia  e  della  Franconia  ,  che  al  primo  se¬ 
gnale  siete  venuti  a  ritrovare  i  vostri  fratelli  d’arme,  voi  non  soffrirete 
certamente  di  essere  disonorati.  Vendicate  il  principe  che  amate,  ven¬ 
dicate  le  ingiurie  non  provocate  che  riceveste.  Venite  al  campo  e  conqui¬ 
state  la  pace  alla  vostra  patria. 

„  Il  grande  Imperatore  dei  Francesi  si  riunisce  a  noi  con  tutte  le  sue 
forze.  Pieni  di  fiducia  nella  Provvidenza  e  nella  giustizia  della  vostra 
causa  ,  non  soffrite  che  la  vostra  patria  rimanga  oppressa. 

„  Soldati  !  —  coraggio  e  confidenza  :  —  noi  saremo  vittoriosi 
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V. 

»  .  .  ebbe  V  o?ior e  di  essere  la  prima  ad  attacca¬ 
re  ..  .  pag.  99. 


Meramente  il  primo  attacco  incominciò  prima  della  fine  di  settem¬ 
bre  ,  come  rilevasi  dal  presente  paragrafo  di  una  lettera  dell’  Impe¬ 
ratore. 


Addì  3o  settembre 

„  Sono  ornai  cominciate  le  ostilità.  Oggi  una  pattuglia  nemica  di 
cavalleggieri  di  Rosemberga  è  stata  presa.  Questi  sono  i  primi  prigio¬ 
nieri  che  abbiamo  fatti.  Nulladimeno  l’esca  non  è  ancora  stata  accesa. 
Ma  noi  marciamo  veloci ,  e  il  nemico  pare  assai  sconcertato  dalla  di¬ 
rezione  ,  rapidità  e  forza  de’  nostri  movimenti.  Nella  settimana  vi  sarà 
molto  di  nuovo  siccome  io  spero 

„  L’ Imperatore  d’  Austria  è  venuto  al  suo  esercito  :  ha  tenuto  un 
gran  consiglio  a  Memmingen  :  ma  vedendo  che  le  nostre  truppe ,  in¬ 
vece  di  essere  sprovviste  ,  sono  non  solo  pronte  a  ben  riceverlo,  ma  che 
manovrano  eziandio  sulla  sua  retroguardia ,  è  ritornato  in  diligenza  a 
Vienna  „. 


Addì  6  di  settembre,  era  stato  pubblicato  in  Vienna  un  Ordine  del 
Giorno ,  sul  quale  veniva  stabilito:  —  che  Sua  Maestà  l’Imperatore  sarebbe 
andato  in  persona  all’esercito,  seguito  dai  generali  Mack  e  Grenville: 
—  che  l’Arciduca  Carlo  avrebbe  capitanata  l’armata  d’Italia,  insieme  col¬ 
l’Arciduca  Giovanni  (il  quale  prese  il  comando  delle  truppe  del  Ti- 
rolo  col  generale  di  AufFemberg),  e  che  avrebbero  avuto  per  capo  dello 
Stato  Maggiore  di  detta  armata  il  generale  Zach  ;  — e  finalmente  ,  che 
l’Arciduca  Ferdinando  avrebbe  comandata  l’armata  di  Allemagna  ac¬ 
campata  a  Wels  ,  col  generai  Mayer  capo  dello  Stato  Maggiore. 


26 
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VI 


. . .  una  schiera  considerevole  di  fanti  austria¬ 
ci  .  .  .  pag.  i  o  i . 


Era  composta  di  12  battaglioni  di  granatieri,  che  venivano  frettolosa¬ 
mente  dal  Tirolo  per  soccorrere  F  esercito  austriaco  della  Baviera. 


La  distribuzione  delle  forze  Austriache  era  in  quest’epoca  appresso 
a  poco  la  seguente  : 

Nella  Stirici,  3o  battaglioni  di  fanti  e  20  squadroni  di  cavalleria. 

Esercito  detto  d’ Italia ,  5o  battaglioni  d’infanteria  e  due  reggimenti 
di  cavalli,  cioè  i  cavalleggieri  di  Hokenzollern ,  e  gli  Ussari  di  Otto. 

Nelle  antiche  province  Venete  ,  25  battaglioni  di  fanti. 

Nel  Tirolo  /fO  battaglioni  di  fanti. 

Nella  Corintia ,  20  battaglioni  di  fanti,  i  Cacciatori  Tirolesi  e  gli 
Ussari  di  Blankestein. 

Al  campo  di  IV elz ,  60  battaglioni  di  fanti  e  6  reggimenti  di  ca¬ 
valleria-,  e  nei  dintorni  di  Minkendorff  16  battaglioni  d’infanteria  e  5 
reggimenti  di  cavalli. 

Il  detto  campo  di  Welz  forni  principalmente  le  truppe  per  l’in¬ 
vasione  della  Baviera. 
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VII. 

.  .  .  .  Gunt zbourg  .  .  .  pag.  io5. 


Mi  bullettino  del  Grande  Esercito  aggiugne:  — 

L’Imperatore  ha  passata  tutta  la  notte  del  9  al  io  fra  i  corpi  dei 
marescialli  Ney  e  Lannes.  —  L’attività  dell’esercito  francese,  l’estensione 
e  la  complicazione  delle  combinazioni  che  non  sono  state  previste  dal 
nemico ,  lo  sconcertano  estremamente.  —  Il  nemico  ha  perduto  più  di 
2,5oo  uomini  nell’azione  di  Guntzburgo  :  si  sono  fatti  1200  prigionieri, 
fra  i  quali  il  generale  maggiore  d’  Aspres  .  .  .  • — 

L’Imperatore  è  giunto  ad  Augusta  la  sera  del  dì  io:  la  città  era 
occupata  dalle  armi  francesi  da  due  giorni.  —  La  comunicazione  dell’eser¬ 
cito  nemico  è  tagliata  ad  Augusta  ed  a  Landsberga  e  lo  sarà  anche  a 
Fuessen.  —  Il  Murat  coi  corpi  dei  marescialli  Ney  e  Lannes  si  accigne 
ad  inseguire  il  nemico.  — 

I  coscritti  giunti  all’esercito,  spiegano  volontà  e  bravura  quanto  i 
veterani  :  dopo  che  sono  stali  una  sola  volta  al  fuoco  perdono  il  nome 
di  coscritti  ;  tutti  aspirano  all’  onore  del  titolo  di  soldato.  — 

II  tempo  è  stato  e  continua  ad  essere  cattivissimo  ,  piovendo  da  molti 
giorni  :  non  ostante  il  Grande  Esercito  è  in  perfetta  salute.  — 

Gli  Austriaci  hanno  chiamati  diversi  reggimenti  dal  loro  esercito 
del  Tirolo  che  fanno  scendere  in  Baviera  pelle  poste  ;  ma  molti  sono 
stati  presi.  Anche  i  Russi  vengono  in  egual  modo  ;  e  qualche  loro 
schiera  è  arrivata  pure  pelle  poste  ,  e  s’avanza  verso  l’Inn  ;  ma  i  vantaggi 
della  nostra  posizione  sono  tali  che  possiamo  far  fronte  a  tutti.  — 
L’imperatore  è  alloggiato  ad  Augusta  presso  l’antico  elettore  di 
Treveri ,  che  ha  magnificamente  trattato  il  seguito  di  sua  Maestà  per 
tutto  il  tempo  che  gli  equipaggi  imperiali  tardarono  ad  arrivare  ,,. 
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Vili 

...  la  marcia  del  Soult  infino  a  Memmin  gen  . . . 
fu  una  continuata  9  brillantissima .  felice  ca¬ 
rica  di  cavalleria.  Pag.  109. 


Ecco  il  frammento  del  Bullettino  del  Grande  Esercito ,  che  si  rife- 
risce  a  questo  fatto. 

Quartier  Generale  del  Grande  Esercito  ec.  ec. 

,,  Il  maresciallo  Soult  si  è  portato  col  suo  corpo  d’  armata  a  Land- 
sberga ,  ed  in  tal  modo  ha  tolto  una  delle  grandi  comunicazioni  del- 
F  inimico.  Yi  giunse  il  dì  1 1  a  ore  /}  pomeridiane  e  v’incontrò  il  reg¬ 
gimento  de’ corazzieri  del  principe  Ferdinando,  che  con  sei  pezzi  di 
cannone  andava  a  marce  forzate  ad  Ulma.  Il  maresciallo  Soult  lo 
fece  attaccare  dal  reggimento  XXVI  de’  cacciatori.  Il  detto  reggimento 
nemico  si  trovò  in  tal  modo  sconcertato,  ed  il  XXYI  de’ cacciatori 
era  animato  da  tale  ardore  ,  che  i  corazzieri  presero  la  fuga  nella  ca¬ 
rica  ,  e  lasciarono  120  prigionieri ,  fra  i  quali  un  tenente  colonnello  , 
due  capitani  e  due  pezzi  di  cannone.  Il  maresciallo  Soult  credendo 
che  avrebbero  continuato  il  loro  cammino  sopra  Memmingen,  aveva 
spedito  molti  reggimenti  per  toglier  loro  la  ritirata  ;  ma  essi  presero  la 
fuga  nei  boschi ,  e  si  riunirono  per  refugiarsi  nel  Tirolo 
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IX. 

. .  .  ed  il  nemico  respinto  finalmente  e  perseguito 
fin  nei  suoi  trinceramenti  d*  avanti  ad  TJlmci. 

Pag.  1 1 4  • 

FRAMMENTO 

DI  UNA  RELAZIONE  OFFICIALE 

DELLE  OPERAZIONI  DEL  GRANDE  ESERCITO 

PRESSO  ELMA 


Ai  combattimenti  di  Wertingen  e  di  Guntzburgo  sono  succeduti  al¬ 
tri  fatti  importanti,  cioè  le  battaglie  di  Albeck  ,  d’ Elchingen  ,  la  presa  ] 
di  Memmingen  ,  ec. 

Il  maresciallo  Soult  arrivò  il  i3  davanti  Memmingen,  circondò 
la  piazza ,  e  dopo  aver  più  volte  parlamentato,  il  comandante  di  essa 
capitolò. 

Furono  fatti  prigionieri  9  battaglioni,  fra  i  quali  due  di  grana¬ 
tieri,  un  generai  maggiore,  tre  colonnelli,  molti  uffiziali  superiori,  ec. 
Si  presero  io  cannoni,  una  quantità  di  bagagli  e  di  munizioni  d’ogni 
sorta.  —  Tutti  i  prigionieri  furono  spediti  al  quartier  generale. 

Nello  stesso  tempo  il  maresciallo  Soult  si  pose  in  marcia  per 
Ochenliausen  col  fine  di  arrivare  a  Biberach ,  onde  tagliare  ogni  riti¬ 
rata  all’arciduca  Ferdinando. 

Da  un’altra  parte,  il  dì  1 1  il  nemico  fece  una  sortita  dalla  parte 
d’  Lima  ed  attaccò  la  divisione  del  Dupont  che  era  postata  ad  Albeck. 
Il  combattimento  fu  ostinato.  Circondati  da  aòmila  uomini,  quei  sei¬ 
mila  bravi  resisterono  a  tutto  e  fecero  millecinquecento  prigionieri. 

Il  dì  x3  l’Imperatore  si  portò  al  campo  d’ avanti  Ulma,  e  ordinò  di j 
circondare  l’esercito  nemico.  La  prima  operazione  fu  d’impadronirsi  del 
ponte  e  della  posizione  d’ Elchingen.  Il  i/[  sul  far  del  giorno  il  mare¬ 
sciallo  Ney  passò  detto  ponte  con  la  divisione  del  Loison.  Il  nemico  di¬ 
sputava  il  passaggio  d’Elchingen  con  16  mila  uomini  5  ma  fu  infera- 
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mente  disfatto  con  la  perdita  di  3  mila  prigionieri,  e  di  un  generale 
maggiore,  ed  inseguito  ne’suoi  trinceramenti. 

Il  maresciallo  Lannes  occupò  le  piccole  alture  che  dominano  la 
pianura  di  sopra  al  villaggio  di  Pfoel.  I  cacciatori  s’impadronirono 
della  testa  del  ponte  d1  Cima.  Il  disordine  fu  estremo  in  tutta  la  piazza. 
Frattanto  il  principe  Murat  faceva  marciare  le  divisioni  del  Klein  e  del 
Beaumont  che  dovunque  si  presentavano  ponevano  in  rotta  la  cavalleria 
nemica. 

Il  14  il  generale  Marmont  occupava  i  ponti  d’Unterckirker  e  Ober- 
ckirk,  all’ imboccatura  dell’Iller  nel  Danubio,  e  tagliava  tutte  le  comu¬ 
nicazioni  del  nemico  sull’  Iller. 

Oggi,  i5,  l’imperatore  si  è  recato  in  persona  davanti  Ulma.  La  schiera 
del  principe  Murat,  e  quelle  dei  marescialli  Lannes  e  Ney  si  sono 
ordinate  in  battaglia  per  dare  l’assalto  e  forzare  i  trinceramenti  del 
nemico. 

11  generai  Marmont,  con  la  divisione  dei  dragoni  a  piedi  del  gene¬ 
rai  Baraguey  d’Hilliers,  bloccava  la  città  sulla  riva  dritta  del  Danubio. 

Il  tempo  è  orribile:  il  soldato  è  nel  fango  fino  al  ginocchio.  Sono 
otto  giorni  che  l’imperator  non  si  è  fatto  cavare  gli  stivali. 

11  principe  Ferdinando  avea  la  notte  avanti  abbandonata  la  piazza 
sfilando  sopra  Biberach  e  lasciando  ia  battaglioni  nella  città  e  sulle 
alture  di  Ulma,  che  sono  stati  tutti  presi,  con  molti  cannoni. 

Il  maresciallo  Soult  ha  in  questa  mattina  occupato  Biberach. 

Il  principe  Murat  insegue  l’armata  nemica,  che  è  nel  massimo  di¬ 
sordine. 

Dopo  il  suo  ingresso  in  Monaco  il  maresciallo  Bernadotte  ha  inse¬ 
guito  il  corpo  del  generale  Kienmayer,  gli  ha  presi  degli  equipaggi  e 
fatti  de’ prigionieri. 

Il  generale  Kienmayer  ha  evacuato  il  paese  e  ripassato  l’Inn.  Così 
la  promessa  dell’  imperatore  trovasi  realizzata  :  il  nemico  fu  discacciato 
da  tutta  la  Baviera. 


-soseic—  — 
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.  .  .  giunse  <T  avanti  ad  Ulrna.  .  .  Pa<r.  116. 

FRAMMENTI 

DI  LETTERE  SCRITTE  IN  QUELL’EPOCA 
DA.  TESTIMONI  OCULARI 

DEI  FATTI. ANEDDOTI 

N  apoleone  passando  in  mezzo  ad  una  quantità  di  prigionieri,  un  co¬ 
lonnello  austriaco  dimostrava  la  sua  sorpresa  nel  vedere  l’Imperatore 
dei  Francesi  tutto  bagnato,  coperto  di  fango  e  stanco  come  l’ultimo 
tamburino  dell’esercito.  Uno  dei  suoi  aiutanti  di  campo  avendogli  spie¬ 
gato  quello  che  P  uffiziale  austriaco  diceva  ,  1’  Imperatore  gli  lece  rispon¬ 
dere:,,  Il  vostro  padrone  ha  voluto  farmi  risovvenire  eh’ io  era  soldato-, 
spero  ch’egli  converrà  che  il  trono  e  la  porpora  imperiale  non  m’hanno 
fatto  dimenticare  il  mio  primo  mestiero  „  .  .  . 

Lo  spettacolo  che  l’esercito  offeriva  nella  giornata  del  i5  era  ve¬ 
ramente  interessante  :  da  due  giorni  la  pioggia  cadeva  dirottamente  ; 
tutti  erano  inzuppati  fino  alle  ossa  ;  il  soldato  non  avea  avuta  alcuna 
razione,  ed  era  nel  fango  infino  al  ginocchio:  ma  la  vista  dell’ Impe¬ 
ratore  gli  rendeva  il  suo  buon  umore  :  schiere  intere  ,  appena  scorge¬ 
vamo,  faceano  risuonare  l’aere  di  strepitose  acclamazioni  :  da  ogni  parte 
gridavasi  :  —  Viva  l  ’ Imperatore  !  — 

Riferiscesi ,  che  l’ Imperatore  rispondesse  agli  uffiziali  che  lo  circon¬ 
davano,  e  che  ammiravano,  come  nel  momento  il  più  faticoso  i  sol¬ 
dati  dimenticassero  tutte  la  loro  privazioni  e  non  si  dimostrassero  sen¬ 
sibili  che  al  piacere  di  vederlo  :  —  ,,  Essi  hanno  ragione ,  perchè  è  per 
risparmiare  il  loro  sangue  ch’io  faccio  provar  loro  così  grandi  fatiche 

Infatti ,  infino  alla  presa  di  Ulma,  il  Grande  Esercito  non  perse 
che  5oo  uomini  morti  e  iooo  circa  erano  rimasti  feriti  :  laonde  il  sol¬ 
dato  spesso  esclamava  :  —  V  Imperatore  ha  trovato  un  nuovo  metodo  di 
far  la  guerra ;  non  si  serve  che  delle  nostre  gambe  e  non  delle  nostre 
baionette.  —  I  cinque  sesti  dell’esercito  non  hanno  sparalo  un  sol  colpo 
di  fucile,  ma  tutti  camminano  molto,  e  raddoppiano  di  celerità 
quando  sperano  di  raggiugnere  il  nemico. 

Si  può  in  due  parole,  disse  uno  spettatore  oculare  di  questi  fatti, 
lare  l'elogio  del  Grande  Esercito:  —  Esso  è  degno  del  suo  Capitano.  — 
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XI 

...  il  Mach  9  dopo  aver  mostrata  grande  irre¬ 
soluzione  5  finì  col  gettarsi  in  Ulm  a  .  .  . 

FRAMMENTO 

DI  UN  BULLETTINO 


DEI,  GRANDE  ESERCITO 


Tale  è  il  destino  dei  generali  opposti  all’Imperatore,  d’ esser  presi 
cioè  nelle  piazze.  Ognuno  si  ricorda  che  dopo  le  belle  manovre  della 
Brenta,  il  vecchio  feld  maresciallo  Wurmser  fu  fatto  prigioniero  in 
Mantova  -  il  Melas  lo  fu  in  Alessandria-,  il  Mack  lo  è  in  Ulma. 

1/ esercito  d’ invasione  era  uno  dei  più  belli  che  mai  abbia  avuto 
l’Austria:  desso  era  composto  di  i4  reggimenti  d’ infanteria  ,  che  forma¬ 
vano  l’armata  così  detta  di  Baviera;  di  i3  reggimenti  dell’armata  del 
Tirolo  ,  e  di  5  reggimenti  venuti  pelle  poste  dall’  Balia  :  la  somma  di 
tutte  queste  forze  ammontava  a  3a  reggimenti  di  fanti  e  i5  reggimenti 
di  cavalleria. 

L’Imperatore  avea  posto  l’esercito  di  Baviera  nella  stessa  situazione 
in  cui  pose  quello  del  Melas.  Dopo  avere  molto  tempo  esitato  il  Me¬ 
las  prese  la  nobile  risoluzione  di  aprirsi  il  passo  sul  corpo  dei  Francesi  , 
ciò  che  dette  luogo  alla  battaglia  di  Marengo  :  ma  il  Mack  ha  preso 
ben  altro  partito  .  .  . 
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XII 

.  .  .  le  rapide  mar  eie,  precise  e  dotte  dei  vari 
corpi  deir  esercito  francese . . .  pag.  17 1. 


imperatore  avea  passato  il  Reno  il  i.°  di  ottobre;  —  il  Danubio  il 
6,  alle  ore  5  del  mattino; —  il  Lech ,  lo  stesso  giorno ,  alle  ore  3  po¬ 
meridiane. 

Le  sue  truppe  entrarono  in  Monaco  il  12,;  —  i  suoi  posti  avanzati 
giunsero  sull’Inn  il  i5  ;  —  nello  stesso  giorno  egli  era  padrone  di  Mem- 
mingen  ;  —  il  17  entrò  in  Ulma. 

Aveva  preso  al  nemico,  nelle  diverse  fazioni  di  Wertingen,  di  Gunt- 
zburgo ,  di  Elchingen  ,  di  Memmingen  ,  d’ Albreck  ,  di  Langenau  ,  di 
Nerescheim ,  d’ Ulma ,  ec.,  4°  mila  uomini  tra  infanteria  e  cavalleria , 
più  di  40  bandiere,  gran  quantità  di  cannoni,  bagagli,  vetture,  ec.  :  — 
e  per  giugnere  a  questi  meravigliosi  resultamenti ,  non  erano  state  ne¬ 
cessarie  che  poche  pugne,  ma  molte  marcie  e  contromarcie  sapiente- 
mente  combinate. 


- — tMOIÌO»  - 
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XIII 

...  la  divisione  del  ernech  .  .  .  dimandò  di  ca¬ 
pitolare.  Pag.  ut). 


FRAMMENTO 

DI  UN  BU  L  LETTINO 

DEL  GRANDE  ESERCITO 


Addì  18  ottobre, a  ore  5  della  mattina,  il  principe  Marat  giunse  a  Nord- 
lingen  e  circondò  la  divisione  del  Werneck.  Questo  generale  chiese  subito 
di  capitolare,  e  gli  fu  accordato.  I  luogotenenti  generali  Werneck,  Bail- 
let  e  Hokenzollern  ;  i  generali  Yogel,  Mackery,  Hokenfeld ,  Weber  e 
Dienersberg  furono  fatti  prigionieri ,  e  rilasciati  sulla  loro  parola  d’  ono¬ 
re,  con  la  riserva  di  restituirsi  alle  loro  case. 

Le  truppe  sono  prigioniere  di  guerra,  e  vanno  in  Francia.  Più  di  due¬ 
mila  uomini  di  cavalleria  hanno  messe  a  basso  le  armi. 

Gli  Austriaci  persero  eziandio  tutto  il  parco  della  riserva. 

Le  due  capitolazioni  stabilite  per  ordine  del  principe  Murat  sono  le 
seguenti. 


CAPITOLAZIONE 


DEL 

GENERAL  WERNECK 

,,  È  stato  convenuto,  tra  il  signor  generale  di  divisione  Belliard,  capo 
dello  Stato  Maggiore  di  Sua  Altezza  il  principe  Murat,  maresciallo  del- 
P  Impero  ,  luogotenente  di  Sua  Maestà  P  imoeratore  de’ Francesi  e  re  d’ I- 
talia  -,  ed  il  signor  luogotenente  generale  Werneck ,  commendatore  e 
ciamberlano  di  Sua  Maestà  l1  imperatore  di  Germania,  e  comandante 
una  schiera  dell’  esercito  Austriaco  : 

I.  Che  la  schiera  sotto  gli  ordini  del  luogotenente  generale  Wer¬ 
neck  deporrà  le  armi ,  sarà  prigionieradi  guerra  e  mandata  in  Francia. 
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II.  Che  gli  ufiziali  generali,  e  gli  ufìziali  particolari  saranno  pri¬ 
gionieri  di  guerra  sulla  loro  parola  d’ onore ,  e  rimandati  in  Austria  :  essi 
non  potranno  servire  contro  le  armate  Francesi  o  contro  quelle  de¬ 
gli  Alleati  di  Sua  Maestà  l’ imperatore  e  re  Napoleone,  che  dopo  es¬ 
sere  stati  cambiati. 

III.  Che  i  cavalli  della  cavalleria,  i  cannoni  co’ loro  arredi,  come 
pure  i  cassoni  e  le  munizioni,  saranno  consegnate  all’armata  Francese. 

IY.  Che  tutti  i  reggimenti ,  battaglioni ,  squadroni  e  distaccamenti , 
che  si  ritrovano  separati  dalla  schiera  del  luogotenente  generale  Wer- 
neck,  deporranno  pure  le  armi,  saranno  prigionieri  di  guerra  ,  e  sottoposti 
agli  articoli  2,  3  e  5  della  presente  capitolazione. 

(Qui  il  generale  Werneck  fece  questa  osservazione:  Io  intendo  di 
ci'o  che  fa  parte  della  mia  schiera  ). 

Y.  Che  tutti  gli  equipaggi  ed  i  cavalli  de’  signori  uffiziali  generali 
ed  uffiziali  particolari ,  saranno  loro  rilasciati. 

YI.  Che  tutti  i  prigionieri  di  guerra  Francesi,  che  sono  a  Trotelfingen 
o  in  altri  siti  occupati  dalle  truppe  della  schiera  del  luogotenente 
generale  Werneck,  saranno  restituiti  nell’istante. 

T  rotelfingen  19  ottobre  i8o5. 

(Firmali)  Bllliard,  Capo  dello  Stato  Maggiore. 

Wernecii,  Luogotenente  Generale. 

CAPITOLAZIONE 

DEL  COMANDANTE  LA  SCORT  A  DEI  BAGAGLI  DELL’  ARMATA  AUSTRIACA 

FATTA  TRA  IL  GENERALE  DI  BRIGATA  FAUCONNET  ED  IL  MAGGIOR  LOCATELLI 

ADDÌ  18  OTTOBRE 

IN  SEGUITO  DELL’INTIMAZIONE  DEL  GENERAL  FAUCONNET  AL  MACGIOR  LOCATELLI 
DI  DEPORRE  LE  ARMI  COL  CORPO  DI  CAVALLERIA  CHE  COMANDAVA 


Art.  I.  Tutti  i  bagagli,  gli  Ussari  ed  i  Cavalli  leggieri  componenti  il 
distaccamento  incaricato  della  scorta  dell’  artiglieria  e  de’  bagagli  del¬ 
l’esercito  Austriaco ,  sono  prigionieri  di  guerra,  e  verranno  condotti  in 
Francia  5  per  conseguenza  essi  deporranno  le  armi  e  consegneranno  i  loro 
cavalli  ai  reggimenti  sotto  gli  ordini  del  generale  Fauconnet. 

(  decordato  ) 

II.  I  signori  uffiziali  conserveranno  il  cavallo  che  montavano  nel  mo¬ 
mento  in  cui  il  distaccamento  è  stato  preso;  essi  avranno  il  dritto  di 
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tenere  al  loro  servizio  uno  staffiere  e  serberanno  i  loro  equipaggi.  1 
soldati  conserveranno  i  loro  effetti. 

(  Accordato  uno  staffiere  al  maggiore  ed  uno  per  ciascun  capi¬ 
tano  ,  ed  un  domestico  per  ogni  due  tenenti  o  sottotenenti  ). 

III.  Tutti  i  piccoli  corpi  d-1  infanteria  e  di  artiglieria,  egualmente  cir¬ 
condati  dalle  truppe  francesi  e  più  da  vicino  raggiunti  dalla  cavalleria 
del  generale  Fauconnet,  sono  prigionieri  di  guerra;  quindi  consegne¬ 
ranno  i  cannoni,  carriaggi,  cassoni  ed  armi,  ed  i  signori  ufficiali  godranno 
degli  stessi  vantaggi  accordati  agli  uffiziali  di  cavalleria. 

(  Accordato ). 

IV.  I  signori  uffiziali  di  cavalleria,  artiglieria  e  infanteria  fatti  pri¬ 
gionieri  e  compresi  nella  presente  Capitolazione  ,  potranno  ritirarsi  alle 
loro  case ,  dando  in  iscritto  la  loro  parola  d’  onore  di  non  servire  con¬ 
tro  gli  eserciti  di  S.  M.  I.  e  R.  e  dei  suoi  Alleati ,  sino  a  tanto  che  non 
sieno  cambiati ,  o  sino  alla  pace,  qualora  il  cambio  non  possa  avere  ef¬ 
fetto. 

(  S.  A.  S.  Monsignore  Principe  Murai  è  supplicato  di  accordare 
questa  condizione  che  si  sottopone  alla  sua  approvazione). 

(  Firmato  )  Belliard. 

Generale  di  Divisione ,  Capo  dello  Stato  Maggiore 
di  S .  A.  S.  il  Principe  Murai. 
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XIV. 

* . .  .  Ulma  . . .  capitolazione  di  c/itella  piazza  . . . 
pag.  122., 


Ecco  i  documenti  officiali  relativi  a  questo  fatto  portentoso. 


CAPITOLAZIONE 
DELLA  CITTÀ  D’ULMA 


OCCUPATA  DALLE  TRUPPE  DELL’IMPERATORE  d’  AUSTRIA  E  RE  d’  UNGHERIA 

CEDUTA  ALLE  ARMI  DELL’IMPERATORE  DE’ FRANCESI  E  RE  D’ITALIA 


Tra  noi  : 

Alessandro  Berthier,  maresciallo  dell’Impero,  comandante  la  prima 
Coorte  della  Legione  d’ Onore ,  insignito  del  Gran  Cordone ,  gran  cac¬ 
ciatore ,  grande  offiziale  dell’ Aquila  Nera  e  dell’Aquila  Rossa,  maggior 
generale  del  Grand’Esercito,  ministro  della  guerra,  incaricato  di  stipu¬ 
lare  per  Sua  Maestà  l’imperator  de’ Francesi  e  re  d’Italia, 

Ed  il  feldmaresciallo  barone  di  Mack,  quartier  mastro  generale  delle 
armate  di  Sua  Maestà  l’imperator  d’Austria  e  re  d’Ungheria. 

E  stato  convenuto  quanto  segue  : 

ARTICOLO  I.  — .  La  piazza  d’ Ulma  sarà  consegnata  all’  esercito 
Irancese  con  tutti  i  suoi  magazzini  e  la  sua  artiglieria. 

Risposta.  —  La  metà  delV  artiglieria  ili  campagna  resterà  alle 
truppe  Austriache. 

Rifiutato. 

ART.  II.  —  La  guarnigione  uscirà  dalla  piazza  con  tutti  gli  onori 
della  guerra,  e  dopo  avere  sfilato,  consegnerà  le  sue  armi.  I  signori 
uffiziali  saranno  rimandati  in  Austria  sulla  loro  parola  d’onore,  ed  i 
soldati  e  sotto  uffiziali  saranno  condotti  in  Francia,  ove  rimarranno  fino 
a  perfetto  cambio. 

Risposta.  —  Tutti  saranno  rimandati  in  Germania  sotto  condizione 
ili  non  servire  contro  la  Francia  Jino  al  cambio. 

Rifiutato. 
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ART.  III.  —  Tutti  gli  effetti  appartenenti  agli  ufficiali  ed  ai  soldati 
saranno  loro  lasciati. 

Risposta. — Come  anche  le  casse  de’ reggimenti. 

Accordato. 

ART.  IY.  —  I  malati  ed  i  feriti  Austriaci  saranno  curati  come  gli 
ammalati  ed  i  feriti  Francesi. 

Risposta.  —  Conosciamo  la  lealtà  e  V  umanità  francese. 

ART.  Y.  —  Frattanto,  se  si  presentasse,  fino  al  3  brumale  anno  XIY 
(  2,5  ottobre  i8o5  )  avanti  mezzogiorno,  un  corpo  d’armata  capace  di  far 
levare  il  blocco  dalla  città  di  Ulma ,  allora  la  guarnigione  di  questa 
piazza  sarebbe  disimpegnata  dalla  presente  capitolazione ,  e  rimarrebbe 
libera  di  fare  ciò  che  vorrebbe. 

Risposta.  —  Se  fino  al  25  ottobre,  a  mezza  notte  inclusiv amente  , 
le  truppe  Austriache  e  Russe  levassero  il  blocco  della  città ,  da  qualun¬ 
que  siasi  lato  o  porta ,  la  guarnigione  uscirà  liberamente  colle  sue 
armi,  la  sua  artiglieria  e  cavalleria ,  per  raggiugnere  le  truppe  che 
V  avranno  liberata . 

Accordato. 

ART.  VI.  • —  Una  delle  porte  della  città  d’Ulma  (la  porta  di  Stuf- 
garda  )  sarà  consegnata  alle  ore  7  del  mattino  all’  esercito  francese , 
come  pure  un  quartiere  sufficiente  per  poter  contenere  una  brigata. 

Risposta.  —  Sì. 

ART.  —  VII.  L’esercito  francese  potrà  far  uso  del  gran  ponte  sul 
Danubio ,  e  comunicare  liberamente  da  una  riva  all’altra  di  questo  fiume- 

Risposta.  —  Il  ponte  è  bruciato,  ma  si  farà  il  possibile  per  rifarlo . 

ART.  Vili.  —  Il  servizio  sarà  regolato  da  una  parte  e  dall’altra,  di 
modo  che  non  si  commetta  nessun  disordine,  e  tutto  proceda  colla 
maggiore  armonia  tra  li  due  eserciti. 

Risposta _ La  disciplina  francese  ed  austriaca  ce  lo  guarentiscono. 

ART.  IX.  —  Tutti  i  cavalli  dell’artiglieria  ,  della  cavalleria  e  del 
treno ,  appartenenti  a  Sua  Maestà  l’imperator  d’Austria  e  re  d’ Ungheria  , 
saranno  consegnati  all’esercito  francese. 

ART.  X.  —  Gli  articoli  I ,  II ,  III,  IY  e  IX  non  avranno  la  loro  ese¬ 
cuzione  che  quando  lo  vorrà  il  signor  generale  comandante  le  truppe 
Austriache;  ben  inteso  però,  che  ciò  non  possa  oltrepassare  il  3  brumale 
anno  XIV  (25  ottobre  i8o5)  prima  del  mezzogiorno.  E  se  a  tal  epoca 
una  armata  abbastanza  forte  si  presentasse  per  far  levare  il  blocco,  la 
guarnigione  sarebbe  libera,  conformemente  all’articolo  Y,  di  fare  ciò 
che  meglio  credesse. 

Fatto  doppio ,  in  Ulma,  addì  a5  vendemmiale  anno  X.IF  (  i3  ottobre  i8o5). 

(  Firmati )  Bertiiier. 

Mach. 


STATO 
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DEI  REGGIMENTI 

RINCHIUSI  NELLA  CITTA  D’ULMA 

- “=<2'3@S.s»i=. - 

CAVALLERIA 

Una  parte  del  reggimento  di  cavalleria  di  Schwarzenberg ,  ulani  ; 
Il  reggimento  di  Hohenloche,  dragoni  j 
Il  reggimento  di  Mack ,  corazzieri  ; 

Il  reggimento  dell’Arciduca  Francesco; 

Un  distaccamento  d’  ussari  di  Blankenstein ,  e  molte  ordinanze,  presso 
i  generali,  dei  reggimenti  di  Latour,  Rosemberg,  Klenau,  e  Arciduca 
Alberto. 

INFANTERIA 

Reggimento  dei  Cacciatori  Tirolesi  ; 

Reggimento  di  Collowrath  ; 

Reggimento  di  Manfredini; 

Reggimento  di  Frolic  ; 

Un  distaccamento  del  reggimento  dell’  Imperatore. 

GRANATIERI 

Del  reggimento  di  Heldbourghausen  ,  inaddietro  di  Bender  ,  i  bat¬ 
taglione. 

Del  reggimento  dell’Arciduca  Carlo,  i  battaglione. 

Del  reggimento  di  Manfredini,  i  battaglione. 

Del  reggimento  di  Colloredo ,  1  battaglione. 

( Firmato )  M  ACll. 

DOCUMENTO  ADDIZIONALE 

DELLA  CAPITOLAZIONE 

D’  U  L  M  A 


Certificato  del  Berthier 

„  Il  maresciallo  Berthier,  maggior  generale  dellesercito  francese, 
autorizzato  con  un  ordine  espresso  dell’ imperator  de’ Francesi,  asserisce 
sulla  sua  parola  d’onore: 
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I.  Che  l’esercito  Austriaco  è  oggi  al  di  là  dell’Inn,  e  che  il  ma¬ 
resciallo  Bernadotte,  colla  sua  schiera  è  postato  tra  Monaco  e  1’ Inn. 

IL  Che  il  maresciallo  Lannes  insegue  col  suo  corpo  d’ armata  il  prin¬ 
cipe  Ferdinando,  e  ieri  era  giunto  ad  Aalen. 

III.  Che  il  principe  Murat  era  ieri  colla  sua  schiera  a  Nordlingen  *, 
che  i  luogotenenti  generali  Werneck ,  Baillot ,  Hokenzollern  e  sette  al¬ 
tri  generali  austriaci  hanno  capitolato  coi  loro  corpi  nel  villaggio  di 
Trotelfingen. 

IY.  Che  il  maresciallo  Soult  è  colla  sua  schiera  tra  Ulma  e  Bregentz, 
sorvegliando  la  strada  del  Tirolo  ;  —  che  quindi  non  è  possibile  che 
Ulma  sia  soccorsa. 

Risposta. 

Il  signor  luogotenente  generale ,  quartier  mastro  generale  Mack  pre¬ 
stando  fede  alle  suddette  dichiarazioni,  è  pronto  ad  evacuare  nella  gior¬ 
nata  di  domani  la  città  di  Ulma,  a  condizione,  che  il  corpo  intero 
del  signor  maresciallo  Ney,  composto  di  12,  reggimenti  d’infanteria 
e  di  4  reggimenti  di  cavalleria,  non  lascerà  Ulma  ad  un  raggio  di  io 
leghe  fino  al  2,5  ottobre  a  mezza  notte,  epoca  in  cui  termina  la  capi¬ 
tolazione. 

I  signori  maresciallo  Berthier ,  e  baron  Mack ,  approvano  i  suddetti 
articoli. 

In  conseguenza,  dimani,  alle  3  pomeridiane,  l’armata  Austriaca  sfilerà 
al  cospetto  di  Sua  Maestà  P  imperator  de’  Francesi  con  tutti  gli  onori 
militari.  Ella  deporrà  le  armi ,  e  saranno  dati  gli  ordini  di  viaggio  ai 
signori  ufiziali,  che  conserveranno  le  loro  armi,  onde  trasferirsi  in  Au¬ 
stria  per  le  due  strade  di  Kempten  e  di  Bregentz  nel  Tirolo. 

Fatto ,  doppio,  ad  Elchingen ,  il  19  ottobre  i8o5. 

(  Firmati )  Il  Maresciallo  Berthier. 

Il  Luogotenente  Generale  Mack. 
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XV 


Mentre  la  guarnigione  eli  Ulnva  difilava  .  .  . 

pag.  ia5. 

FRAMMENTO 

DI  U N  BULL  ETTINO 


Sua  Maestà  l’imperatore  de’Francesi  e  re  d’Italia  si  è  fermato  dalle 
due  ore  dopo  il  mezzogiorno  fino  alle  7  ore  di  sera  sull’altura  di  Ulma, 
dove  l’esercito  Austriaco  sfilò  avanti  a  lui  in  numero  di  3o  mila  uo¬ 
mini.,  compresi  2,  mila  cavalieri,  e  60  pezzi  di  cannone.  —  Furono  con¬ 
segnate  al  vincitore  io  bandiere. 

L’imperatore,  circondato  dalla  sua  guardia,  ha  fatto  chiamare  a  sè  i 
generali  austriaci,  e  gli  ha  tenuti  presso  di  lui  durante  la  sfilata  delle 
truppe  prigioniere,  trattandoli  sempre  coi  maggiori  riguardi:  vi  erano  7 
luogotenenti  generali,  e  il  generale  in  capite  Mach. 

Si  pnò  finalmente  valutare  il  numero  dei  prigionieri  fatti ,  dopo  il 
cominciamenfo  della  guerra  ,  a  60  mila  uomini,  e  quello  delle  bandiere 
conquistate  a  80,  oltre  l’artiglieria  ed  i  bagagli.  —  Giammai  vittoria,  non 
fu  più  compiuta  di  questa,  nè  costò  meno  sangue. 


i  mm  1  -  - 
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XVI. 


!dl8 


.  .  .  in  meno  di  20  giorni 9  Napoleone  avea  pas¬ 
sato  il  Keno^  fatti  60  mila  prigionieri  ^  ec.  ec. . . 

Pa§*  I27- 


If^uesti  meravigliosi  resultamenti  erano  stati  ottenuti  per  la  rassegna¬ 
zione  alle  dure  fatiche,  e  pel  valore  nelle  battaglie  di  che  fece  chiara 
prova  il  soldato  francese  in  questa  occasione  :  però  Napoleone  volle  ri¬ 
compensarlo  così: 


I 

NAPOLEONE  IMPERATOR  DE’ FRANCESI  E  RE  D’ITALIA 

Considerando  che  il  Grande  Esercito  ha  ottenuto  col  suo  coraggio 
e  colla  sua  disciplina  dei  resultamenti  che  non  dovevano  sperarsi  che  dopo 
tutta  una  guerra  ;  e  volendo  dare  al  medesimo  una  prova  della  nostra 
soddisfazione  imperiale  : 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue: 

ART.  I.  Il  mese  di  vendemmiale  dell’anno  XIV  sarà  contato  come 
una  campagna  per  tutti  gl’  individui  componenti  il  Grande  Esercito , 
laonde  questo  mese  sarà  portato  come  tale  sulle  tabelle ,  onde  poter  va¬ 
lutare  in  coerenza  di  ciò  le  pensioni  e  i  servigi  militari. 

ART.  li.  I  nostri  ministri  della  guerra,  e  del  tesoro  pubblico,  sono 
incaricati  dell’esecuzione  del  presente  decreto. 

Dal  nostro  campo  imperiale  d  Elchingen  ,  29  vendemmiale ,  anno  XIV 
(21  ottobre  i8o5). 


NAPOLEONE 
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II 

NAPOLEONE  IMPERATOR  DE’  FRANCESI  E  RE  D’ ITALIA 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue  : 

ART.  I.  Sarà  preso  possesso  di  tutti  gli  stati  di  Svevia  dipendenti 
dalla  Casa  d’  Austria. 

ART.  II.  Le  contribuzioni  di  guerra  che  vi  saranno  levate ,  come 
pure  le  contribuzioni  ordinarie,  saranno  tutte  impiegate  a  profitto  del¬ 
l’esercito.  Tutti  i  magazzini  che  fossero  stati  presi  al  nemico,  saranno 
egualmente  impiegati  a  profitto  dell’esercito  medesimo,  ad  eccezione  dei 
magazzini  d’artiglieria  e  di  munizioni  da  guerra.  —  Ognuno  dei  nostri 
soldati  avrà  una  parte  di  quelle  contribuzioni,  proporzionata  alla  sua  paga. 

ART.  III.  Le  contribuzioni  particolari  che  fossero  stale  levate,  o  gli 
oggetti  che  fossero  stati  presi  dai  magazzini  del  nemico,  saranno  restituiti 
alla  massa  generale,  non  dovendo  nessun  singolo  soldato  approfittare  del 
diritto  della  guerra  per  far  torto  alla  massa  generale  dell’esercito. 

ART.  IV.  Verranno  nell’  istante  nominati  un  tesoriere  ed  un  direttore 
generale,  che  ogni  mese  renderanno  conio  ad  un  consiglio  d’amministra¬ 
zione  dell’esercito;  delle  contribuzioni  che  saranno  state  levate,  e  ne  sarà 
stampato  il  prospetto  colla  ripartizione. 

ART.  V.  Il  soldo  sarà  esattamente  pagato  sui  fondi  del  nostro  te¬ 
soro  imperiale. 

ART.  VI.  Il  nostro  ministro  della  guerra  è  incaricato  dell’esecu¬ 
zione  del  presente  decreto. 

Dato  dal  nostro  campo  imperiale  di  Elchingen ,  29  vendemmiale ,  anno  XIV. 


NAPOLEONE 
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XVII- 

Dopo  òreve  riposo 9  V  imperatore  proclamò  al- 
V  esercito  (pianto  ancora  gli  restasse  da  fare. 

Pag.  12^. 


I  ballettali  officiali  del  tempo  di  questa  lotta  meravigliosa ,  contengono 
tutto  intero  il  proclama  di  Napoleone  al  Grande  Esercito,  il  quale  è 
concepito  in  queste  sentenze  : 


Soldati  del  Grande  Esercito! 

In  quindici  giorni  abbiamo  fatta  una  Campagna.  Ciò  che  ci  propo¬ 
nevamo  è  adempito.  Abbiamo  scacciato  la  Casa  d1  Austria  dalla  Bavie¬ 
ra,  e  ristabilito  il  nostro  alleato  nella  sovranità  de’ suoi  Stati.  Questo 
esercito  che  con  pari  ostentazione  ed  imprudenza  era  venuto  a  collo¬ 
carsi  sulle  nostre  frontiere  ,  è  annichilato.  Ma  cosa  importa  all’  Inghil¬ 
terra  ?  Il  suo  scopo  è  adempiuto.  Noi  non  siamo  più  a  Boulogne  ,  ed  il 
suo  sussidio  non  sarà  nè  più  nè  men  grande.  —  Di  cento  mila  uomini 
che  componevano  questo  esercito ,  sessanta  mila  sono  prigionieri  :  ande- 
ranno  a  rimpiazzare  i  nostri  coscritti  nei  lavori  delle  nostre  campagne. 
Duecento  cannoni ,  tutto  il  parco ,  novanta  bandiere,  e  tutti  i  generali 
sono  in  nostro  potere.  Non  si  sono  salvati  di  questo  esercito  che  quindici 
mila  uomini  ! 

Soldati,  vi  avevo  annunciato  una  grande  battaglia-,  ma,  grazie  alle 
cattive  combinazioni  del  nemico  ,  ho  potuto  ottenere  i  medesimi  suc¬ 
cessi  senz’ espormi  ad  alcuna  vicenda;  e,  ciò  di  cui  non  trovasi  esem¬ 
pio  nella  storia  delle  nazioni ,  un  così  grande  risultato  lo  ottenni  colla 
perdita  di  soli  i5oo  uomini!  Soldati!  Questo  successo  è  dovuto  alla 
vostra  illimitata  confidenza  nel  vostro  Imperatore  ,  alla  vostra  pazienza 
nel  sopportare  le  fatiche  e  le  privazioni  d’ ogni  specie ,  ed  alla  vostra 
rara  intrepidezza.  —  Ma  non  ci  fermeremo  qui:  siete  impazienti  d’ inco¬ 
minciare  una  seconda  guerra  ,  e  di  pugnare  contro  quell’ armata  Russa, 
che  Poro  dell’ Inghilterra  ci  ha  volta  contro  dall’ estremità  della  terra  : 
ma  noi  le  faremo  provare  la  medesima  sorte.  A  questo  combatti¬ 
mento  è  più  specialmente  attaccato  l’onore  dell’ infanteria  ;  perchè  in 
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fale  occasione  si  deciderà  per  la  seconda  volta  la  quistione,  che  già 
fu  decisa  nella  Svizzera,  ed  in  Olanda,  se  cioè,  l’infanteria  francese  è 
la  seconda  ,  o  la  prima  d’Europa. 

Non  trovansi  fra  quelle  truppe,  generali  contro  i  quali  io  possa  ac¬ 
quistarmi  gloria.  Tutta  la  mia  cura  sarà  d’ottenere  la  vittoria  con  minor 
spargimento  di  sangue.  I  miei  soldati  sono  miei  figli. 

Dal  campo  imperiale  di  Elchingen ,  il  29  vendemmiale  anno  XIV  (21 
ottobre  i8o5). 


NAPOLEONE 


222 


XVIII 

. . .  .  r  esercito  dell  arciduca  Carlo  9  che  il  ma¬ 
resciallo  Massena  dall  Italia  ricacciava  su 
nel  Tirolo.  Pag.  i 


questo  punto  della  guerra  dovea  entrare  in  azione,  secondo  il  vasto 
e  sapientissimo  piano  imaginato  dall’imperatore  de’ Francesi,  anche  1’ e- 
sercito  d’ Italia  guidato  dal  Massena.  Già  nella  penisola  molti  proclami 
aveano  preparati  i  popoli  ed  i  guerrieri  a  questa  cooperazione:  noi  tra¬ 
scriviamo  qui  alcuni  di  questi  storici  documenti. 

I 

IL  MARESCIALLO  DELL’IMPERO 

MASSENA 

GENERALE  IN  CAPITE 

D  E  L  L’  E  S  E  R  C I T  0  D’  I  T  A  L  I  A 


Sua  Maestà  l’ imperatore  e  re  mi  ha  nominato  generale  in  capite 
dell’esercito  d’Italia.  Quanto  è  dolce  per  me  il  rivedere  i  miei  compa¬ 
gni  d’ arme  ,  e  il  ritrovare  in  essi  quei  medesimi  sentimenti  da  me  al¬ 
tre  volte  conosciuti,  cioè  l’ attacamento  alla  disciplina  ed  al  loro  do¬ 
vere  !  Io  vi  terrò  sempre  questo  linguaggio ,  e  spero  che  i  miei  de- 
siderj  saranno  da  voi  secondati.  Se  le  circostanze  politiche  obbligano  Sua 
Maestà  Imperiale  e  Reale  a  dare  il  segnale  del  combattimento,  malgrado 
la  brama  da  lei  costantemente  manifestata  per  la  conservazione  della  pace  , 
soldati,  rammentatevi  che  siete  nel  campo  di  battaglia  illustrato  dalle 
sue  vittorie ,  e  che  ad  ogni  passo  noi  ritroveremo  le  tracce  della  sua 
magnanimità  e  del  suo  genio.  —  Io  rimpiazzo  un  generale  distinto  pe’suoi 
servigi  :  egli  è  chiamato  ad  altra  destinazione ,  ove  senza  dubbio  lo 
accompagneranno  i  vostri  voti.  In  qualunque  parte  Sua  Maestà  ci  destini, 
soldati,  a  voi  appartiene  di  giustificar  la  sua  scelta.  Non  pensiamo 
dunque  che  a  servir  la  nostra  patria  e  il  nostro  Napoleone  ,,. 

Dal  quartiere  generale  di  Galleggio  \q  settembre  i8o5. 

MASSENA. 
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II. 

IL  PRINCIPE  EUGENIO 

VICE-RE  D’ITALIA 

ARCICANCELLIERE  DI  STATO  DELL’IMPERO  FRANCESE 
A  TUTTI  I  POPOLI  DEL  REGNO  D’ITALIA 


Popoli  del  Regno  d’Italia! 

Il  gabinetto  di  Vienna  ha  dichiarato  la  guerra  contro  di  Voi  e  con¬ 
tro  il  popolo  Francese. 

Oggi  osa  dire  che  la  guerra  è  stata  provocata  dalla  Francia  e  dal- 
Italia. 

Voi  tali  non  siete  certamente  cui  egli  possa  di  leggieri  persuadere 
questa  strana  calunnia. 

Popoli  d’Italia!  Voi  sapete  se  da  cinque  mesi  P  Austria  ha  mai  cessato 
di  adunar  nuove  forze  sotto  i  vostri  stessi  occhi ,  di  metter  provvisioni 
nelle  piazze,  di  minacciare  le  vostre  frontiere. 

Voi  sapete,  se  P imperator  dei  Francesi  e  re  d’Italia,  avvertito 
di  tutti  i  preparativi  ostili  pei  quali  eravate  allarmati  ,  si  è  in  qual¬ 
che  modo  ostinato  a  non  credere  ingiusto  e  disleale  il  gabinetto  di 
Vienna. 

Voi  sapete,  se  al  momento  istesso ,  eli’ eravate  ogni  giorno  minac¬ 
ciati  di  vedere  invaso  il  vostro  territorio,  ha  Napoleone  ricusato  di 
accogliere  il  vostro  allarme  e  di  dar  ordine  per  le  disposizioni  mi¬ 
litari  atte  a  dissiparlo. 

Voi  sapete  finalmente,  quante  volte  vi  è- accaduto  di  stupirvi,  di 
inquietarvi  e  lamentarvi  ancora  della  longanimità  di  Napoleone. 

Napoleone,  che  non  voleva  credere  alla  guerra,  domandava  delle  spie¬ 
gazioni  ;  non  richiamava  il  suo  ambasciatore  ;  riguardava  il  soggiorno 
dell1  ambasciatore  di  Vienna  a  Parigi,  come  una  prova  che  anche  la 
Casa  d’ Austria  voleva  la  pace. 

Quand’eccole  armate  della  Casa  d’Austria,  approfittando  della  no¬ 
bile  fiducia  di  Napoleone ,  invadono  il  territorio  d’ un  principe  del- 
P  Impero ,  di  un  principe  colpevole  dell’ inesplicabil  delitto  d’essere 
stato  fedele  ai  trattati ,  e  d’  essersi  conservato  uostro  alleato. 
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Strano  acciecamento  si  è  quello,  che  spinge  l’imperator  di  Ger¬ 
mania  a  precipitar  sotto  la  protezione  dell’  imperatore  de1  Francesi  gli 
Stati ,  che  alla  sua  incoronazione  ha  giurato  di  proteggere  e  di  difen¬ 
dere. 

Le  grida  de’popoli  della  Baviera  sono  state  da  Napoleone  ascoltate. 

Napoleone  è  andato  a  mettersi  in  persona  alla  testa  degli  eserciti. 

Fra  poco  il  delitto  commesso  contro  la  Baviera  sarà  vendicato. 

Dopo  qualche  sforzo,  la  pace,  tante  volte  accordata  ,  tante  volte  of¬ 
ferta  da  Napoleone  ,  verrà  per  lungo  tempo  assecurata. 

Popoli  del  regno  d’Italia!  Io  sono  in  mezzo  a  voi,  quale  l’augu¬ 
sto  ed  amato  mio  patrigno  ha  voluto  che  fossi. 

Invigilerò  dal  canto  mio,  perchè  sieno  rispettate  le  vostre  proprie¬ 
tà  ,  e  conservate  le  vostre  leggi ,  le  vostre  costituzioni. 

Pei  popoli  anche  difesi  col  più  gran  valore  possibile,  vi  sono  senza 
dubbio  dei  mali  inseparabili  dallo  stato  di  guerra.  Riposate  sopra  il  mio 
zelo  nell’  adempiere  a  tutti  i  miei  doveri.  Riposate  sopra  il  mio  cuore  , 
sopra  tutti  i  sentimenti,  ch’io  vi  ho  consacrati.  —  Popoli  d’Italia!  terrò 
lungi  da  voi  lutti  i  mali  che  mi  sarà  possibile  di  tener  lontano. 

Ma  aspetto  dal  canto  vostro  solo  attaccamento  e  coraggio.  Sapete 
qual  fiducia  illimitata  dovete  voi  tutti  collocare  nella  porzione  dell’e¬ 
sercito  francese  che  viene  in  Italia.  Voi  sapete  qual  fiducia  è  dovuta  a 
quel  figlio  diletto  della  Vittoria,  cui  l’imperatore  ha  fidato  l’onore 
di  difendervi.  — 

Popoli  d’Italia  !  Napoleone  si  confida  intieramente  in  voi:  confidate 
interiamente  in  lui. 

Napoleone  ha  per  sè  il  Dio  degli  Eserciti  sempre  terribile  agli  sper¬ 
giuri-,  ha  per  sè  la  sua  gloria,  il  suo  genio,  la  giustizia  della  sua  causa, 
il  valore,  e  la  fedeltà  dei  popoli  della  Francia  e  dell’Italia, 

I  nostri  nemici  saranno  vinti  !  .  . 


Dato  da  Milano ,  primo  ottobre  i8o5. 
Per  il  Vice-Re 

Il  Consigliere  Segretario  di  Stato 
L.  VACCARI. 


IL  PRINCIPE  EUGENIO 
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HI. 

.  PROCLAMA 

DELL’IMPERATORE  NAPOLEONE 

ALL’ESERCITO  D’ITALIA. 


Soldati  n’  Italia  ! 


,,  lia  guerra  della  terza  Coalizione  è  cominciata.  L’esercito  austriaco 
ha  passato  l’Inn,  invaso  Monaco,  e  scacciato  dalla  sua  capitale  l’Elet¬ 
tore  di  Baviera  nostro  alleato.  Voi  stessi  avete  dovuto  accorrere  a 
marce  forzate  alla  difesa  dell’ Adige. 

„  Soldati  d’ Italia  !  Egli  è  appunto  nel  campo  di  battaglia  ove  vi 
trovate,  che,  con  un  pugno  di  gente,  l’Aquila  austriaca  si  è  veduta  costan¬ 
temente  umiliata  e  confusa.  Uno  contro  tre  ,  noi  fummo  costantemente 
vincitori. 

,,  Siate  degni  del  primo  esercito  d’ Italia  ! 

,,  Noi  non  faremo  pace  senza  garanzia.  La  nostra  generosità  non  in¬ 
gannerà  più  la  nostra  politica. 

„  Il  vostro  imperatore  è  in  Alemagna  in  mezzo  all’ esercito  di  cui 
voi  formate  l’ala  diritta.  Il  generale  che  vi  comanda  ha  tutta  la  mia 

confidenza  :  circondatelo  della  vostra. 

„  Qualunque  sieno  le  fatiche  che  vi  bisogni  sopportare,  e  le  marce 
forzate  ;  qualunque  sieno  le  privazioni  che  vi  bisogni  soffrire ,  ricorda¬ 
tevi  che  solo  per  tal  mezzo  si  arriva  alla  gloria. 

,,  Soldati  d'Italia  ! — Non  vi  date  alcun  riposo,  finche  non  abbiate 
vinto.  Che  io  non  senta  parlar  di  voi ,  se  non  per  apprendere  le  vittorie 
che  avrete  riportate ,  il  numero  dei  prigionieri  che  avrete  fatti ,  il  nomt 
dei  paesi  che  avrete  conquistati  ,,. 


NAPOLEONE 
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XIX. 

. . .  Pimperatore  Francesco  II . . .  nel  proclama . . . 
rajnmejitava 9  P  esperienza  aveagli  fatto 

conoscere ?  che  i  Francesi  71071  77iai  si  scosta7io 
dalle  leggi  della  disciplina  quando  S0710  con 
be7ievoglienza  accolti ...  pag.  i53. 

PUBBLICAZIONE 

FATTA  A  VIENNA  ADDI’  il  NOVEMBRE  1805 

DAL  COMMISSARIO  IMPERIALE  d’ AUSTRIA 

CONTE  DI  WRBNA. 


Sua  Maestà  Imperiale,  che  dopo  la  promessa  eh’ Ella  aveva  fatta  ai  ri- 
spettabili  Stati  di  Ungheria ,  si  è  degnata  chiudere  da  se  stessa  la 
Dieta ,  è  rimasta  impedita  dalle  circostanze  posteriormente  sopravve¬ 
nute  di  ritornare  a  Vienna  prima  di  portarsi  a  Brunn  ,  ove  Ella  si  era 
anteriormente  determinata  di  andare.  Ma  sarebbe  possibile  frattanto 
che  le  truppe  imperiali  francesi  entrassero  in  Vienna.  L’esperienza  ha 
provato  eh’  esse  osservano  una  disciplina  severa ,  e  eh’  esse  alleggeriranno 
gli  orrori  della  guerra  quel  più  che  sarà  possibile.  Si  esige  che  il  po¬ 
polo  resti  in  riposo,  che  si  mantenga  nell’ordine,  e  che  si  comporti 
decentemente.  Io  lo  raccomando  a  ciascuno,  e  lungi  che  S.  M.  il  no¬ 
stro  Sovrano  approvasse  uno  zelo  fuor  di  tempo,  che  potrebbe  com¬ 
promettere  la  vita  e  le  proprietà  dei  cittadini,  Ella  punirebbe  seve¬ 
ramente  il  minimo  disordine ,  poiché  non  ha  rinunziato  alla  difesa 
della  sua  residenza  che  per  una  premura  graziosa  a  riguardo  degli 
abitanti. 

Vienna  11  novembre  i8o5. 

RODOLFO  CONTE  DI  WRBNA 
Commissario  della  Corte. 
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.  ..  Sc/ioeòrunrii  villa  imperiale  .  .  .  pag.  i56. 


Mi  palazzo  di  Schoebrunn,  nel  quale  Napoleone  era  alloggiato,  fu  fab¬ 
bricato  per  ordine  di  Maria  Teresa ,  il  di  cui  ritratto  si  trova  quasi  in 
tutti  gli  appartamenti. 

Nel  gabinetto ,  in  cui  lavorava  l’ imperatore,  trovavasi  una  statua  di 
marmo  rappresentante  questa  sovrana  :  V  imperatore  vedendola  disse , 
(sono  parole  dei  bullettini  officiali  di  quell’epoca):  —  ,,  se  questa  gran 
sovrana  ancora  vivesse,  non  si  lascerebbe  condurre  dagli  intrighi  di  una 
donna,  quale  si  è  madamigella  di  Colloredo.  Continuamente  attorniata 
come  essa  fu  dai  grandi  del  suo  paese,  avrebbe  conosciuta  la  volontà 
del  suo  popolo.  Essa  non  avrebbe  fatto  devastare  le  province  dai  Cosac¬ 
chi  e  dai  Moscoviti.  Per  risolversi  a  fare  la  guerra  alla  Francia  non 
avrebbe  certamente  consultato  un  cortigiano ,  coni’  è  quel  Cobentzel , 
che,  conoscendo  troppo  gl’intrighi  della  Corte,  teme  di  disubbidire  ad 
una  donna  straniera  investita  della  funesta  influenza  di  cui  abusa; 
nè  tampoco  avrebbe  consultato  uno  scriba  quale  è  quel  Collembach  , 
nè  un  uomo  finalmente  così  universalmente  odiato  come  il  Lamberty; 
Essa  non  avrebbe  dato  il  comando  del  suo  esercito  ad  uomini  come 
i  Mach ,  additati ,  non  dalla  volontà  del  sovrano ,  non  dalla  confidenza 
della  nazione,  ma  dall’Inghilterra,  e  dalla  Russia  „. 
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XXI 

...  le  bandiere  .  .  .  prese  a  ertingen  ...  di  cui 
avea  fatto  omaggio  alla  sua  diletta  città  di 
Parigi.  Pag.  1 58. 

1 

Signori  Prefetto  e  Gonfaloniere  della  nostra  amata  città  di  Parigi 


,,  j\.- vendo  le  nostre  truppe  nella  battaglia  di  Wertingen  sconfitto  iu, 
battaglioni  di  granatieri,  il  fiore  dell’esercito  austriaco,  ed  essendo 
rimasta  in  nostro  potere  tutta  la  loro  artiglieria,  un  gran  numero  di  pri¬ 
gionieri  ed  otto  bandiere,  abbiamo  risoluto  di  fare  un  regalo  di  tali 
bandiere  alla  nostra  città  di  Parigi ,  e  di  due  pezzi  di  cannone  al  mu¬ 
nicipio  perchè  li  tenga  come  trofei  alla  porta  del  palazzo  civico. 

,,  Desideriamo,  che  in  questa  memoria  e  in  questo  regalo  (il  quale 
sarà  vie  più  gradito  dalla  nostra  amata  città  di  Parigi,  in  quanto  che  è 
stato  il  suo  governatore  quello  che  ha  comandato  le  nostre  truppe  nella 
battaglia  di  Wertingen ),  ella  riconosca  l’amore  che  le  portiamo. 

„  Non  avendo  questa  lettera  altro  oggetto,  preghiamo  Dio  che  vi 
conservi  nella  sua  santa  grazia',,. 

NAPOLEONE. 


Addi  2,4  ottobre  i8o5,  il  Senato  si  radunò  straordinariamente,  sotto 
la  presidenza  del  principe  Giuseppe,  fratello  dell’Imperatore.  Il  prin¬ 
cipe  Luigi,  altro  fratello  di  Napoleone,  presentò  una  lettera  del  me¬ 
desimo  colla  quale  inviava  al  Senato  4©  bandiere  prese  ai  nemici  della 
Francia,  nelle  fazioni  posteriori  alla  pugna  di  Wertingen.  —  Il  detto 
principe  Luigi  fece  in  quella  occasione  il  seguente  discorso. 

Senatori  ! 

„  In  mezzo  ai  suoi  trionfi ,  Sua  Maestà  Imperiale  ha  provato  il  bi¬ 
sogno  di  dare  al  Senato  un  nuovo  attestato  della  sua  affezione.  —  Que¬ 
sto  è  l’oggetto  del  messaggio ,  che  Sua  Maestà  mi  comanda  di  porre 
sotto  i  vostri  occhi. 
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„  Yoi  vedrete  ,  Signori,  che  S.  M.  è  impaziente  che  tutta  la  gioventù 
francese  possa  prender  parte  alle  nuove  vittorie  che  V  aspettano.  Ma  già 
i  nostri  giovani  coscritti  sono  in  moto  :  o  partono  ,  o  sono  partiti.  Tutte 
le  famiglie  sanno,  che  quando  i  loro  figli  vanno  al  Grande  Esercito, 
si  mettono  sotto  l’egida  del  padre  comune  di  tutti  i  Francesi,  il  quale 
è  più  avaro  del  loro  sangue,  che  avido  della  loro  gloria.  L’ Impera¬ 
tore  e  la  sua  armata  hanno  sorpassate  le  speranze  della  Nazione.  Io 
son  lieto  di  potervi  dire,  che  essa  corrisponde  in  un  modo  degno  di 
lei  all’invito  glorioso  dell’augusto  suo  Capo  „. 

MESSAGGIO 
DELL’  IMPERATORE 


Senatori  ! 

„  Vi  mando  quaranta  bandiere  conquistate  dal  mio  esercito  nelle 
varie  fazioni  avvenute  dopo  la  giornata  di  Wertingen.  E  questo  un 
omaggio  che  io  ed  esso  rendiamo  ai  savi  dell’Impero;  è  un  dono, 
che  i  figli  fanno  ai  loro  padri  :  vedete  in  esso ,  Senatori ,  una  sod¬ 
disfazione  per  il  modo  col  quale  mi  avete  costantemente  secondato 
in  tutti  gli  affari  i  più  importanti  dell’impero.  E  voi ,  Francesi ,  fate 
marciare  i  vostri  fratelli ,  fate  che  corrano  a  combattere  al  nostro  fian¬ 
co,  onde  possiamo  senza  spargimento  di  sangue,  senza  sforzo,  respingere 
lungi  da  noi  tutte  le  armate  che  l’oro  dell’Inghilterra  raguna,  e  con¬ 
fondere  gli  ausiliari  de’tiranni  del  mare. 

„  Senatori,  ancora  non  è  passato  un  mese  da  che  vi  dissi,  che 
il  vostro  imperatore  e  il  suo  esercito  avrebbero  fatto  il  loro  dovere: 
ora  mi  sembrano  mille  anni  di  potervi  dire,  che  tutto  il  mio  popolo  ha 
fatto  il  suo.  Da  che  sono  entrato  in  campagna  ho  dissipato  un  esercito 
di  cento  mila  uomini.  Ne  ho  fatti  prigionieri  la  metà  :  il  resto  è  uc¬ 
ciso,  ferito,  disertato,  e  nella  maggior  costernazione.  Debbo  questi  lu¬ 
minosi  successi  all’amore  dei  miei  soldati ,  ed  alla  loro  costanza  nelle  fa¬ 
tiche.  Io  non  ho  perduto  neppure  mille  cinquecento  uomini  tra  morti  e 
feriti.  — 

„  Senatori,  il  primo  scopo  della  guerra,  fu  già  conseguito:  l’Elet¬ 
tore  di  Baviera  è  già  ristabilito  sul  suo  trono  ;  gl’ingiusti  assalitori  sono 
stati  colpiti  dal  fulmine;  e  spero,  con  l’aiuto  di  Dio,  in  breve  spa¬ 
zio  di  tempo ,  trionfare  di  tutti  i  miei  nemici  „. 

Dal  mio  campo  imperiale  d‘  Elchingen.  addi  18  ottobre  i8o5. 


NAPOLEONE 
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III 

Dopo  questa  lettura ,  il  Senato  nominò  a  voti  segreti  una  commis¬ 
sione  speciale  di  cinque  senatori,  per  fare  il  ringraziamento  a  Sua  Maestà 
Imperiale.  I  membri  della  commissione  furono  :  le  LL.  AA.  II.  il  prin¬ 
cipe  Luigi  ed  il  principe  Giuseppe;  Francesco  di  Neufchateau ,  pre¬ 
sidente  del  Senato ,  ed  i  due  senatori  Lacépède  e  Clemente  di  Ris. 

INDIRIZZO  DI  RINGRAZIAMENTO 


Sire  ! 

„  Ancor  ci  sembra  udire  V.  M.  I.  e  R.  pronunziare  dall’  alto  del 
suo  trono  le  memorabili  parole  ,  che  dierono,  non  sono  molti  giorni, 
il  primo  segnale  di  battaglia ,  e  Y.  M.  ha  già  fissato  i  destini  della 
Germania!  Ella  apparse,  e  le  falangi  dell’Austria  sono  state  distrutte. 
La  Gran  Nazione  risponde  con  le  sue  vive  acclamazioni  ai  cantici  di 
vittoria  ,  che  il  Grande  Esercito  ha  fatto  risuonare  sulle  sponde  del 
Danubio,  dell’ Iller,  dell’ Iser  rese  libere  dalle  armi  di  Y.  M. 

„  Questi  giovani  francesi  non  hanno  che  un  solo  desiderio  ;  quello 
cioè  di  arrestare  nel  campo  di  Y.  M.  I. ,  prima  che  siano  scomparsi 
dal  vostro  cospetto,  i  nemici  della  tranquillità  dell’Europa. 

,,  Il  Senato,  Sire,  grato  per  la  nuova  ed  onorevole  prova  che  ha 
ricevuta  dall’ affezione  di  V.  M. ,  vi  presenta  l’omaggio  dell’ammira¬ 
zione,  e  dell’amore  del  gran  popolo.  I  trofei  della  vostra  gloria,  mo¬ 
numento  del  valore  di  quei  bravi  che  dirige  l’ irresistibile  potenza  del 
vostro  genio,  orneranno  il  luogo  delle  nostre  sedute,  ed  attesteranno 
alla  posterità  i  meravigliosi  vostri  trionfi  e  la  gratitudine  de’Francesi. 
Ma  ben  molti  monumenti  sono  necessari,  o  Sire,  perchè  la  storia 
possa  render  credibili  i  prodigi  che  avete  operati. 

Il  Senato  vorrebbe  venire  tutto  intero  ad  esprimervi  i  sensi  che 

10  animano  :  solo  un  sacro  dovere  può  trattenerlo  lungi  da  Y.  M.;  ma 

11  suo  rispetto,  il  suo  attaccamento,  i  suoi  voti,  vi  seguiranno  ovunque 
la  gloria  condurrà  le  vostre  legioni  vincitrici  „. 

Questo  indirizzo  fu  presentato  a  Napoleone  nel  campo.  La  com¬ 
missione  nominata  a  tal  uopo  fu  composta  dei  senatori  Coland ,  Saint 
Suzanne  ,  Monge  e  Carnier  Labossier.  — 

Yenne  pur  destinata  una  deputazione  di  dodici  Gonfalonieri  di  Pa¬ 
rigi  per  recarsi  al  quartier  generale  imperiale  per  ringraziare  l’Impe¬ 
ratore  del  dono  fatto  alla  città  di  Parigi  dei  due  cannoni  e  delle  ban¬ 
diere  prese  agli  Austriaci  nella  battaglia  di  Wertingen. 
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IV 

Fino  del  dì  3  novembre  fu  diretto  all’esercito  Francese  in  Ger¬ 
mania  ,  il  seguente  ordine  del  giorno. 

„  In  nome  dell’Imperatore,  il  maresciallo  dell’  impero  Alessan¬ 
dro  Berthier,  ministro  della  guerra  ec.  ec.  fa  sapere,  che  S.  M.  l’im- 
perator  de’ Francesi  e  re  d’Italia,  volendo  dare  ai  dotti  una  nuova  prova 
della  protezione  speciale,  che  Egli  concede  alle  scienze  ed  a  coloro  che 
le  coltivano ,  e  dietro  il  voto  manifestatogli  da  S.  A.  S.  l’ Elettore  di 
Baden,  prende  sotto  la  sua  custodia  l’Università  di  Eidelberga  con  tutte 
le  proprietà  della  medesima  5  ed  ordina,  che  tutti  i  corpi  del  suo  Grande 
Esercito,  e  quelli  degli  alleati  che  ne  fanno  parte,  la  rispettino;  ed 
incarica  i  capitani  di  guarentirla  dai  mali  inseparabili  dalla  guerra 


Firmato  BERTHIER. 
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II  maresciallo  Murai  raggiunse  (juesti  avanzi 
presso  Hollabrunni  ma  invece  di  sbaragliar - 
li  •>  secondo  le  istruzioni  che  avea  ricevute  5 
consentì  ad  un  armistizio  e  ne  spedì  la  nuova 
all9  Imperatore.  Pag.  160. 


Ecco  quale  fu  la  capitolazione  che  i  Russi  proponevano  al  Murat. 

CAPITOLAZIONE 

PROPOSTA  DALL’  ESERCITO  RUSSO 

E  stato  convenuto  ,  fra  il  generale  di  divisione  Belliard  ,  capo  dello 
stato  maggiore  generale,  e  a  seconda  dell’autorizzazione  datagli  da  S.  A.  S. 
il  principe  Murat, grand’ammiraglio,  maresciallo  d’impero, e  luogotenente 
di  S.  M.  l’imperatore  dei  Francesi,  e  re  d’Italia:  —  e  il  barone  di 
Wintzingerode ,  aiutante  di  campo  generale  di  S.  M.  l’imperatore  di 
tutte  le  Russie,  in  seguito  della  autorizzazione  della  M.  S. ,  e  generale 
maggiore  dell’esercito  — 

I.  Vi  sarà  armistizio  fra  i  corpi  sotto  gli  ordini  di  S.  A.  S.  il  principe 
Murat,  e  l’esercito  russo  comandato  dal  generale  in  capo  conte  di  Kou- 
tuzoff,  dal  momento  della  soscrizione  delle  presenti  condizioni. 

IL  U  esercito  russo  abbandonerà  l’ Alemagna,  e  si  metterà  quindi 
in  marcia  per  la  strada  da  esso  tenuta  per  rendervisi ,  e  questo  fara 
per  marce  fisse:  allora  il  principe  Murat  acconsente  di  sospendere  la  sua 
marcia  sulla  Moravia. 

III.  Le  presenti  condizioni  non  potranno  essere  eseguite  se  non  dopo  la 
ratifica  di  S.  M.  l’imperatore  Napoleone,  ma  frattanto,  l’esercito  russo  e 
iì  corpo  d’armata  del  principe,  resteranno  nelle  posizioni  che  occupano 
al  presente. 

IV.  Nel  caso  di  non  accettazione  dalla  parte  dellTmperatore  ,  i  Russi 
saranno  prevenuti  quattro  ore  avanti  di  rompere  l’armistizio. 

Fatto  ad  llollabrunn ,  addì  1 5  novembre  1 8o5. 

AGOSTINO  BELLIARD  BARONE  DI  WINTZINGERODE 

Gen.  di  Div  ,  Capo  dello  Stato  Mag.  Gen.  Aiutante  di  Campo  Generale. 
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Il  con  te  Palfj  .  .  .  pag.  1G0. 

Ecco  il  carteggio,  che  corse  in  questa  bisogna  tra  il  Palfy  ed  il  Davoust. 

LETTERA 

DEL  GENERAL  CONTE  DI  PALFY 

Maresciallo  ! 

Sua  Altezza  Reale  l’ Arciduca  Palatino ,  nella  sua  qualità  di  capo 
supremo  del  militare  e  del  civile  in  Ungheria  ,  ha  incaricato  il  sotto- 
scritto  di  dichiarare  :  che  Sua  Altezza  Reale  ha  fatto  stabilire  lungo 
la  frontiera  occidentale  di  questo  regno  un  cordone  di  guardie  non 
militari,  sostenuto  da  piccolissimi  distaccamenti  di  cavalleria  compo¬ 
sti  d’invalidi  e  di  reclute,  nella  sola  veduta  di  arrestare  i  soldati 
staccati  dall’  esercito  austriaco  ,  che  potessero  presentanosi  ;  e  che  in 
tal  modo  non  vi  è  la  minima  questione  d’alcuna  sorta  d’ostilità,  avendo 
i  detti  distaccamenti  ordine  positivo  di  ritirarsi  quando  le  truppe  Fran¬ 
cesi  s’avvicineranno  alla  frontiera.  —  Così ,  nella  circostanza  che  questi 
deboli  distaccamenti ,  che  non  si  possono  riguardare  che  come  pic¬ 
chetti  d’avvertimento,  si  ripiegheranno  all’ accostarsi  dell’esercito  Fran¬ 
cese,  S.  A.  R.  ha  ordinato  alle  case  degli  invalidi,  a  quelle  d’edu¬ 
cazione,  agli  ufiziali  pensionati,  agli  individui  impiegati  negli  uffizi  di 
contabilità  dei  reggimenti ,  e  agli  spedali  militari,  di  restare  in  posto; 
persuasa,  che  il  generale  o  comandante  delle  truppe  Francesi  non  ri¬ 
cuserà  loro  la  salvaguardia  necessaria  ,  ma  che  anzi  si  compiacerà  di  dare 
i  suoi  ordini,  perchè  le  colonne  e  distaccamenti  dell’esercito  Francese, 
che  entreranno  in  Ungheria,  non  vi  commettano  nessun  eccesso,  stantechè 
alcuna  sorta  d’opposizione  non  sarà  fatta  alle  truppe  Francesi.  E  siccome, 
in  conseguenza  di  questa  dichiarazione,  il  sottoscritto  ha  diversi  og¬ 
getti  interessantissimi  da  trattare  col  generai  comandante  le  truppe  Fran¬ 
cesi,  egli  lo  prega  di  assegnargli  un  posto,  sulla  sua  parola  di  onore, 
in  un  battello  in  mezzo  al  Danubio. 

Attende  quindi  la  sua  risposta ,  e  ha  l’ onore  d’ essere  suo  umilis¬ 
simo  servitore. 

LEOPOLDO  CONTE  DI  PALFY 
Generale  Maggiore  e  Comandante  di  Presburgo. 
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RISPOSTA 

DEL  MARESCIALLO  DAYOUST 


Signor  Conte! 

Io  ho  messo  sotto  gli  occhi  di  Sua  Maestà  la  lettera  che  voi  avete 
consegnata  al  comandante  della  mia  cavalleria  leggiera.  —  S.  M.  m’ha  inca¬ 
ricato  di  far  conoscere  per  mezzo  di  voi  a  S.  A.  R.  1’  Arciduca  Pa¬ 
latino,  che  Egli  è  pronto  a  considerare  come  neutrale  la  nazione  Un¬ 
gherese,  e  interdire  al  suo  esercito  l’entrata  delle  frontiere  dell’Un¬ 
gheria  ,  qualora  dalla  lor  parte  1’  Arciduca  Palatino  e  la  Nazione  Un¬ 
gherese  ritirino  le  respettive  truppe  ,  non  facciano  alcuna  insurrezione , 
non  continuino  ad  approvvisionare  Vienna,  e  finalmente  concludano  fra 
la  nazione  Ungherese,  S.  A.  R.  l’Arciduca  Palatino,  e  S.  M.  l’im¬ 
peratore  dei  Francesi,  una  convenzione,  tendente  a  mantenere  l’armo¬ 
nia  fra  i  due  paesi. 

Io  ho  l’autorizzazione  di  lasciar  passare  ogni  ufiziale,  che  S.  A.  R. 
l’Arciduca  Palatino  volesse  inviare  presso  il  mio  sovrano,  per  trattare  so¬ 
pra  queste  basi. 

Io  mi  troverei  felice  per  ciò  di  fare  una  cosa  piacevole  ai  vostri 
compatrioti ,  e  di  assicurare  il  ben  essere  e  il  riposo  di  una  nazione 
così  stimabile  per  tanti  titoli  come  è  la  nazione  Ungherese. 

Firmato  DAVOUST. 
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. , .  dettò  una  proclam  azione 9  che  tosto  fu  sparsa 
neir esercito.  —  Era  questa .  Pag.  17 1. 


lia  seguente,  nondimeno,  è  più  compiuta  :  eli’ è  tratta  dai  documenti 
officiali  dell’epoca. 


PROCLAMA 

DELL’IMPERATORE  NAPOLEONE 


AL 


GRANDE  ESERCITO 

LA  VIGILIA 

DELLA  BATTAGLIA  D’ AUSTERLIT Z 


Soldati  ! 

L’esercito  russo  si  presenta  innanzi  a  voi  per  vendicare  le  falangi  au¬ 
striache  d’  Ulma.  Questi  sono  quegli  stessi  battaglioni,  che  voi  avete  scon¬ 
fitti  a  Hollabrunn,  e  che  dopo  avete  costantemente  inseguiti  fino  a  que¬ 
sto  punto. 

Le  posizioni  che  noi  occupiamo  sono  formidabili ,  e  frattanto  che 
essi  marceranno  per  circondare  la  mia  diritta ,  mi  presenteranno  il  loro 
fianco. 

Soldati,  dirigerò  io  stesso  tutti  i  vostri  battaglioni  ;  mi  terrò  lontano 
dal  fuoco  se  colla  solita  bravura  voi  porterete  il  disordine  e  la  con¬ 
fusione  nelle  schiere  nemiche  -,  ma  se  la  vittoria  fosse  un  momento  in¬ 
certa ,  voi  vedrete  il  vostro  Imperatore  esporsi  ai  primi  colpi,  perchè 
la  vittoria  non  dece  esitare  in  questa  giornata,  soprattutto  quando  si 
tratta  dell’onore  della  infanteria  francese,  che  ha  tanto  rapporto  col- 
1  onore  di  tutta  la  nazione. 

Questa  vittoria  sarà  il  suggello  della  guerra ,  e  noi  potremo  ri¬ 
prendere  i  nostri  quartieri  d’inverno,  ove  saremo  raggiunti  dai  nuovi 
eserciti,  che  si  formano  in  Francia:  — -  allora  la  pace  sarà  degna  del 
mio  popolo,  di  voi,  e  di  me. 


NAPOLEONE. 
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. . .  quando  la  sera  V imperatore  andò  da  se  stesso 
ed  a  piedi  a  visitare  tutti  i  bivacchi 9  la  sua 
presenza  eccitò  un  entusiasmo  difficile  ad 
esprimere .  Pag-  1 7 1 . 


SEcco  alcune  memorabili  parole  pronunziate  dall’ Imperatore  in  questi 
momenti  supremi  della  fortuna  della  guerra. 

Passando  davanti  alle  bandiere  di  vari  reggimenti,  l’imperatore  disse  : 
,,  Soldati!  Bisogna  finire  questa  guerra  con  un  colpo  di  folgore, 
,,  che  confonda  l’orgoglio  dei  nostri  nemici 

Rientrando  nel  suo  bivacco,  che  consisteva  in  una  cattiva  capanna 
di  paglia  senza  tetto,  fabbricata  dai  suoi  granatieri,  l’Imperatore  disse: 

,,  Questa  è  la  più  bella  sera  della  mia  vita  :  ma  rifletto  con  rin- 
„  crescimento  che  dovrò  perdere  un  gran  numero  di  questi  valorosi:  il 
,,  dispiacere  che  ne  provo,  mi  fa  sentire  eh’  essi  sono  i  miei  figli;  e  ve- 
„  ramente  mi  rimprovero  alcune  volte  questo  sentimento ,  perchè  temo 
„  che  mi  renda  inabile  a  condurre  con  fermezza  la  guerra 


XXVI. 
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. . .  Così  finì  questa  campale  giornata  . . .  pag.  177. 


Ecco  con  quali  frasi  il  ministro  della  guerra  di  Napoleone,  ed  il  capo 
dello  stato  maggiore  dell’esercito,  significavano  a  tutti  gli  ambasciatori 
dell’Impero  presso  le  potenze  amiche,  ed  a  tutti  i  generali  in  capite 
francesi,  la  immensa  vittoria  di  Austerlitz. 

LETTERA 

DI  SUA  ECCELLENZA  MONSIG.  DI  TALLEYRAND 
AGLI  AMBASCIATORI  FRANCESI 
PRESSO  LE  CORTI  ESTERE 


In  questo  momento  mi  giunge  la  nuova  di  una  luminosa  vittoria 
riportata  da  Sua  Maestà  sopra  gli  eserciti  riuniti  della  Russia,  e  del¬ 
l’Austria. 

Gl’Imperatori  di  Francia,  di  Austria,  di  Russia  si  trovano  presenti. 
La  guardia  dell’Imperatore  dei  Francesi,  che  si  fa  sempre  distinguere 
nelle  grandi  occasioni,  ha  caricato  la  guardia  dell’ Imperatore  di  Russia, 
le  ha  preso  il  colonnello,  la  terza  parte  degli  ufiziali,  tutta  l’artiglie¬ 
ria  ,  ed  ha  tagliato  a  pezzi  il  resto. 

L’armata  francese  inseguiva  gli  avanzi  dell’armata  nemica,  allor¬ 
ché  il  maresciallo  Rerthier  pose  piede  a  terra  sul  campo  di  battaglia 
d’ Austerlitz ,  a  un’ora  e  mezzo  pomeridiana,  per  annunziarmi  questa 
vittoria. 

L’Imperatore  sta  benissimo:  egli  è  stato  presente  dappertutto:  la 
battaglia  è  stata  guadagnata  addi  2  dicembre ,  giorno  anniversario  della 
sua  incoronazione. 

Vienna  ,  3  dicembre  i8o5. 

Firmato:  CARLO  31.  TALLEYRAND. 
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L  E  T  T  E  R  V 

DI  SUA  ECCELLENZA  IL  MARESCIALLO  BERTIIIER 

MINISTRO  DELLA  GUERRA,  MAGGIOR  GENERALE  DEL  GRANDE  ESERCITO 

A  S.  E.  IL  MARESCIALLO  MASSENA 

GENERALE  IN  CAPITE  DELL’ESERCITO  D'ITALIA 


Mi  affretto  ,  signor  maresciallo  ,  di  rimandarvi  il  vostro  aiutante 
di  campo,  per  annunziarvi  la  vittoria  immensa  che  si  è  riportala  sopra 
l’esercito  austro-russo.  1  nemici  erano  schierati  in  battaglia  in  numero 
di  80,000,  fra  i  quali  i5,ooo  Austriaci.  Il  giorno  primo  dicembre,  fecero 
un  movimento  sulla  loro  ala  sinistra  per  attaccarci ,  e  prendere  la  nostra 
diritta  alle  spalle:  era  cosa  evidente,  che  volevano  darci  battaglia  il 
giorno  2. —  L’Imperatore,  secondo  il  solito  ,  cominciò  ad  attaccarli  allo 
spuntar  del  giorno:  la  battaglia  durò  dalle  7  della  mattina  lino  alle  5 
della  sera.  —  L’esercito  russo  è  stato  distrutto  :  venticinquemila  dei  suoi 
soldati  sono  stati  fatti  prigionieri,  quindicimila  uccisi,  120  pezzi  di  can¬ 
none  presi.  La  guardia  dell’ Imperatore  delle  Russie  è  stata  caricata  e  ro¬ 
vesciata  dalla  guardia  dell’Imperator  Napoleone;  il  colonnello,  la  terza 
parte  degli  uffiziali,  i  suoi  stendardi,  e  tutta  la  sua  artiglieria  furono 
presi:  il  restante  della  guardia,  forte  di  5ooo  uomini,  è  stato  tagliato  a 
pezzi,  e  quasi  tutti  i  generali  russi  sono  prigionieri — .Gl’Imperatori  d’Au¬ 
stria  e  di  Russia  durarono  fatica  a  salvarsi  a  traverso  le  paludi;  una 
quantità  considerevole  d’ uomini  fu  spinta  verso  le  medesime  ;  i  sol¬ 
dati  si  gettarono  in  un  stagno,  dove  si  annegarono  come  i  Turchi  nel 
mare  alla  battaglia  di  Abukir. 

Il  nostro  esercito  inseguisce  i  piccoli  avanzi  del  nemico.  Il  vostro 
aiutante  di  campo  vi  dirà  tutto  quello  che  ha  veduto  ed  inteso. 

Voi  sapete,  maresciallo,  che  noi  abbiamo  pochi  momenti  a  nostra 
disposizione,  e  perciò  non  ho  tempo  che  per  scrivervi  succintamente. 

Ho  ricevuto  la  vostra  lettera  ,  colla  quale  mi  annunziate  la  vostra 
riunione  col  generale  Marmont. 

Postorlitz ,  addì  3  dicembre  i8o5. 


Firmato:  BERTHIER. 
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.  .  .  il  maresciallo  Berthier  ed  il  principe  di 
Lichtenstein  firmarono  ad  Austerlitz  V  ar¬ 
mistizio  ...  pa«;.  181. 

ARMISTIZIO 

CONCLUSO 

FRA  LE  LL.  MM.  II.  DI  FRANGIA  E  D'AUSTRIA 


Sua  Maestà  Flmperatore  de’Francesi,  e  Sua  Maestà  l’Imperatore  d’  Ale¬ 
magna,  volendo  pervenire  a  definitive  trattative  per  metter  fine  alla 
guerra  desolante  i  due  Stali ,  sono  convenuti  preventivamente  di  comin¬ 
ciare  da  un  armistizio ,  che  avrà  luogo  fino  alla  conchiusione  della  pace 
definitiva,  o  alla  rottura  delle  trattative;  nel  qual  caso,  l’armistizio  non 
cesserà  che  quindici  giorni  dopo  questa  rottura,  e  la  cessazione  del¬ 
l’armistizio  verrà  notificata  ai  plenipotenziari  delle  due  potenze,  e  al 
quartiere  generale  dei  due  eserciti. 

Le  condizioni  dell’armistizio  sono  queste: 

ART.  I. — La  linea  dei  due  eserciti  in  Moravia  sarà  il  Circolo  d’I- 
glau  ,  il  Circolo  di  Znaim,  il  Circolo  di  Brunn ,  la  parte  del  Circolo 
d’Olmutz  sulla  destra  del  piccolo  fiume  di  lrese-Bosza  di  faccia  a  Pro- 
snitz  fino  al  luogo  dove  egli  confluisce  nella  March  ,  e  la  destra  della 
March  fino  alla  foce  di  questo  fiume  nel  Danubio ,  compresovi  Pre- 
sburgo. 

Non  entreranno  truppe  francesi ,  nè  austriache  in  un  raggio  di  cin¬ 
que  in  sei  leghe  ne’ contorni  d’Holistih  alla  destra  della  March. 

La  linea  dei  due  eserciti  comprenderà  in  oltre,  nel  territorio  da 
occuparsi  dall’esercito  francese,  tutta  la  Bassa  ed  alta  Austria,  il  Tirolo, 
Io  stato  di  Venezia  ,  la  Carintia  ,  la  Stiria  ,  la  Carinola,  la  contea  di 
Gorizia,  e  l’ Istria,  finalmente  nella  Boemia  il  Circolo  di  Montabor  , 
tutto  ciò  che  si  trova  a  levante  della  strada  da  Tabor  a  Lintz. 

ART.  II.  -  L’esercito  russo  evacuerà  gli  Stati  d’Austria  egualmente 
che  la  Polonia  austriaca  ,  la  Moravia,  e  l’Ungheria  nello  spazio  di  quin¬ 
dici  giorni,  e  la  Gallizia  fra  un  mese. 

L’itinerario  da  seguirsi  da  quell’ esercito  verrà  esattamente  segnato, 
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acciocché  ogni  giorno  si  sappia  ov’ egli  si  trova,  come  pure  per  evitare 
ogni  mala  intelligenza. 

ART.  III.  —  Non  si  farà  in  Ungheria  alcuna  specie  di  leva  in  massa 
nè  d’insurrezione:  non  si  farà  in  Boemia  alcuna  sorta  di  leva  straor¬ 
dinaria  :  nessun  esercito  estero  potrà  entrare  sul  territorio  della  Casa 
d’ Austria. 

A  Nicolsburgo  si  riuniranno  i  negoziatori  dell’ una  parte  e  dell’al¬ 
tra,  per  procedere  direttamente  all’ apertura  delle  trattative,  all’ oggetto 
tli  giugnere  a  ristabilire  prontamente  la  pace  e  la  buona  armonia  fra 
i  due  imperatori. 

Segnato  doppio  fra  noi  sottoscritti  : 

Il  maresciallo  Berthier ,  ministro  della  guerra  ,  maggior  generale  del 
Grande  Esercito,  incaricato  de’ pieni  poteri  di  S.  M.  l’ Imperatore  dei 
Francesi  e  Re  d’ Italia  ;  e  il  principe  Giovanni  di  Lichtenstein ,  luogo- 
tenente  generale,  incaricato  de’ pieni  poteri  di  S.  M.  l’Imperatore  di 
Austria  e  Re  d'Ungheria  ec.  ec.  ec. 

Austerlitz ,  addi  6  dicembre  i8o5. 

Firmati  IL  MARESCIALLO  BERTHIER 

GIOV.  PRINCIPE  DI  LICHTENSTEIN 
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ha  sottoscrizione  di  questa  convenzione  fu  se¬ 
guita  da  un  proclama  delV imperatore  Napo¬ 
leone  al  suo  esercito.  Pag.  181. 

J  notevolissimi  proclami  diretti  dall’Imperatore  Napoleone  ai  suoi  guer¬ 
rieri  sul  campo  di  battaglia  di  Austerlitz  ,  dopo  quella  pugna  tremenda, 
sono  due:  quello  che  qui  sotto  riferiamo  il  primo,  fu  improvvisato  alle 
ore  dieci  della  sera  del  2  dicembre,  spento  appena  cioè  il  fuoco  della 
battaglia  ;  egli  è  pieno  di  sublime  entusiasmo  e  di  grandi  concetti. 

Soldati  del  Grande  Esercito  ! 

„  Oggi,  prima  che  questo  dì  cada  immerso  nel  mare  della  eternità, 
il  vostro  Imperatore  dee  parlarvi ,  e  dimostrare  la  sua  soddisfazione  a 
tutti  quelli,  che  hanno  avuto  la  fortuna  di  combattere  in  questa  gloriosa 
giornata. 

,,  Soldati!  Voi  siete  i  primi  guerrieri  del  mondo.  Durerà  in  eterno 
la  memoria  di  questo  giorno  e  delle  vostre  gesta.  —  Così  è:  finche  saravvi 
una  storia  delle  cose  del  mondo,  dopo  migliaia  di  secoli  si  ripeterà, 
che  nelle  pianure  d’Olmutz  un  esercito  tutto  comprato  coll’ oro  dell'In¬ 
ghilterra  ,  un  esercito  Russo  di  76  mila  uomini ,  è  stato  da  voi  distrutto. 
Gl’infelici  avanzi  di  esso,  nel  quale  lo  spirito  mercantile  di  un  popolo 
spregevole  aveva  collocata  l’ultima  sua  speranza  ,  sono  in  fuga  e  vanno 
ad  annunziare  ai  selvaggi  abitatori  del  Settentrione  quanto  possono  i 
Francesi;  ad  annunziar  loro  ,  che  voi ,  dopo  aver  disfatta  l’armata  Au¬ 
striaca  presso  Dima,  e  aver  detto  a  Vienna  —  quelV  armata  pile  non  esi¬ 
ste  —  ora  direte  altresì  a  Pietroburgo  —  V  imperatore  Alessandro  non 
ha  pile  esercito.  — 

„  Soldati!  Non  son  quattro  mesi  ancora,  che  il  vostro  imperatore 
vi  diceva  a  Bologna  Marittima:  noi  marciamo  per  annichilire  una  coa¬ 
lizione  tramata  dall'oro  e  dai  maneggi  dell'  Inghilterra:  il  risulta- 
mento  è  la  distruzione  di  5 00  mila  soldati,  e  delle  forze  di  due  grandi 
monarchi. 

,,  Soldati!  Voi  siete  degni  della  immortalità.  —  Che  dirà  la  Francia? 
Che  diranno  i  vostri?  — Non  potranno  che  sentirsi  colpiti  d’ammirazione: 
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e  quando,  dopo  aver  compiuta  la  vostra  impresa,  voi  ritornerete  Jalle 
vostre  case,  tutta  Francia  esclamerà  :  ecco  i  nostri  fratelli ,  gli  Eroi 
di  Olmutz,  i  quali  d’  una  armata  di  76  mila  uomini,  ne  hanno  fatti 
/jo  mila  prigionieri ,  hanno  preso  140  cannoni,  prostrati  a  terra  26 
mila  nemici! 

„  Soldati  !  Voi  siete  miei  figli.  —  Questa  giornata  è  stata  degna  di 
voi,  e  del  vostro  Imperatore! 


NAPOLEONE. 


In  quanto  poi  al  proclama  a  cui  si  riferisce  la  citazione  che  è  in 
testa  di  questa  nota,  noi  qui  lo  riporteremo  intero  ed  estratto  dai  do¬ 
cumenti  officiali  di  questa  guerra  memorabile.  Porta  la  data  del  5  di¬ 
cembre,  dal  campo  di  Austerlitz. 

Soldati  del  Graxde  Esercito! 

Sono  contento  di  voi.  — •  Nella  giornata  d’Austerlitz  voi  avete  giusti¬ 
ficata  Fopinione  che  io  aveva  della  vostra  intrepidezza.  Voi  avete  de¬ 
corate  le  vostre  Aquile  di  una  gloria  immortale.  Un  esercito  di  100 
mila  uomini,  comandati  dagli  Imperatori  di  Russia  e  di  Austria  è  stato 
in  meno  di  quattro  ore  o  tagliato  a  pezzi  o  disperso.  Quanti  nemici 
sono  sfuggiti  al  vostro  ferro,  tanti  sonosi  annegati  nei  laghi!  —  Quaranta 
bandiere,  gli  stendardi  della  guardia  imperiale  di  Russia,  120  pezzi 
di  cannone,  20  generali,  piìx  di  3o  mila  prigionieri,  sono  il  frutto  di 
questa  giornata  per  sempre  celebre. 

La  tanto  vantata  infanteria  russa,  benché  superiore  in  numero,  non 
ha  potuto  resistere  al  vostro  urto:  ormai  non  avete  più  rivali  a  teme¬ 
re  :  di  tal  guisa,  in  due  mesi  questa  terza  coalizione  è  stata  vinta  e  di¬ 
sciolta.  La  pace  non  può  essere  lontana;  ma,  come  Fho  promesso  al 
mio  popolo  avanti  di  passare  il  Reno,  io  non  farò  pace  che  colla  ga¬ 
ranzia  e  sicurezza  di  ricompense  ai  nostri  alleati. 

Soldati  !  —  Quando  il  popolo  francese  collocò  sulla  mia  testa  la  co¬ 
rona  imperiale ,  in  voi  posi  la  mia  confidenza  per  mantenerla  sempre 
in  quell’alto  splendore  di  gloria ,  che  solo  poteva  rendermela  preziosa; 
ma  nel  momento  stesso  i  nostri  nemici  pensavano  a  distruggerla ,  ed 
avvilirla.  Inquanto  alla  Corona  di  Ferro  ,  conquistata  col  sangue  di  tanti 
Francesi,  volevano  costringermi  a  collocarla  sul  capo  de’ nostri  più  cru¬ 
deli  nemici.  Progetti  temerari  ed  insensati ,  che  voi  avete  annientati  e 
confusi  nello  stesso  giorno  anniversario  dell’  incoronazione  del  vostro 
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imperatore  :  voi  loro  avete  insegnato,  che  è  assai  più  facile  minacciarci  e 
insultare,  che  vincerci. 

Soldati!  • —  Allorché  sarà  compiuto  tutto  ciò  che  è  necessario  per  as¬ 
sicurare  il  bene  e  la  prosperità  della  patria  nostra  ,  io  vi  ricondurrò  in 
Francia:  colà  voi  sarete  1’  oggetto  delle  mie  più  tenere  cure  ;  il  mio  po¬ 
polo  vi  rivedrà  con  trasporti  di  gioia;  basterà  che  diciate:  pugnai  ad 
Austerlitz ,  perchè  ognuno  risponda:  ecco  un  Eroe! 

NAPOLEONE 

La  sottoscrizione  di  quella  convenzione  d’armistizio  fu  pur  seguita 
da  altri  atti,  de’ quali  ne  piace  ad  esempio  citare  la  seguente 

CIRCOLAR E 

A  1 

VESCOVI  D  E  L  V  I  M  PER  0 

SCRITTA 

DA  AUSTERLITZ  ADDI  3  DICEMBRE  i8o5 


„  Le  brillanti  vittorie  riportate  dai  nostri  eserciti  su  quelli  com¬ 
binati  d’Austria  e  di  Russia,  comandati  dagl’imperatori  Austriaco  e 
Russo  in  persona  ,  è  lina  prova  visibile  della  protezione  di  Dio,  ed 
è  ben  dovere  che  gli  siano  rese  in  tutta  l’estensione  del  nostro  impero 
azioni  di  grazie.  Noi  speriamo  che  così  grandi  successi,  siccome  quelli 
che  abbiamo  ottenuti  nella  giornata  d’ Austerlitz,  indurranno  finalmente 
i  nostri  nemici  a  scacciare  da  essi  loro  i  perfidi  consigli  dell’Inghilterra  , 
unico  mezzo  che  possa  ricondurre  la  pace  sul  continente.  —  Appena 
ricevuta  la  presente,  Voi  vorrete  secondo  il  rito  cantare  un  solenne 
Te  Deum ,  al  quale  è  nostra  mente  che  tutte  le  autorità  costituite 
ed  il  nostro  popolo  assistano.' —  Non  avendo  questa  lettera  altro  fine, 
preghiamo  Dio  che  vi  abbia  nella  sua  santa  custodia  „. 


NAPOLEONE 


244 


XXIX- 

. . .  diverse  contribuzioni  di  guerra  destinate  a 
ricompensare  i  valenti  compagni  della  sua 
gloria  ;  .  .  .  pag. 

DECRETO 

IN  FAVORE  DEI  SOLDATI 

DEL 

GRANDE  ESERCITO 


m  apoleone  Imperator  de’ Francesi  e  Re  d’Italia.  Abbiamo  decretato  e 
decretiamo  quanto  segue. 

ART.  I.  Sarà  levata  una  contribuzione  di  cento  milioni  di  fran¬ 
chi  sull1  Austria,  la  Moravia  e  le  altre  province  della  Casa  d’Austria 
occupate  da’ Francesi. 

ART.  II.  Questa  somma  è  data  in  gratificazione  all’esercito,  con¬ 
forme  allo  stato  delle  distribuzioni  che  noi  decreteremo. 

ART.  III.  Il  prezzo  di  tutti  i  magazzini  di  sale  e  tabacco,  de’ fu¬ 
cili,  della  polvere  e  delle  munizioni  di  guerra,  che  non  sono  necessarie 
all’  armamento  del  nostro  esercito,  che  il  nostro  generale  d’artiglieria 
non  farà  trasportare  in  Francia,  e  che  noi  giudicheremo  dovere  esser 
vendute,  sarà  versato  nella  cassa  del  nostro  esercito  per  essergli  distri¬ 
buito  a  titolo  di  gratificazione. 

ART.  I  V.  Sui  primi  fondi  che  si  riscuoteranno  da  questa  contribu¬ 
zione,  come  pure  da  quelli  provenienti  dalla  contribuzione  di  Svevia  , 
sarà  pagato  un  trimestre  di  soldo  a  tutti  i  generali,  ulfiziali  e  soldati, 
che  sono  stati  o  saranno  feriti  nella  presente  guerra. 

ART.  V.  Il  nostro  ministro  della  guerra  è  incaricato  dell’  esecuzione 
del  presente  Decreto. 

Dal  Quartiere  Generale  Imperiale  di  Brunii ,  addì  9  dicembre  i8o5. 
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Uno  o  due  giorni  innanzi  alla  data  di  questo  decreto,  l’ Imperatore 
ne  avea  promulgati  due  altri,  uno  de’quali  a  prò  delle  vedove,  e  l’altro 
a  favore  degli  orfani  dei  guerrieri  morti  sul  campo  di  battaglia  di  Au- 
sterlitz. 


DECRETO 

IN  FAVORE  DELLE  VEDOVE  DEI  GUERRIERI 

MORTI 

SUL  CiMPO  D’AUSTERLITZ 


Napoleone  Imperatore  dei  Francesi  e  Re  d’Italia.  Abbiamo  decre¬ 
tato  e  decretiamo  quanto  segue: 

ART.  1.  Le  vedove  dei  generali  morti  nella  battaglia  d’  Austeri itz, 
avranno  una  pensione  di  6  mila  franchi,  loro  vita  naturale  durante.  Le 
vedove  dei  colonnelli  e  dei  maggiori,  una  pensione  di  2/joo  franchi; 
le  vedove  dei  capitani,  una  pensione  di  1200  franchi;  le  vedove  dei 
tenenti  e  sottotenenti  una  pensione  di  800  franchi:  le  vedove  dei  soldati, 
una  pensione  di  200  franchi. 

ART.  II.  Il  nostro  ministro  della  guerra  è  incaricato  dell’esecuzione 
del  presente  Decreto  ec. 

Dal  nostro  campo  Imperiale  di  A ustei'litz ,  addi  7  dicembre  i8o5. 
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DECRETO 

IN  FAVORE  DEI  FIGLI  DEI  GUERRIERI 
MORTI 

NELLA  PUGNA  D-'  AUSTERLITZ 


Napoleone  Imperatore  de’ Francesi  e  Re  d’Italia.  Abbiamo  Decre¬ 
tato  e  decretiamo  quanto  appresso  : 

ART.  1.  Noi  adottiamo  tutti  i  figli  dei  generali ,  uffiziali  e  soldati 
francesi  morti  alla  battaglia  d’ Austerlifz. 

ART.  IL  Essi  saranno  mantenuti  ed  allevati  a  nostre  spese:  i  ma¬ 
schi  nel  nostro  palazzo  imperiale  di  Rambouillet  ;  le  femmine  nel  no¬ 
stro  palazzo  imperiale  di  San  Germano. 
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ART.  111.  Al  loro  nome  di  battesimo  e  di  famiglia  ,  avranno  il  di¬ 
ritto  di  unire  quello  di  Napoleone. 

ART.  IV.  Il  nostro  gran  maresciallo  del  palazzo,  ed  il  nostro  in¬ 
tendente  generale  della  Corona  sono  incaricati  dell; esecuzione  del  pre¬ 
sente  decreto,  che  sarà  messo  all’ordine  del  giorno  dell’ esercito  ec. 

Dal  nostro  campo  Imperiale  (V  Austerlitz,^  addì  8  dicembre  x8o5. 
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.  .  .  inoltre  ordinò  lo  s goni br amento  di  tutte  le 
armerie 9  una  delle  più  importanti  delle  (piali 
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RISTRETTO  DELL’ INVENTARIO 

DELLE  ARMI  ESISTENTI 

NEL  GRANDE  ARSENALE  DI  VIENNA  E  SUE  DIPENDENZE 


1.  NelV  Arsenale  propriamente  detto. 


Cannoni  da  campagna  da  3  a  12  libbre  ,  numero  8. 

Di  diverso  calibro,  di  differenti  nazioni,  82. 

Da  assedio,  di  bronzo,  da  12  a  24  libbre,  270. 

Obici  di  bronzo  ,  da  io  a  20  lib.  ,  72. 

Mortai  di  bronzo,  da  12  a  5oo  lib.,  282. 

Fucili  di  nuovo  modello,  guarniti  di  rame  83,3o6  :  —  di  vecchio  mo¬ 
dello,  con  bacchette  a  cilindro  i5,q85  :  —  da  terrapieno  per  i  contadini, 
di  specie  differente,  12,000. 

Carabine  da  ussari,  o  dragoni,  23, 000. 

Pistole  da  ufiziali,  da  ussari,  e  per  altri,  23, 000. 

Carabine  scannellate,  2,000. 

Corazze  di  ferro  8,000. 

Un  gran  numero  di  cannoni,  di  fucili,  di  carabine  e  di  artiglierie 
di  riserva.  —  Casse  da  fucili,  da  carabina,  e  da  pistole,  26,000. 

Pale  tonde  e  quadrate  5o,ooo  :  —  zappe  26,000. 

Pietre  da  fucile  e  da  pistola  18,000,000, 

Piombo  in  pezzi,  di  diverse  grandezze,  1,700  quintali:  — piombo  in 
piastre  ,  ^2,6  quintali. 

Ferro  in  pezzi ,  1,800  quintali. 

2.  ISelle  Polveriere. 

Polvere  600,000  libbre. 

Cartucce  preparate  6,000,000. 


3.  Nelle  Casamatte  che  servono  di  Magazzino 

Cannoni  da  campagna,  di  metallo,  da  3  a  18  libbre,  958. 

Obici,  da  6  a  io  libbre,  72. 

Cannoni  di  ferro,  da  6  a  12  libbre,  16. 

Mortai  da  6 ,  di  nuovo  modello ,  96. 

Cannoni  di  differenti  calibri  85o. 

Bombe  da  mortai  di  differenti  calibri;  160,000  e  da  obici,  62,000. 
Palle  di  calibro  differente,  600,000. 

4-  Stato  dei  cannoni  che  erano  posti  in  batteria  sulla  riva 
sinistra  del  Danubio  per  difenderne  il  ponte. 

Pezzi  di  cannone  80. 

Cassoni  d’ogui  grandezza  200. 

I  cannoni  ed  i  cassoni  erano  caricati ,  od  approvvisionati ,  e  pronti 

partire. 
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.  .  .  trattato  di  Presòurgo  .  .  .  pag.  i85. 

LETTERA 

DELL’IMPERATORE  NAPOLEONE 

AL  SENATO 


Senatori  ! 


JLa  pace  è  stata  conclusa  a  Presburgo  e  ratificata  a  Vienna  tra  me  e 
l’imperatore  d’Austria.  Voleva  in  una  seduta  solenne  far  vene  cono» 
scere  io  stesso  le  condizioni  ;  ma  avendo  da  lungo  tempo  fissato  con  il 
re  di  Baviera  il  matrimonio  dì  mio  figlio  il  principe  Eugenio  con  la 
principessa  Augusta  sua  figlia  ,  e  trovandomi  a  Monaco  nel  momento  in 
cui  la  celebrazione  del  detto  matrimonio  doveva  aver  luogo,  non  ho 
potuto  resistere  al  piacere  di  riunire  io  stesso  1  giovani  sposi ,  che  sono 
ambedue  il  modello  del  loro  sesso.  Io  sono  d’altronde  ben  contento 
di  dare  questa  prova  della  mia  considerazione  e  della  mìa  stima  par¬ 
ticolare  alla  casa  reale  di  Baviera  e  a  questo  valente  popolo  Bavaro, 
che  in  questa  circostanza  mi  ha  resi  tanti  servigi  e  mostrata  tanta  ami¬ 
cizia,  e  i  di  cui  antenati  furono  costantemente  uniti  di  politica  e  di 
cuore  colla  Francia. —  Il  matrimonio  seguirà  addì  i5  di  gennaio.  Sarà  dun¬ 
que  ritardato  di  alcuni  giorni  il  mio  arrivo  nel  mezzo  del  mio  popolo. 
Questi  giorni  sembreranno  lunghi  al  mio  cuore  -,  ma  dopo  esser  stato 
sempre  occupato  dai  doveri  del  soldato  ,  io  provo  un  tenero  ristoro 
a  occuparmi  adesso  delle  cose  e  dei  doveri  di  un  padre  di  famiglia. 

Ciò  non  pertanto,  non  volendo  punto  ritardare  la  pubblicazione  del 
trattato  di  pace,  io  ho  ordinato,  in  conseguenza  dei  nostri  statuti  co¬ 
stituzionali,  che  vi  fosse  comunicato  senza  dilazione,  per  essere  in  se¬ 
guito  pubblicato  come  legge  dellTmpero* 

Monaco ,  6  gennaio  i 8o6. 
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TP». ATTA TO  DI  PACE 

SOSCRITTO  A  PRESBIRGO 

TRA.  GL’IMPERI  DI  FRANCIA  E  D’AUSTRIA 


Napoleone,  per  la  grazia  eli  Dio  e  perle  Costituzioni,  imperatore 
dei  Francesi  e  re  d1  Italia. 

Avendo  veduto  ed  esaminato  il  trattato  concluso ,  stabilito  e  firmalo 
a  Presburgo  ,  il  26  dicembre  i8o5,  dal  nostro  ministro  delle  relazioni 
estere,  in  virtù  dei  pieni  poteri  che  noi  gli  abbiamo  a  quest’  effetto  con¬ 
ferito,  coni  signori  principe  di  Liechtenstein  e  conte  Giulay,  ministri 
plenipotenziari  di  S.  M.  l’imperatore  d’ Alemagna  e  d’Austria,  egual¬ 
mente  muniti  di  pieni  poteri ,  il  tenore  del  qual  trattato  è  il  seguente. 

S.  M.  l’imperatore  d’ Alemagna  e  d’Austria,  e  S.  M.  l’imperatore 
dei  Francesi  e  re  d’Italia,  egualmente  animati  dal  desiderio  di  met¬ 
ter  fine  alle  calamità  della  guerra,  hanno  risoluto  di  procedere  senza 
dilazione  alla  conclusione  di  un  trattato  di  pace  definitivo  ,  e  hanno  , 
in  conseguenza ,  nominati  per  plenipotenziari  : 

S.  M.  l’imperator  d1  Alemagna  e  d’ Austria  ,  il  signor  Giovanni  di 
Liechtenstein,  principe  del  sacro  romano  impero,  gran  croce  dell’  or¬ 
dine  militare  di  Maria  Teresa,  ciamberlano,  tenente  generale  delle  ar¬ 
mate  della  detta  M.  S.  l’imperatore  d’ Alemagna  e  d’Austria,  e  proprie¬ 
tario  d’un  reggimento  di  ussari;  e  il  signor  Ignanzio  di  Giulay ,  conte, 
commendatore  dell’ordine  militare  di  Maria  Teresa  ,  ciamberlano  della 
detta  M.  S.  l’imperatore  d’ Àiemagna  e  d’Austria,  tenente  generale  delle 
sue  armate  ,  e  proprietario  d’  un  reggimento  d’  infanteria. 

E  S.  M.  l’imperatore  dei  Francesi  e  re  d’Italia  ,  il  signor  Carlo  Mau¬ 
rizio  Talleyrand  Perigord ,  gran  ciamberlano ,  ministro  delle  relazioni 
estere  della  detta  M.  S.  l’imperatore  dei  Francesi  e  re  d’ Italia ,  gran  cor¬ 
done  della  legion  d’onore,  cavaliere  degli  ordini  dell’aquila  rossa  e 
nera  di  Prussia. 

I  quali,  dopo  aver  cambiali  i  loro  pieni  poteri,  son  convenuti  degli 
articoli  seguenti  : 

ART.  I.  Ari  sarà,  a  contare  da  questo  giorno ,  pace  e  amicizia  tra 
S.  M.  l’imperatore  d’ Alemagna  e  d’Austria,  e  S.  M.  l’imperatore  dei 
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Francesi  e  re  d’Italia,  loro  eredi  e  successori ,  loro  stati  e  sudditi  re¬ 
spettivi  ,  in  perpetuo. 

ART.  II.  La  Francia  continuerà  a  possedere  in  tutta  proprietà  e 
sovranità,  i  ducati,  i  principati,  le  signorie  e  territori  al  di  là  delle 
Alpi,  che  erano,  avanti  il  presente  trattato,  riuniti  e  incorporati  al¬ 
l’impero  Francese,  o  governati  dalle  leggi  e  amministrazioni  Francesi. 

ART.  III.  S.  M.  1’ imperatore  d’ Alemagna  e  d’Austria,  per  sè  ,  suoi 
eredi  e  successori ,  riconosce  le  disposizioni  prese  da  S.  M.  T  impera¬ 
tore  dei  Francesi  e  re  d’Italia  relativamente  ai  principati  di  Lucca  e 
di  Piombino. 

ART.  IV.  S.  M.  l’imperatore  d’ Alemagna  e  d’Austria  rinunzia,  tanto 
per  sè  che  per  i  suoi  eredi  e  successori ,  alla  parte  degli  stati  della 
ex  repubblica  di  Venezia  a  lui  ceduta  per  i  trattati  di  Campo  Formio 
e  di  Luneville ,  la  quale  sarà  riunita  per  sempre  al  regno  d’Italia. 

ART.  V.  S.  M.  l’imperatore  d’  Alemagna  e  d’Austria  riconosce 
S.  M>T  imperatore  dei  Francesi  come  re  d’Italia.  Ma  resta  convenu¬ 
to,  che  conforme  alla  dichiarazione  fatta  da  S.  M.  l’imperatore  dei 
Francesi  nel  momento  che  prese  la  corona  d’  Italia ,  subito  che  le 
potenze  nominate  in  quella  dichiarazione  avranno  adempite  le  condi¬ 
zioni  che  vi  si  trovano  espresse,  le  corone  di  Francia  e  d’Italia  sa¬ 
ranno  separate  per  sempre ,  e  non  potranno  in  alcun  caso  esser  riu¬ 
nite  sulla  medesima  testa.  S.  M.  l’imperatore  d’ Alemagna  e  d’Austria 
si  obbliga,  nel  caso  della  separazione,  di  riconoscere  il  successore,  che 
S.  M.  l’imperatore  dei  Francesi  si  sarà  dato  come  re  d’Italia. 

ART.  VI.  Il  presente  trattato  di  pace,  è  dichiarato  comune  alle  loro 
altezze  serenissime  gli  elettori  di  Baviera,  e  alla  repubblica  Batava , 
tutti  alleati  di  S.  M.  l’ imperatore  dei  Franceri  ere  d’Italia  nella  pre¬ 
sente  guerra. 

ART.  VII.  Gli  elettori  di  Baviera  e  di  Vurtemberga  ,  avendo  preso  il 
titolo  di  re,  senza  cessare  nondimeno  di  appartenere  alla  Confedera¬ 
zione  Germanica,  S.  M.  l’imperatore  d’ Alemagna  e  d’Austria  li  rico¬ 
nosce  in  questa  qualità. 

ART.  Vili.  S.  M.  l’imperatore  d’ Alemagna  e  d’ Austria  ,  tanto  per 
sè,  suoi  eredi  e  successori ,  che  per  i  principi  della  sua  casa,  loro 
eredi  e  successori  respettivi,  rinunzia  ai  principati,  signorie,  domimi 
e  territori  qui  sotto  indicati  : 

Cede  e  rilascia  a  S.  M.  il  re  di  Baviera  :  il  margraviato  di  Burgarv 
e  sue  dipendenze;  il  principato  d’Eichstadt;  la  parte  del  territorio  di 
Passavia  appartenente  a  S.  A.  R.  1’  elettore  di  Salisburgo  e  situata 
tra  la  Boemia,  l’Austria,  il  Danubio  e  l’Inn  ;  la  contea  del  Tirolo , 
compresivi  i  principati  di  Bressanone  e  di  Trento;  le  sette  signorie 


«lei  Voralberg,  eoa  i  distretti  ivi  rinchiusi;  la  contea  di  Hohenems  ; 
la  contea  di  Konigsegg-Rothenfels  ;  le  signorie  di  Tetnang  e  Argen  ;  e 
la  città  e  territorio  di  Lindau. 

A  S,  M.  il  re  di  Vurtemberga:  le  cinque  città  dette  del  Danubio, 
cioè:  Ehingen,  Munderkingen ,  Reidlingen ,  Mengen  e  Sulgaw,  con  le 
loro  dipendenze;  l’alta  e  bassa  contea  di  Hohenberg  ;  il  langraviato  di 
Nellenbourg  e  la  prefettura  d’Altorff,  con  le  loro  dipendenze  (eccet¬ 
tuata  la  città  di  Costanza);  la  parte  della  Rrisgovia  che  fa  distretto  rin¬ 
chiuso  nei  possessi  Wurtemberghesi  e  situata  a  levante  d’ una  linea  ti¬ 
rata  da  Schlegelberg  fino  alla  Molbach  ;  e  le  città  e  territori  di  Willin- 
gen  e  Bretingen, 

A  S.  A,  S.  l’elettore  di  Baden:  la  Brìsgovia  (ad  eccezione  del  di¬ 
stretto  e  delle  porzioni  separate  ,  indicate  di  sopra  )  e  1’  OrtenaAv  colle 
loro  dipendenze  ;  la  città  di  Costanza  ,  e  la  commenda  di  Mainau, 

I  principati,  signorie,  domimi  e  territori  suddetti,  saranno  posse¬ 
duti  respettivamente  dalle  LL.  MM.  i  re  di  Baviera  e  di  Vurtem¬ 
berga,  e  da  S.  A.  S.  1’  elettore  di  Baden  ,  sia  in  alto  dominio ,  sia  in 
piena  proprietà  e  sovranità,  nella  stessa  maniera  ,  con  i  medesimi  titoli, 
diritti  e  prerogative,  cheli  possedevano  S.  M.  l’imperatore  d’ Alemagna 
e  d’Austria,  o  i  principi  della  sua  casa,  e  non  altrimenti. 

ART.  IX.  S.  M.  l’imperatore  d’ Alemagna  e  d’Austria,  riconosce  i 
debiti  contralti  dalla  Casa  d’Austria  a  profitto  dei  particolari  e  degli 
stabilimenti  pubblici  del  paese  che  attualmente  fa  parte  integrante 
dell’impero  Francese;  ed  è  convenuto,  che  la  suddetta  Maestà  Sua  re¬ 
sterà  libera  da  qualunque  obbligazione  rapporto  a  tutti  i  debiti  di  qua¬ 
lunque  sorte,  che  la  Casa  d’Austria  avesse  contratti  per  ragione  del 
possesso,  e  ipotecati  sul  suolo  dei  paesi  ai  quali  ella  ha  rinunziato  col 
presente  trattato. 

ART.  X.  I  paesi  di  Salisburgo  e  di  Berchtolsgaden,  appartenenti 
a  S.  A.  R.  e  Elettorale  1’  arciduca  Ferdinando ,  saranno  incorporati  al- 
l’impero  d’Austria,  e  S.  M.  l’imperatore  d’ Alemagna  e  d’Austria  li 
possederà  a  sovranità,  ma  solamente  a  titolo  di  ducato. 

ART.  XI.  S.  M.  l’imperatore  dei  Francesi  e  re  d’Italia  s’impegna 
d’ottenere  da  S.  M.  il  re  di  Baviera,  in  favore  di  S.  A.  R,  l’arciduca 
Ferdinando  elettore  di  Salisburgo,  la  cessione  del  principato  di  Vur- 
tzburgo  tale  quale  è  stato  dato  alla  detta  M.  S.  nel  recesso  della  de¬ 
putazione  dell’impero  Germanico  del  2,5  febbraio  i<So3. 

II  titolo  elettorale  di  S.  A.  R.  sarà  trasferito  su  questo  principato, 
che  S.  A.  R.  possederà  in  piena  proprietà  e  sovranità  nella  stessa  guisa 
e  con  le  stesse  condizioni  che  possedeva  l’elettorato  di  Salisburgo. 

E  in  quanto  ai  debiti,  resta  convenuto,  che  il  nuovo  possessore 
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non  avrà  a  suo  carico  che  i  debiti  resultanti  da  imprestiti  formal¬ 
mente  consentiti  dagli  stati  del  paese,  o  da  spese  fatte  per  l’ ammi¬ 
nistrazione  effettiva  del  detto  paese. 

ART.  XII.  La  dignità  di  gran  maestro  dell’  ordine  Teutonico  ,  i  di¬ 
ritti ,  domimi,  e  rendite  che  avanti  la  presente  guerra  dipendevano  da 
Mergentheim,  capoluogo  dell’ordine,  gli  altri  diritti,  dominii  e  ren¬ 
dite  che  si  troveranno  annesse  alla  dignità  di  gran  maestro  all’epoca 
del  cambio  delle  ratifiche  del  presente  trattalo,  come  pure  i  dominii 
e  rendite  di  cui  a  quest’epoca  stessa,  l’ordine  predetto  si  troverà  in 
possesso ,  diverrano  ereditari  nella  persona  e  nella  discendenza  diretta  e 
mascolina,  per  ordine  di  primogenitura,  di  quello  dei  principi  della  casa 
imperiale  che  sarà  indicato  da  S.  M.  l’imperatore  d’Alemagna  e  d’Austria. 

S.  M.  l’imperatore  Napoleone,  promette  i  suoi  buoni  uffici  per  fare 
ottenere  al  più  presto  possibile  a  S.  A.  R.  l’arciduca  Ferdinando  una 
piena  e  intera  indennità  in  Alemagna. 

ART.  XIII.  S.  M.  il  re  di  Baviera  potrà  occupare  la  città  di  Au¬ 
gusta  e  il  suo  territorio ,  riunirla  ai  suoi  stati  e  possederla  in  piena 
proprietà  e  sovranità.  Egualmente  S.  M.  il  re  di  Yurtemberga  potrà 
occupare,  riunire  ai  suoi  stati  e  possedere  in  piena  proprietà  e  so¬ 
vranità  la  contea  di  Bondorff,  e  S.  M.  l’imperatore  d’Alemagna  e  di 
Austria  si  obbliga  di  non  mettervi  alcuna  opposizione. 

ART.  XIY.  Le  LL.  MM.  i  regi  di  Baviera  e  Yurtemberga,  e  S.  A. 
S.  l’elettore  di  Baden,  godranno  su  i  territori  a  loro  ceduti,  come  an¬ 
cora  su  i  loro  antichi  stati ,  della  pienezza  della  sovranità  e  di  tutti 
i  diritti  che  ne  derivano  e  che  sono  stati  loro  guarentiti  da  S.  M.  l’ im¬ 
peratore  dei  Francesi  e  re  d’Italia,  nella  medesima  maniera  che  ne 
godono  S.  M.  l’imperatore  d’Alemagna  e  d’Austria,  e  S.  M.  il  re 
di  Prussia  su  gli  stati  Alemanni.  S.  M.  l’imperatore  d’Alemagna  e  d’Au¬ 
stria,  sia  come  capo  dell’impero,  sia  come  confederato,  s’impegna  di  non 
mettere  alcun  ostacolo  all’esecuzione  degli  attiche  Essi  avessero  fatti 
o  potessero  fare  in  conseguenza  di  quest’  articolo. 

ART.  XY.  S.  M.  l’imperatore  d’Alemagna  e  d’Austria,  tanto  per 
sè ,  suoi  eredi  e  successori,  che  per  i  principi  della  sua  casa,  loro 
eredi  e  successori,  rinunzia  a  tutti  ì  diritti,  sia  di  sovranità,  sia  di 
alto  dominio,  e  a  tutte  le  pretensioni  di  qualunque  sorta,  presenti  o 
eventuali,  sopra  tutti  gli  stati,  senza  eccezione,  delle  LL.  MM.  i  regi 
di  Baviera  e  di  Yurtemberga,  e  di  S.  A.  S.  l’elettore  di  Baden,  e  gene¬ 
ralmente  sopra  tutti  gli  stati,  dominii,  territori  compresi  nei  circoli  di  Ba¬ 
viera,  di  branconia  e  di  Svevia ,  come  pure  a  qualunque  titolo  preso  so¬ 
pra  i  detti  dominii  e  territori  ;  e  reciprocamente  tutte  le  pretensioni  pre¬ 
senti  o  eventuali  dei  detti  stati ,  a  carico  della  casa  d’ Austria  o  dei  suoi 
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principi,  sono  e  resteranno  per  sempre  estinte  ;  ciò  non  ostante  le  ri¬ 
nunzie  contenute  nel  presente  articolo  non  riguardano  punto  le  pro¬ 
prietà  ,  che  sono  per  l’Articolo  XI  o  saranno  in  virtù  dell’ Articolo  XII 
concesse  alle  LL.  AA.  RR.  gli  arciduchi  indicati  nei  delti  articoli. 

ART.  XYI.  I  titoli  demaniali,  e  gli  archivi ,  i  piani  e  le  carte  dei 
differenti  paesi,  città  e  fortezze  cedute  col  presente  trattato,  saranno 
consegnati  alle  potenze  che  ne  avranno  acquistata  la  proprietà  ,  nello 
spazio  di  tre  mesi  dal  giorno  del  cambio  delle  ratifiche. 

ART.  XVII.  S.  M.  l’imperatore  Napoleone  guarentisce  l’integrità  del- 
l’ impero  d’Austria  nello  stato  in  cui  rimane  in  conseguenza  del  presente 
Trattato  di  Pace,  come  pure  l’integrità  dei  possessi  dei  principi  della 
casa  d’Austria,  indicati  negli  articoli  XI  e  XII. 

ART.  XVIII.  Le  alte  potenze  contraenti  riconoscono  V  indipendenza 
della  repubblica  Elvetica,  regolata  coll’atto  di  mediazione ,  come  pure 
1’  indipendenza  della  repubblica  fiatava. 

ART.  XIX.  I  prigionieri  di  guerra  fatti  dalla  Francia  e  suoi  al¬ 
leati  sull’Austria,  e  dall’ Austria  sulla  Francia  e  suoi  alleati ,  che  non 
sieno  stati  restituiti,  lo  saranno  nello  spazio  di  zjo  giorni  dal  cambio 
delle  ratifiche  del  presente  Trattato. 

ART.  XX.  Tutte  le  comunicazioni  e  relazioni  commerciali  saranno 
ristabilite  tra  i  paesi  dei  due  imperi  come  lo  erano  avanti  la  guerra. 

ART.  XXL  S.  M.  l’imperatore  d’ Alemagna  e  d’Austria,  e  S.  M. 
l’imperatore  dei  Francesi  e  re  d’Italia,  conserveranno  tra  loro  lo  stesso 
cerimoniale,  inquanto  alla  dignità  e  alle  altre  forme,  che  è  stato  os¬ 
servato  avanti  alla  presente  guerra. 

ART.  XX IL  Nei  cinque  giorni  dopo  il  cambio  delle  ratifiche  del 
presente  Trattato,  sarà  evacuala  la  città  di  Presburgo  e  sue  vicinanze, 
alla  distanza  di  sei  leghe. 

Dieci  giorni  dopo  il  detto  cambio  le  truppe  francesi  e  alleate  della 
Francia  avranno  evacuato  la  Moravia ,  la  Roemia  ,  il  Wiertel-Unter- 
Vienner-Wald ,  il  Wiertel-Unter-Manhartsberg ,  l’Ungheria,  e  tutta  la 
Stiria. 

Nei  dieci  giorni  seguenti ,  esse  evacueranno  il  Wiertel-Qber-Wien- 
ner-Wald,  e  il  Wiertel-Ober-Manhartsberg. 

Finalmente  nello  spazio  di  due  mesi,  da  contarsi  dal  cambio  delle 
ratifiche,  le  truppe  francesi,  e  alleate  della  Francia  avranno  evacuato 
la  totalità  delli  stati  ereditari  di  S.  M  l’imperatore  di  Alemagna  e 
d’  Austria ,  ad  eccezione  della  piazza  di  Rraunau  ,  la  quale  resterà  un 
mese  di  più  a  disposizione  di  S.  M.  l’imperatore  dei  Francesi  ere 
d’Italia,  come  luogo  di  deposito  per  i  malati  e  per  le  artiglierie. 

Durante  il  detto  mese  non  sarà  fatta  agli  abitanti  alcuna  requisi¬ 
zione  di  qualunque  natura  si  sia. 
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Ma  egli  è  convenuto,  die  fino  al  termine  del  detto  mese,  non  po¬ 
trà  essere  stazionato  nè  introdotto  alcun  corpo  qualunque  di  truppe 
austriache,  in  un  circondario  di  sei  leghe  intorno  la  detta  piazza  di 
Braunau. 

Egli  è  similmente  convenuto,  che  ciascuno  dei  luoghi  che  dovranno 
essere  evacuati  successivamente  dalle  truppe  francesi,  nei  tempi  sopra¬ 
mentovati,  non  potrà  essere  occupato  dalle  truppe  austriache  che  48 
ore  dopo  l’evacuazione. 

Egli  è  ancora  convenuto,  che  i  magazzini  lasciati  dall’esercito  fran¬ 
cese  nei  luoghi  che  dovrà  successivamente  evacuare,  resteranno  a  sua 
disposizione,  e  che  sarà  fatto  dalle  alte  potenze  contraenti  un  accomo¬ 
damento  relativo  a  tutte  le  contribuzioni  di  guerra  di  qualunque  sorte 
precedentemente  imposte  su  i  diversi  stati  ereditari  occupati  dall’eser¬ 
cito  francese-,  in  conseguenza  del  quale  accomodamento ,  la  leva  delle 
dette  contribuzioni  cesserà  interamente  dal  giorno  del  cambio  delle 
ratifiche. 

L’esercito  francese  trarrà  il  suo  mantenimento  e  le  sue  sussistenze 
dai  suoi  propri  magazzini,  stabiliti  sulle  strade  per  le  quali  deve  passare. 

ART.  XXIII.  Immediatamente  dopo  il  cambio  delle  ratifiche  del 
presente  trattato,  saranno  nominati  dei  commissari  da  una  parte  e  dal¬ 
l’altra,  per  consegnare  e  ricevere,  in  nome  dei  respettivi  sovrani,  tutte 
le  parti  del  territorio  Veneto  non  occupate  dalle  truppe  di  S.  M. 
l’imperatore  dei  Francesi  e  re  d’Italia. 

La  città  di  Venezia,  le  Lagune  e  i  possessi  ni  Terraferma,  saranno 
consegnati  nello  spazio  di  quindici  giorni  ;  l’ Istria  e  la  Dalmazia  ve¬ 
nete,  le  Bocche  di  Cattaro  ,  le  isole  venete  dell’Adriatico,  e  tutte  le 
piazze  e  forti  che  esse  contengono,  nello  spazio  di  sei  settimane  da  con¬ 
tarsi  dal  cambio  delle  ratifiche. 

I  commissari  respettivi,  invigileranno  che  sia  esattamente  fatta  la  se¬ 
parazione  dell’artiglieria  che  fu  proprietà  della  ex  repubblica  di  Venezia 
dall’ artiglieria  austriaca,  dovendola  prima  restare  in  totalità  al  regno 
d’Italia:  essi  determineranno  di  comune  accordo  la  specie  e  la  natura 
degli  oggetti  che,  appartenendo  a  S.  M.  l’ imperatore  d’ Alemagna  e  di 
Austria,  dovranno  in  conseguenza  restare  a  sua  disposizione.  Essi  con¬ 
verranno  o  della  vendita  al  regno  d’ Italia  dell’  artiglieria  imperiale  e 
degli  oggetti  summeutovati  ,  o  del  loro  cambio  in  un  equivalente  quan¬ 
tità  d’artiglieria  o  d’oggetti  della  medesima  o  d’altra  natura,  che  sa¬ 
ranno  lasciati  dall’esercito  francese  negli  stati  ereditari. 

Sarà  data  tutta  la  lacilità  e  tutta  l’assistenza  alle  truppe  austriache 
e  alle  amministrazioni  civili  e  militari ,  per  ritornare  negli  stati  d’Au¬ 
stria  per  le  vie  più  convenienti  e  più  sicure ,  come  pure  per  il  tra- 
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sporto  dell’ artiglieria  imperiale,  dei  magazzini  di  terra  e  di  mare, 
e  degli  altri  oggetti  che  non  fossero  stati  compresi  nelle  stipulazioni , 
sia  delle  vendite,  sia  dei  cambi  che  potranno  esser  fatti. 

ART.  XXIY.  Le  ratifiche  del  presente  Trattato ,  saranno  cambiate 
nello  spazio  di  otto  giorni ,  e  più  presto  se  è  possibile. 

Fatto  e  firmato  a  Presburgo  addi  26  dicembre  i8o5. 


Firmati  GIOVANNI  PRINCIPE  DI  LIECHTENSTEIN. 

IGNAZIO  CONTE  DI  GIULAY. 

CARLO  MAURIZIO  TALLEYRAND. 

Abbiamo  approvato  e  approviamo  il  Trattato  di  sopra  in  tutti  e  eia- 
scuno  degli  articoli  ivi  contenuti,  e  dichiariamo  che  è  accettato,  ratificato 
e  confermato,  e  promettiamo  che  sarà  inviolabilmente  osservato. 

In  fede  di  che,  noi  abbiamo  date  le  presenti,  firmate  di  nostra 
mano,  e  controsegnate  e  sigillate  col  nostro  sigillo  imperiale. 

Dal  Palazzo  di  Schoenbrunn ,  addì  27  dicembre  i8o5. 


NAPOLEONE 
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La  conclusione  del  precedente  Trattato  colpì  di  ammirazione  tutta 
Europa,  e  per  eternarne  la  gloriosa  memoria  il  tribunato  del  popolo 
Francese  decretava  questo  stupendo  atto  solenne  : 


CELEBRE  DECRETO 

DEL  TRIBUNATO 


„  Il  Tribunato,  esercitando  il  diritto  che  gli  viene  accordato  dal» 
l’art.  2f )  delle  costituzioni  dell’Impero;  considerando,  che  ad  un  monarca 
che  fa  la  gloria  e  la  felicità  del  suo  popolo ,  e  la  di  cui  vita  è  piena 
di  azioni  eroiche,  son  dovuti  pegni  eterni  di  riconoscenza  nazionale; 
che  non  vi  sono  espressioni  che  possano  dipingere  la  vastità  e  la  rapi¬ 
dità  de’ prodigi  operati  da  Napoleone  e  dagli  eserciti  Francesi,  soprat¬ 
tutto  in  questa  campagna  per  sempre  memorabile ,  terminata  sì  glorio¬ 
samente  colla  vittoria  d’ Austerlitz  ;  che  tanti  argomenti  di  ammirazione 
e  di  gratitudine  devono  esser  trasmessi  alla  posterità  con  monumenti 
che  ne  richiamino  la  preziosa  memoria ,  emette  il  voto  : 

„  I.  Che  in  una  delle  principali  piazze  della  capitale  sia  eretta  una 
colonna  sostenente  la  statua  dell’imperatore,  sulla  qual  colonna  sarà  po¬ 
sta  la  seguente  iscrizione  :  A  Napoleone  il  Grande  la  Patria  ricono¬ 
scente.  La  piazza  sarà  denominata  di  Napoleone  il  Grande. 

„  II.  Che  sia  inalzato  un  edificio ,  in  cui  sieno  riuniti  i  capi  d’opera 
delle  arti ,  destinati  a  consacrare  la  gloria  di  Napoleone  e  degli  Eserciti 
Francesi  ;  che  in  questo  monumento  venga  deposta  con  magnifica  pom¬ 
pa  ,  da  rimanervi  durante  la  pace,  la  spada  cinta  dall’ imperatore  ad  Au¬ 
sterlitz,  e  sia  presa  colla  pompa  istessa  se  la  guerra  impone  la  necessità 
di  servirsene;  che  nel  luogo  istesso  sieno  distribuiti  i  grandi  premi  che 
Sua  Maestà  dovrà  compartire  alle  opere  di  genio  e  di  nazionale  industria; 
e  che  venga  egualmente  destinato  agli  atti  solenni  della  Legione  d’Onore 
e  della  istruzione  pubblica. 

,,  III.  Che  ciascun  anno  sia  celebrato  con  festa  nazionale  l’anniver¬ 
sario  della  nascita  di  Napoleone ,  la  di  cui  pompa  debba  esser  degna  di 
un  monarca  caro  al  suo  popolo 
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XXXII 

.  .  .  per  marciare  su  Napoli  .  .  .  pag.  i86» 


PROCLAMA 

DEL 

MARESCIALLO  MASSENA 

AL  SUO  ESERCITO 


{§ua  Maestà  l’imperatore  e  re  mi  ha  confidalo  l’onore  di  condurvi  so¬ 
pra  un  nuovo  teatro  di  guerra.  —  Nel  momento  in  cui  il  di  lui  brac¬ 
cio  rassodova  i  fondamenti  dell*  Europa  civilizzata ,  una  corte  sper¬ 
giura  apriva  le  sue  porte  agl’inglesi,  ai  perturbatori  eterni  del  Con¬ 
tinente,  ed  a  quei  Russi  che  Egli  ha  vinti  ed  umiliati  ne’ campi  di 
Austerlitz  !  —  Soldati  d’Italia,  voi  vi  sentite  ancora  trasportati  dall’en¬ 
tusiasmo  alla  memoria  di  questa  immortai  giornata  :  pensate  che  an¬ 
date  a  combattere  per  la  stessa  causa ,  che  il  vostro  imperatore  ha 
gli  occhi  sopra  di  voi,  e  che  Egli  giudicherà  se  siate  degni  di  essere 
associati  alla  gloria,  della  quale  i  valorosi  si  coprirono  in  quella  guerra. 

„  Yoi  traversate  una  contrada  amica ,  che  conosce  i  doveri  del¬ 
l’ospitalità  ;  laonde  spero  vi  comporterete  costantemente  fedeli  alle  leggi 
della  disciplina ,  senza  la  quale  non  si  dà  vero  onore  :  ed  allorché  le 
vostre  armi  vi  apriranno  il  passo  nel  territorio  che  occupano  i  vostri  ne¬ 
mici,  Soldati,  non  vi  scordate,  che  se  noi  dobbiamo  punire  un  governo 
infedele  ai  Trattati,  noi  non  siamo  però  in  guerra  co’ popoli,  e  che 
gli  annali  del  nostro  paese  presentano  più  d’un  esempio  cl’  unione  e 
di  buona  intelligenza  fra  i  Francesi  ed  i  Napolitani  ,,. 

Dal  quartier  generale  di  Spoleto  ,  addì  18  gennaio  1806. 

( Firmato )  MASSENA 
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xxxni 

Eugenio  Beauharnais  9  ricevette  l  ordine  di 
prender  possesso  degli  Stati  V eneti . . .  pag.  186. 


PROCLAMA 


Popoli  del  regno  d’Italia  e  degli  stati  Veneti! 


,,  Jl  giorno  27  dicembre,  alle  ore  5  del  mattino,  la  pace  è  stata 
segnata  a  Presburgo  dal  sig.  di  Talleyrand,  ministro  di  S.  M.  l’impe¬ 
ratore  de’ Francesi  e  re  d’Italia,  e  dai  signori  il  principe  di  Lichten- 
stein  e  barone  di  Giulay ,  muniti  dei  pieni  poteri  di  S.  M.  l’ imperatore 
di  Germania. 

„  Il  Trattato  firmato  a  Presburgo,  riunisce  al  regno  d’Italia  la  città 
di  Venezia,  e  tutti  gli  stati  Veneti. 

„  Popoli  del  regno  d’Italia!  Ora  il  vostro  re  ha  adempiuti  tutti 
i  vostri  voti ,  tutte  le  vostre  speranze. 

,,  Popoli  degli  stati  Veneti ,  voi  sarete  felici.  Il  vostro  paese  non 
sarà  più  il  teatro  della  guerra.  Voi  non  invidierete  più  a’  vostri  vi¬ 
cini  l’onore  di  esser  governati  da  Napoleone. 

„  Rinasce  adunque  il  gran  secolo  dell’Italia.  Tali  sono  i  voleri 
del  genio  e  del  valore  ! 

,,  Italiani!  Andate  superbi  del  grande  avvenimento  che  io  procla¬ 
mo.  —  La  vostra  patria  ritroverà  l’antica  sua  gloria,  aumentata  di  tutto 
lo  splendore  che  si  unisce  all’  istante  del  suo  risorgimento ,  e  che  ac¬ 
compagnerà  fino  negli  ultimi  secoli,  il  nome  del  suo  nuovo  fonda¬ 
tore 

Dal  nostro  quartier  generale  di  Padova ,  addì  3i  dicembre  i8o5. 


IL  PRINCIPE  EUGENIO. 
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XXXIV 

.  .  .  I'  articolo  XXIII  di  questo  trattato  stipu¬ 
lava  3  che  sarebbero  nominati  commissari  au¬ 
striaci  e  francesi  perchè  vigilassero  alla  re¬ 
partizione  deir  artiglieria  e  del  materiale  di 
guerra  di  V enezia  .  .  .  pag.  186. 


Ma  seguito  del  Trattato  di  pace ,  fu  pubblicata  la  seguente  Convenzione , 
per  l’esecuzione  delle  disposizioni  dell’Articolo  XXIII  del  suddetto 
Trattato. 

„  S.  M.  l’imperatore  d’ Alemagna  e  d’Austria,  S.  M.  l’imperatore 
dei  Francesi  e  re  d’Italia  ,  volendo,  in  conformità  dell’articolo  XXXIII 
del  Trattato  di  pace  ,  determinare  di  comune  accordo  la  specie  e 
la  natura  degli  oggetti,  i  quali,  appartenenti  a  S.  M.  P  imperator  di 
Germania  e  d’Austria  nel  paese  Veneto,  dovranno  in  conseguenza  re¬ 
stare  in  suo  possesso,  come  artiglieria,  munizioni  e  oggetti  di  mari¬ 
na  ,  e  che  possono  essere  venduti  al  regno  d’ Italia  o  cambiati  con¬ 
tro  una  quantità  d’artiglieria,  munizioni  e  altri  oggetti  che  fossero 
lasciati  dall’armata  francese  negli  stati  ereditari,  hanno,  in  conseguenza, 
nominati  per  commissari  : 

,,  S.  M.  l’imperatore  di  Germania  e  d’Austria  ,  il  principe  di  Lie- 
chtestein ,  tenente  generale. 

„  E  S.  M.  P imperator  dei  Francesi  e  re  d’Italia,  il  maresciallo 
Berthier. 

„  I  quali  son  convenuti  nei  seguenti  articoli  : 

,,  ART.  I.  —  In  conformità  dell’ art.  XXIII  del  Trattato  di  pace, 
sarà  steso  ,  in  data  di  questo  giorno,  un  inventario  dell’artiglieria  e 
delle  munizioni  austriache,  delle  quali  l’esercito  francese  è  in  possesso, 
sia  a  Bruna ,  sia  nella  piazza  di  Vienna.  A  tal  effetto  il  conte  di  Kol- 
lowrath  e  il  generale  Andreossi ,  commissari  dei  loro  respettivi  sovrani, 
faranno  estendere  lo  stato  dei  suddetti  oggetti. 

„  ART.  II.  —  Il  conte  di  Rellegarde ,  nominato  dall’  imperatore 
di  Germania  commissario  per  la  cessimi  dei  paesi,  forti  e  piazze  del 
territorio  Veneto,  ceduti  all’esercito  francese:  e  il  generale  di  divisione, 
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Lauriston,  nominato  commissario  di  S.  M.  l'imperatore  e  re  Napo¬ 
leone,  per  prender  possesso  dei  detti  luoghi,  invigileranno  che  la  se¬ 
parazione  dell’artiglieria  ,  che  ha  appartenuto  alla  repubblica  di  Vene¬ 
zia,  e  dell’artiglieria  austriaca  ,  sia  esattamente  fatta;  dovendo  la  prima 
restare  in  totalità  al  regno  d’Italia:  determineranno  di  comune  accordo 
la  specie  e  la  natura  degli  oggetti ,  che ,  appartenendo  all’  imperatore 
di  Germania  e  d’Austria,  dovranno  in  conseguenza  restare  a  sua  dispo¬ 
sizione. 

„  ART.  III.  —  Stesi  che  sieno  i  suddetti  inventarii ,  il  generale 
conte  di  Kollowrath  e  il  generale  Andreossi ,  sono  autorizzati  a  con¬ 
venire  del  cambio  dei  detti  oggetti  d’ artiglieria  austriaca ,  apparte¬ 
nente ,  negli  stati  di  Venezia,  a  S.  M.  l’imperatore  di  Germania, 
pezzo  per  pezzo,  oggetto  per  oggetto,  contro  una  quantità  equiva¬ 
lente  d’artiglieria  o  d’oggetti  della  stessa  natura,  i  quali  venissero 
lasciati  dall’esercito  francese  negli  stati  ereditari,  a  norma  degli  in¬ 
ventari  che  verranno  estesi. 

,,  ART.  IV.  —  Come  negli  arsenali  di  Venezia  si  trovano  molti  og¬ 
getti  di  marina,  i  suddetti  commissari  sono  autorizzati  a  farne  cambio 
contro  T  artiglieria  e  le  munizioni  lasciate  dall’  esercito  francese  negli 
stati  ereditari.  I  suddetti  commissari  regoleranno  fra  loro  il  valor  degli 
oggetti ,  per  determinarne  il  cambio. 

„  ART.  V. —  Il  dipiù  dell’artiglieria  e  delle  munizioni  austriache  ,  e 
d’altri  oggetti,  quali  essi  sieno,  che  restassero  negli  stati  di  Venezia, 
e  non  fossero  cambiati ,  potranno  essere  comprati  per  il  regno  d’ Ita¬ 
lia  ,  secondo  i  prezzi  che  ne  saranno  fissati  dai  signori  Bellegarde  e 
Lauriston. 

„  ART.  VI.  —  In  conseguenza  delle  suddette  disposizioni,  in  data  di 
domani,  zj  gennaio  1806,  qualunque  evacuazione  di  artiglieria  e  di  mu¬ 
nizioni  austriache  appartenenti  all’esercito  francese,  sia  a  Brunn ,  sia  a 
Vienna  ,  cesserà  :  e  gli  inventari  che  ne  saranno  stesi ,  saranno  rimessi 
ai  commissari  rispettivi  per  servire  di  norma  al  cambio  „. 


IL  MARESCIALLO  BERTHIER 
GIOV.  PRINCIPE  DI  LIECHTESTEIN. 
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La  fedeltà  che  alcuni  elettori  d' Allenta guacco  tue 
(juelli  di  Baviera ?  di  Vurtemòerga  e  di  Ba - 
den  avevano  dimostrato  per  la  causa  di  Na¬ 
poleone^  non  restò  senza  ricompensa.  Pag.  187. 


Jua  pubblicazione  delle  nuove  dignità  conferite  a  questi  sovrani  fu 
fatta  in  mezzo  a  feste  brillantissime,  e  colle  formalità  più  gravi  e  so¬ 
lenni.  Per  darne  un’idea,  trascrivo  qui  un  frammento  del  giornale  of¬ 
ficiale  stampato  a  Monaco  in  que’ tempi  : 

„  Ieri  ebbe  luogo  la  brillante  solennità  della  proclamazione  del  nuovo 
regno:  solennità  che  fu  aumentata  di  splendore  e  d’interesse  dalla  pre¬ 
senza  di  S.  M.  l’imperatore  de’ Francesi  e  re  d’Italia.  A  ore  io  della 
mattina  l’ araldo  provinciale ,  scortato  da  una  divisione  di  cavalleria 
nuovamente  equipaggiata,  proclamò  in  tutta  la  città  al  suono  delle  trom¬ 
be  ,  allo  strepito  de’  timpani  e  fra  gli  evviva  di  un  immenso  popolo ,  il 
detto  fausto  avvenimento.  Il  proclama  fu  letto  nelle  principali  piazze 
nella  seguente  guisa  : 

„  Siccome  per  Divina  Provvidenza  è  avvenuto,  che  la  gloria  e  la 
dignità  del  sovrano  della  Baviera  ricuperino,  per  vantaggio  e  felicità  del 
popolo,  l’antico  splendore,  in  conseguenza,  il  serenissimo  e  poten¬ 
tissimo  principe  e  signore  Massimiliano  Giuseppe  è  solennemente  pro¬ 
clamato  re  di  Baviera  e  di  tutti  li  stati  che  ne  fanno  parte*,  e  ciò  è 
fatto  noto  a  tutti  ipopoli.  —  Che  Massimiliano  Giuseppe ,  nostro  grazio¬ 
sissimo  re,  viva  lungo  tempo  felice!  Che  Carolina ,  nostra  graziosissima 
regina  ,  viva  lungo  tempo  felice! 

,,  Fatto  e  pubblicato  nella  capitale  e  residenza  di  Monaco  ,  il  primo 
gennaio  dell’anno  1806 
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.  . .  r imperatore  avca  annunziato  ai  suoi  soldati 
con  un  proclama  il  loro  prossimo  ritorno  sulle 
terre  dell'  impero ,  e  le  nuove  ricompense  che 
loro  accorderebbe .  Pa«>  188. 

o 

PROCLAMA 


Soldati  ! 

,,  ìja  pace  fra  me  e  l’imperatore  d’Austria  è  segnata.  In  quest’  ul¬ 
tima  stagione  voi  avete  fatto  due  campagne,  ed  avete  appieno  soddi¬ 
sfatta  la  mia  aspettazione.  Io  sono  per  partire  per  la  mia  capitale.  Ilo 
accordato  avanzamenti  e  ricompense  a  quelli  che  si  sono  meglio  di¬ 
stinti  ;  vi  manterrò  tutto  quello  che  vi  ho  promesso.  Yoi  avete  veduto 
il  vostro  imperatore  dividere  con  voi  i  pericoli  e  le  fatiche;  io  vo¬ 
glio  che  veniate  pure  a  vederlo  circondato  dalla  grandezza  e  dallo 
splendore,  che  appartengono  al  sovrano  del  primo  popolo  dell’ Universo. 
Io  darò  una  gran  festa  nei  primi  giorni  di  maggio  a  Parigi;  voi  ci  sa¬ 
rete  tutti ,  e  quindi  andremo  ove  ci  chiameranno  la  felicità  della  no¬ 
stra  patria  ,  e  gl’  interessi  della  nostra  gloria. 

„  Soldati!  In  questi  tre  mesi,  che  vi  saranno  necessari  per  ritornare 
in  Francia,  siate  il  modello  di  tutti  gli  eserciti:  voi  non  siete  più  chiamati 
a  dar  prove  di  coraggio  e  di  fermezza,  ma  di  severa  militar  disciplina. 
Fate  che  i  miei  alleati  non  abbiano  a  dolersi  del  vostro  passaggio;  ed 
arrivando  sul  sacro  vostro  territorio,  comportatevi  come  altrettanti  fi¬ 
gliuoli  nel  seno  della  loro  famiglia  :  il  mio  popolo  si  comporterà  con 
voi,  com’egli  deve  verso  i  suoi  eroi,  verso  i  suoi  difensori. 

,,  Soldati!  L’idea  di  vedervi  avanti  sei  mesi  tutti  schierati  intorno  al 
mio  palazzo,  sorride  al  mio  cuore  ;  ed  io  provo  fin  d’ora  le  più  tenere 
emozioni:  noi  celebreremo  la  memoria  di  quelli  dei  nostri  fratelli ,  che 
in  questa  guerra  sono  morti  sul  campo  dell’onore,  ed  il  mondo  ci  vedrà 
tutti  pronti  ad  imitare  il  loro  esempio,  ed  a  fare,  se  bisogna,  ancora  più 
che  noi  non  abbiamo  fatto,  contro  coloro  che  volessero  attaccare  il 
nostro  onore ,  o  che  si  lasciassero  sedurre  dall’  oro  corrompitore  de¬ 
gli  eterni  nemici  del  Continente. 

Dato  da  Schoenbrunn ,  addì  27  dicembre  i8o5. 

NAPOLEONE 
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STATUA 


DELL’  IMPERATORE 

NAPOLEONE 


TAVOLA  XXXVI. 


el primo  progetto  della  Colonna,  questo  monu¬ 
mento  dovea  esser  sormontato  dalla  statua  di 
Carlo  Magno:  —  Napoleone,  che  conosceva  le  vicende 
ed  i  capricci  della  fortuna,  stoppose  per  molto  tempo 
alle  istanze  dell’  adulazione  ;  ma  dopo  la  guerra  di 
Prussia  e  di  Polonia,  abbagliato  dallo  splendore  di  un 
nuovo  trionfo,  acconsentì  che  vi  fosse  eretta  la  sui 
statua. 

Il  celebre  Chandet,  che  allora  occupava  il  primo 
posto  nella  scultura ,  fu  scelto  per  riprodurre  i  linea¬ 
menti  del  vincitore  d’  Austerlitz  ,  nè  il  suo  talento , 
restò  al  di  sotto  di  opera  così  difficile:  il  modello,  clic 
in  breve  tempo  compì  ottenne  il  suffragio  di  tutti,  e 
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fu  gettato  in  bronzo  con  rara  perfezione.  Un  braccio 
ed  una  parte  del  manto  erano  i  soli  pezzi  riportati;  il 
resto  della  figura  era  di  un  solo  getto:  —  avea  dieci 
piedi  e  sei  pollici  d  altezza,  compreso  il  plinto;  e  pe¬ 
sava  circa  undici  mila  libbre. 

Il  Cliande 1 9  d*’ accordo  cogli  architetti,  avea  com¬ 
binato  tutte  le  proporzioni  della  sua  figura  con  quelle 
del  monumento  :  il  vestiario  stesso  ,  e  lo  spazio  vuoto 
fasciato  fra  le  gambe,  era  stato  calcolato  per  V  effetto 
pittoresco  dell"  insieme.  —  Napoleone  è  rappresentato 
alla  foggia  degli  imperatori  romani,  vestito  di  una  sem¬ 
plice  clamide  e  coronato  di  lauro:  appoggia  una  mano  alla 
spada ,  attitudine  propria  degli  imperatori ,  e  colP  al¬ 
tra  sostiene  il  globo  sormontato  dalla  Vittoria  alata  pic¬ 
cola  figura  modellata  a  imitazione  degli  antichi.  Del 

n  o 

rimanente,  questa  grande  statua  di  aspetto  veramente 
monumentale,  era  dello  stile  più  severo,  ed  avea  ezian¬ 
dio  il  merito  di  una  perfetta  rassomiglianza. 

Ognuno  pensa,  che  i  monumenti  delParte  debbano 
rimanere  al  coperto  dai  furori  e  dalle  passioni  delle  po¬ 
litiche  rivoluzioni  :  a  Ilorna  come  in  Atene,  le  fazioni 
che  si  succedevano  non  ponevano  per  verun  modo  la 
mano  sacrilega  sulle  produzioni  dell*  ingegno:  i  Barbari 
soli  guastarono  nelle  mol tiplici  loro  invasioni  i  capi  d’o¬ 
pera  dell* Italia  e  della  Grecia.  Ma  in  Francia  uno  spet¬ 
tacolo  ben  differente  presentossi  nell’epoca  della  caduta 
delP Impero;  poiché  senza  P intercessione  degli  stra¬ 
nieri,  alcuni  Francesi,  o  piuttosto  alcuni  indegni  di  por¬ 
tare  questo  nome,  ma  si  b  ben  e  quello  di  Vandali,  avrei)- 
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bero  distrutto  da  cima  a  fondo  la  Colonna  della  Vit¬ 
toria,  come  ne  mutilarono  il  coronamento. 

Il  giorno  dopo  il  primo  ingresso  delle  falangi  nemi¬ 
che  nella  capitale,  alcuni  uomini  senza  missione  profit¬ 
tarono  del  primo  momento  di  stupore  per  rovesciare 
r  immagine  di  un  idolo  che  la  maggior  parte  di  essi 
avea  bassamente  adulato  e  incensato.  I  loro  tentativi 
furon  da  prima  senza  resultamento  :  poiché  coloro  che, 
presi  dal  desìo  della  distruzione  senza  neppure  averne 
F  ingegno ,  incominciarono  da  fare  allacciare  al  collo 
della  figura  dei  canapi,  all’estremità  dei  quali  attacca¬ 
rono  molti  cavalli  per  rovesciarla,  non  pensarono,  che 
1"  angolo  su  cui  operavano  non  faceva  che  aumentare 
la  resistenza:  laonde,  stanchi  dalla  inutilità  dei  loro 
sforzi,  decisero  di  apporvi  la  mina,  quando  colui  che  avea 
fuso  la  statua  venne  ad  offerirei  suoi  servici:  allora  fu- 
ron  eretti  argani  in  cima  della  Colonna,  e  dopo  aver  se¬ 
gato  le  gambe  della  statua  al  collo  del  piede,  si  pervenne, 
non  senza  pena,  a  levare  e  discendere  quella  figura,  clic 
lu  trasportata  nei  medesimi  magazzini  in  cui  era  stata 
fusa.  Ma  la  profanazione  non  limitossi  a  questo:  siccome 
in  appresso  occorse  del  bronzo  per  fondere  un  altro  mo¬ 
numento,  così  una  delle  più  belle  opere  della  statuaria, 
considerata  da  molti  la  migliore  della  nostra  scuola,  fu 
senza  pietà  spezzata  e  fusa  come  fosse  stata  materia 
informe  ! 

Ma  ornai  sarebbe  tempo  di  riparare  un  siimi  atto 
di  vandalismo:  ed  io  a  tal  fine  propongo  di  sostituire  alla 
statua  di  Napoleone  una  figura  allegorica  della  Francia 

o  D 
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o  della  Gloria.  Espressi  (pesto  voto  al  princìpio  della 
presente  opera,  e  qui  lo  rinnovo  In  nome  di  tutti  gli 
artisti  e  di  tutti  gli  amici  delle  arti  belle. 

L?  incisione  qui  annessa, in  cui  questa  statua  è  fe¬ 
delmente  riprodotta ,  può  dare  un*5  idea  deli*  insieme  ed 
anche  del  bello  stile  della  figura  :  il  piedistallo  su  cui 
posa,  è  la  callotta  di  bronzo,  fusa  tutta  di  un  pezzo, 
che  serve  di  cupoletta  alla  specie  di  lanterna  del  capi¬ 
tello. 


>> 


y< 


Tav.  38. 
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TAVOLE  XXXVII  e  XXXVIII. 

Per  non  lasciar  nulla  da  desiderare  ai  lettori  di 
quest'  opera.,  volemmo  riunire  in  queste  due  tavole  tutte 
le  architettoniche  particolarità  relative  alle  diverse 
parti  della  Colonna. 

Nella  prima  sono  i  profili  del  piedistallo,  del  ca¬ 
pitello  e  della  porta.  Nella  seconda  è  il  piano  e  P  al¬ 
zato  deir  armatura  ,  che  servì  alla  edificazione  dei 
monumento. 

Quest’  armatura  ,  eseguita  dai  Lachaze  sui  disegni 
del  Le  Pere,  architetto  della  Colonna,  fu  considerata 
da  tutti  i  maestri  dell’arte  come  un  capo  d’opera  di  leg¬ 
gerezza  e  di  solidità.  —  La  stessa  tavola  contiene  inol- 

G 

tre  una  parte  dello  spaccato  del  monumento,  per  dimo¬ 
strare  la  disposizione  della  scala ,  che  dalla  base  della 
Colonna  conduce  al  capitello. 

I  bassirilievi  e  gli  ornati  in  quest’  opera  incisi  e 
descritti,  furono,  dietro  gli  ordini  del  governo  o  d’altri, 
raccolti,  disegnati  ed  incisi  col  fine  di  formarne  un 
libro  di  lusso,  che  dovea  comparire  alla  luce  il  1 5 
agosto  del  1810,  epoca  in  cui  la  Colonna  del  Grande 
Esercito  era  oggetto  di  tutti  gli  sguardi.  Ma  alcuni 
motivi  di  convenienza  e  di  delicatezza  ne  fecero  ag¬ 
giornare  la  pubblicazione,  poiché  Napoleone  essendosi 
imparentato  colla  Casa  imperiale  d'Austria,  sposando 
l’arciduchessa  Maria  Luisa,  non  volle  permettere  che  si 
moltiplicasse  l’imagine  di  trionfi  così  poco  gloriosi  per 
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le  anni  di  una  famiglia  divenuta  la  sua:  anche  i  gior¬ 
nali  del  tempo  si  tennero  per  tal  cagione  in  gran  riser¬ 
va  5  ond’è  che  invano  vi  si  cercherebbero  illustrazioni 
soddisfa cienti  ?  sur  un  monumento  generalmente  am¬ 
mirato  nel  suo  insieme  ,  ma  poco  nelle  sue  parti  cono¬ 
sciuto. 

Ben  altri  politici  eventi  son  successi  dal  i8i5  in 
poi  nel  mondo  ,  capaci  di  divagare  in  più  siti  1  atten¬ 
zione  degli  uomini  ;  per  cui  questa  gran  pagina  della 
nostra  storia  militare  scritta  sul  bronzo  rimane  quasi 
inintelligibile  pel  maggior  numero  di  coloro  dei  quali 
colpisce  gli  sguardi,  ma  che  non  furono  coetanei  ai 
fatti  che  rappresenta.  Il  perchè  abbiamo  cercato  di 
dare  a  ciascuno  facilità  di  meglio  comprenderne  il 
senso  ed  apprezzarne  il  merito,  esibendo  in  quest  opera 
fedelmente  riprodotti  i  disegni  dei  bassi  rilievi,  degli  or¬ 
nati  e  medaglie  attenenti  a  così  bel  monumento,  e  in 
succinto  ricordando  i  fatti  gloriosi  e  le  rimembranze, 
che  alla  imaginazione  deir  arte  li  hanno  ispirati. 

Possa  il  nostro  lavoro  conseguir  lo  scopo  che  ci 
siamo  proposti,  quello  cioè  di  far  più  noto  un  monu¬ 
mento,  che  attesterà  alle  età  più  lontane  qual  fu,  in 
un’  epoca  memorabile  della  nostra  storia,  la  gloria  delle 
armi  Francesi  e  l’ingegno  de^  nostri  artisti. 

o  o 


NOTA 

E 

COMPIMENTO 


INTORNO  ALLA  NUOVA  STATUA 

DI  NAPOLEONE 

POSTA  DI  RECENTE  SULLA  COLONNA  DELLA  VITTORIA 

E  INTORNO  AL  COLLOCAMENTO  DELLE  CENERI 

DI  QUELL’  EROE 

NELLA  CHIESA  DELL’OSPIZIO  DEGLI  INVALIDI  A  PARIGI 

SUCCESSO  IN  QUESTI  ULTIMI  TEMPI 


.  .  .  una  delle  più  belle  opere  della  statuaria  5 
considerata  da  molti  la  migliore  della  nostra 
scuola ,  fu  senza  pietà  spezzata  e  fusa  come 
fosse  stata  materia,  hi  forme!  Pag-  269. 


3La  Rivoluzione  di  Luglio  ha  riparato  a  questo  atto  di  barbarie:  fino 
dal  i833  la  Colonna  è  nuovamente  ornata  della  statua  del  Grand’Uomo. 

Lo  scultore  Seur ,  deferendo  meno  alle  convenienze  dell’Arte  che 
alle  esigenze  dello  spirito  pubblico,  ha  rappresentato  Napoleone  nel 
suo  atteggiamento  abituale,  e  vestito  di  abiti  ornai  divenuti  storici ,  con¬ 
sistenti  principalmente  nei  grandi  stivali,  nel  soprabito  e  nel  cappel¬ 
lino:  ha  la  mano  destra  dentro  al  corpetto  e  tiene  nella  sinistra  uh 
piccolo  canocchiale,  col  quale  aveva  l’abitudine  di  guardar  da  lungi  i 
movimenti  dei  suoi  eserciti. 

Del  resto ,  la  statua  ha  le  stesse  dimensioni  di  quella  del  ChaudeL 
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Il  popolo  di  Parigi  rende  un  culto  particolare  alla  Colonna  della 
Vittoria  nella  piazza  Vendóme,  ed  ogni  giorno  depone  qualche  co¬ 
rona  a  piè  di  un  monumento  che  ricorda  l’epoca  più  gloriosa  delle 
armi  francesi. 

Dopo  la  Rivoluzione  di  Luglio,  anche  il  governo  in  Francia  con¬ 
fessa  ed  acclamale  glorie  Napoleoniche  :  l’anno  1840  sarà  memorabile 
pel  ritorno  in  quel  paese  delle  ceneri  del  più  gran  legislatore  e  del 
maggior  capitano  delle  genti  francesi,  trasferite  con  pompa  dalla  remota 
isola  di  Sant’Elena,  ov’ ei  finì  i  giorni  in  duro  esilio,  a  Parigi,  città 
che  nei  giorni  della  sua  fortuna  e  del  suo  potere  ,  fu  da  lui  tanto  amata 
ed  abbellita. 

E  memorabile  eziandio  è  il  discorso  pronunziato  dal  Ministro  del- 
l’ Interno  il  giorno  12,  maggio  1840,  col  quale  annunziò  tale  determi¬ 
nazione  del  governo  alla  Camera  dei  Deputati ,  colle  seguenti  parole  : 

59  Signori,  per  ordine  del  re,  S.  A.  R.  il  principe  di  Joinville 
»  si  recherà  colla  sua  fregata  (  la  Belle  Potile )  all’Isola  di  Sant’  Elena, 
59  a  raccogliere  le  reliquie  dell' imperatore  Napoleone. 

v>  La  fregata  colle  spoglie  dell’  Imperator  Napoleone  approderà  al 
55  suo  ritorno  alla  foce  della  Senna ,  e  di  là  un  altro  bastimento 
99  le  trasporterà  a  Parigi,  ove  verranno  collocate  agl’ Invalidi  :  con  so- 
95  lenui  pompe  religiose  e  militari,  sarà  inaugurata  la  tomba  che  le 
59  deve  conservare  per  sempre. 

»  Ed  infatti,  si  addice,  o  Signori,  alla  maestà  di  tanta  memoria 
11  che  questo  augusto  sepolcro  non  rimanga  esposto  sopra  una  pub- 
91  blica  piazza,  Ira  una  folla  numerosa  e  non  curante:  si  conviene 
55  porlo  in  luogo  sacro  e  silenzioso,  ove  possano  visitarlo  con  rac- 
91  coglimento  tutti  coloro  che  rispettano  la  gloria  ed  il  genio  ,  la 
59  grandezza  e  l’infortunio. 

v>  Egli  fu  imperatore  e  re ,  fu  legittimo  sovrano  del  nostro  pae- 
«  se,  e  a  diritto  potrebbe  esser  sepolto  a  San  Dionigi  ;  ma  a  Napo¬ 
li  leone  la  comune  sepoltura  dei  re  non  è  conveniente*,  egli  è  d’uopo 
55  eli’ esso  regni  ed  imperi  ancora  nel  recinto  in  cui  vanno  a  ripo- 
99  sare  i  soldati  della  patria ,  e  dove  andranno  sempre  ad  inspirarsi 
91  coloro  che  sono  chiamati  a  difenderla.  La  sua  spada  giacerà  so¬ 
li  pra  la  tomba. 

11  Sotto  alla  cupola  ,  in  mezzo  alla  chiesa  dalla  religione  al  Dio 
91  degli  Eserciti  consecrata,  sorgerà  stupenda  per  arte  una  tomba, 
”  degna  per  quanto  è  possibile  del  nome  che  sopra  vi  deve  essere 
91  scolpito.  Il  monumento  sarà  di  una  bella  semplicità  ,  di  forme  mae- 
59  stose  è  solide,  onde  apparisca  potere  sfidare  l’azione  e  l’edacità 
59  del  tempo.  Vuoisi  a  Napoleone  un  monumento  durevole  quanto  la 
99  sua  memoria. 
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n  La  somma  che  richiederemo  alla  Camera ,  servirà  pel  trasporto 
r,  agli  Invalidi,  pel  mortorio,  per  la  costruzione  della  tomba. 

»  Non  dubitiamo  pertanto,  o  Signori,  che  la  Camera  non  si  com- 
n  mova  per  patrio  amore ,  e  non  secondi  il  pensiero  del  re ,  che 
vi  abbiamo  discorso  al  presente.  D’ora  innanzi  la  Francia  ,  e  la  Fran- 
w  eia  sola,  possederà  ciò  che  avanza  di  Napoleone:  il  suo  sepolcro  e 
«  la  sua  fama  non  apparterranno  che  al  suo  paese. 

«  Di  tutte  le  rimembranze  di  cui  può  insuperbire  la  Francia , 
»  è  erede  unica  e  legittima  la  monarchia  del  i83o:  ad  essa  vera- 
si  mente,  che  prima  ha  riunite  tutte  le  forze  e  conciliati  tutti  i  voti 
w  della  rivoluzione  francese ,  spetta  d’ innalzare  e  rendere  onoranza 
•>i  senza  timore ,  alla  statua  ed  alla  tomba  di  un  Eroe  popolare  -, 
y»  poiché  avvi  un’  unica  cosa  che  non  teme  il  paragone  colla  gloria , 
n  ed  è  la  libertà!  n. 

E  noto  quanto  entusiasmo  e  quanti  plausi  destasse  la  espressione 
di  questi  alti  sensi,  e  come  il  congresso  francese  rispondesse  degna¬ 
mente  al  nobil  pensiero  del  re.  Noi  non  ridiremo  tutta  la  storia  del 
trasferimento  delle  spoglie  dell’ imperatore;  ma  rapidamente  raccon¬ 
teremo  le  feste  funebri  fatte  a  Parigi  per  la  deposizione  di  quelle 
nella  chiesa  dell’  Ospizio  degl’  Invalidi.  Quella  solennità  fu  come  la 
sanzione  della  nuova  generazione,  della  nuova  dinastia,  della  nuova 
Francia,  al  rispetto,  alla  ammirazione,  alla  profonda  riconoscenza  dei 
padri,  pelle  gloriose  gesta  di  Lui,  della  quale  la  Colonna  è  la  più 
splendida  prova. 
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TRASPORTO 

DELLE  CENERI  DI  NAPOLEONE 

DA  CHERBOURGO  A  PARIGI 


Dopo  quarantatre  giorni  di  felice  tragitto  da  Sant’Elena,  la  fregata 
detta  Belle  Poule  arrivò  nella  rada  di  Cherbourgo. 

Da  molto  tempo  si  erano  intrapresi  gli  apparecchi  per  questa  ce¬ 
rimonia  nazionale ,  e  quando  giunse  l’avviso  dell’  arrivo  ,  il  conte  Du- 
chatel ,  ministro  dell’interno,  comandò  tosto  che  nel  più  breve  tempo 
fossero  condotti  a  fine. 

Fu  fissato  che  nel  giorno  i5  dicembre  dovesser  le  ossa  di  Napoleone 
entrare  in  Parigi. 

FUNERALI 

Nella  sera  del  giorno  8  questo  prezioso  deposito  partì  da  Cherbourgo, 
ed  in  nome  di  questa  città  il  gonfaloniere  pose  un  ramo  di  lauro  d’  oro 
sul  feretro  allorché  venia  traslocato  sulla  nave  la  Normandie.  Una  salva 
di  ioo  colpi  di  cannone,  sparati  dai  forti,  salutò  la  piccola  flotta  nel 
momento  della  partenza. 

A  bordo  della  Normandie  il  corpo  di  Napoleone  era  collocato  in 
mezzo  al  cassero,  nel  sito  dell’apertura,  alto  7  od  8  pollici  dal  livello 
del  ponte.  Durante  il  viaggio  da  Cherbourgo  sino  alla  foce  della  Senna, 
rimase  coperto  del  manto  imperiale:  al  piede  dell’albero  d’artimone 
era  l’altare  adorno  di  velluto  ricamato  d’argento;  a  ciascuno  dei  suoi 
quattro  angoli ,  vedeasi  un’aquila  d’argento. 

Intorno  al  feretro  stavano  candelabri  accesi ,  ed  era  difeso  dalla  piog¬ 
gia  e  dalla  umidità  mediante  una  cupola  piatta  sostenuta  da  12,  co¬ 
lonne;  era  inoltre  circondato  da  una  tappezzeria  di  velluto  con  frangie 
d’oro,  ed  a  ciascun  lato  stavano  sospese  pire  ove  fumava  l’incenso.  Da 
capo  del  feretro  surgea  una  croce  dorata,  ed  al  piede  ardea  continuo 
una  lampada  pure  dorata,  in  mezzo  ad  altre  lampade. 
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Alla  partenza  da  Cherbourgo  il  convoglio  fu  composto  della  Nor- 
mandie ,  che  portava  il  catafalco,  e  delle  navi  a  vapore  il  Veloce  ed  il 
Courier. 

Il  qual  convoio  giunse  all’ Havre  nella  sera  del  9,  e  dopo  i  re¬ 
spettivi  saluti  fatti  col  cannone,  si  accostò  alla  piccola  flotta  dei  battelli 
a  vapore  fluviali  della  Senna,  costituiti  dalla  Dorade ,  dalla  Etoile  , 
dal VEbleuvien,  dal  Parisien ,  dalla  Parisienne  e  dallo  Zampa. 

Il  feretro  allora  fu  tolto  dalla  Normandie  e  collocato  a  bordo  della 
Dorade  sotto  un  catafalco  di  velluto  paonazzo,  fregiato  di  aquile,  e  di 
api  d’  oro. 

S.  A.  R.  il  principe  di  Joinville,  e  tutti  quelli  della  spedizione, 
s’imbarcarono  sulla  nuova  flotta,  che  tosto  si  pose  in  viaggio. 

Nella  mattina  del  giorno  stesso  essa  giunse  a  Roano.  Due  basti¬ 
menti  posti  innanzi  all’isola  del  Petit  Guay  salutarono  l’imperatore  al 
suo  ingresso  nel  porto. 

La  guardia  nazionale  e  la  guarnigione ,  schierate  sulle  due  rive 
della  Senna  ,  gli  resero  li  onori  militari. 

In  mezzo  al  ponte  sospeso  ,  decorato  di  bandiere,  di  festoni,  di  trofei, 
di  apparati  paonazzi  e  di  armi  imperiali ,  s’ innalzava  un  cenotafio  splen¬ 
didamente  ricamato;  ivi  giunta,  la  piccola  flotta  si  fermò,  ed  il  clero 
cantò  la  benedizione  de’ morti,  e  di  nuovo  renderonsi  gli  onori  militari  al 
battello  su  cui  erauo  deposti  gli  avanzi  di  Napoleone.  Infine ,  dopo  una 
dimora  di  due  ore,  la  flottiglia  riprese  il  cammino  per  non  fermarsi 
fino  al  ponte  dell’Arco,  dove  dovea  pernottare. 

Nel  mattino  del  giorno  11  la  piccola  flotta  parti  dal  ponte  del¬ 
l’Arco ,  e  giunse  la  sera  a  Yernon  ;  il  12  da  Yernon  andò  a  Mantes  , 
e  il  i3  da  Mantes  a  Maison-sur-Seine. 

I  magistrati,  le  guardie  nazionali,  il  popolo  accorsero  al  passag¬ 
gio  di  Napoleone  onde  rendere  omaggio  alla  sua  gloria,  che  è  pur 
quella  della  Francia  :  col  ritorno  delle  ossa  del  suo  Eroe  crede  la  na¬ 
zione  aver  ricuperato  il  Palladio  della  patria ,  le  sante  reliquie  della 
vittoria. 

Nella  mattina  del  1 4  il  feretro  fu  trasportato  di  sulla  Dorade  nel 
battello  Imperiale  giunto  il  giorno  innanzi  da  Parigi. 

Quel  battello,  costruito  per  la  cerimonia,  è  lungo  24  metri  e  largo 
mi  tempio  funebre  di  legno  color  di  bronzo  ,  tutto  guernito  di 
panneggiamenti,  gli  stava  sopra:  il  tappeto  che  cuopria  il  pavimento 
era  paonazzo  e  tempestato  di  api  d’  oro  :  il  soffitto  era  di  raso  bianco 
con  ricami  parimente  d’ oro. 

Sull’alto  del  tempio,  negli  angoli,  quattro  aquile  dorate  sosteneano 
lunghi  festoni  di  lauro,  e  quattro  cariatidi  pure  dorate,  formavano  l’or- 
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namento  dell’ ingresso  al  tempio.  Di  sotto  era  collocato  il  feretro  del¬ 
l’imperatore,  coperto  del  drappo  imperiale. 

Nella  parte  posteriore  del  battello,  tra  rami  di  alloro  e  di  pal¬ 
me  ,  sventolavano  trofei  formati  di  stendardi  e  bandiere  ,  sulle  quali 
stavano  scritti  i  nomi  delle  vittorie  di  Napoleone.  Intorno  al  tempio 
erano  disposti  tripodi  di  antica  forma ,  sui  quali  ardeano  incensi  e  pro¬ 
fumi.  Finalmente,  serti  d’immortali  inghirlandavano  tutto  il  battello, 
sulla  proda  del  quale  stava  una  grande  aquila  d’  oro  ,  che  sembra  ri¬ 
conducesse  trionfalmente  il  suo  glorioso  signore. 

Fatto  il  traslocamento ,  un  battello  a  vapore  con  200  suonatori, 
diretti  dal  Habeneck ,  capo  dell’  orchestra  dell’  Accademia  Reale  di 
Musica,  si  pose  innanzi  la  flotta  imperiale,  e  per  tutto  il  tragitto  la 
precedè,  eseguendo  marce  militari  e  sinfonie  funebri,  appositamente 
composte  per  tale  solennità  dai  signori  Auber,  Halevys  e  Adam. 

Nel  giorno  14,  la  sera,  la  spedizione  si  fermò  a  Courbevoie,  ul¬ 
tima  stazione  del  suo  viaggio",  ivi,  nel  luogo  dello  sbarco,  le  ceneri 
di  Napoleone  toccarono  per  la  prima  volta  la  terra  francese. 

Sulla  sponda,  alla  sinistra  del  ponte  di  Neuilly,  fu  innalzato  un  tem¬ 
pio  funebre  nel  sito  dello  approdo.  Una  magnifica  colonna  rostrale  fu 
costruita  ad  una  delle  estremità  del  ponte  predetto,  e  su  di  esso  ve- 
deasi  la  statua  della  Madonna  delle  Grazie,  alla  quale  s’inchinarono  i 
marinai  della  Belle-Poule  per  ringraziarla  di  aver  loro  concesso  un  viag¬ 
gio  cotanto  felice  e  glorioso. 

Nel  martedì  i5,  allo  spuntar  del  giorno,  il  feretro  fu  tolto  di  sul 
battello  Imperiale  dai  marinai  della  Belle-Poule ,  e  posto  sul  carro  im¬ 
periale. 

Il  carro  imperiale  raccogliea  e  simboleggiava  in  se  tutto  il  pensiero 
della  cerimonia. 

Dodici  statue  rappresentanti  vittorie ,  portavano  trionfalmente  il  fe¬ 
retro  dell’Eroe,  che  giacea  sopra  un  immenso  scudo.  Queste  statue  erano 
collocate  sopra  un  piedistallo  circondato  da  quattro  trofei  d’ armi  ed 
ornato  di  panneggiamenti  paonazzi  di  stoffa  di  vetro,  su  cui  mirava  usi 
ricamate  in  oro,  api,  aquile,  folgori  ed  allori.  E  questo  piedistallo  posava 
sopra  un  imbasamento  decorato  con  aquile  e  corone  di  alloro ,  e  colla 
N  imperiale ,  ed  era  sostenuto  da  quattro  ruote  foggiate  a  guisa  di 
quelle  degli  antichi  carri.  —  Le  statue,  i  trofei,  le  ruote  e  tutti  gli  or¬ 
namenti  del  carro  erano  dorati. 

Nella  parte  posteriore  del  carro  medesimo,  sopra  un  trofeo  fatto 
di  bandiere,  di  palme  e  di  lauri ,  erano  scritti  i  nomi  delle  gloriose 
vittorie  di  Napoleone. 

Sul  feretro  era  deposta  la  corona  imperiale,  Io  scettro  e  la  mano 
della  giustizia  ,  il  tutto  di  oro  ed  ornato  di  pietre  preziose. 
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Il  carro  era  tirato  da  16  cavalli  neri,  divisi  in  quattro  file,  e 
adornati  di  pennacchi  bianchi  ,  le  criniere  guarnite  di  bianche  on¬ 
deggianti  piume ,  e  il  dosso  coperto  di  gualdrappe  di  tocca  d’oro  sulle 
quali  erano  ricamate  a  pietre  preziose  le  armi  imperiali,  le  aquile, 
la  N  napoleonica  ed  allori.  Sedici  parafrenieri  vestiti  colle  livree  impe¬ 
riali,  conduceano  i  cavalli,  e  due  scudieri  a  cavallo  precedeano  il  carro. 
L’altezza  di  esso  era  di  io  metri,  la  sua  larghezza  di  4  metri  ed  80 
centimetri,  e  la  sua  lunghezza  di  io  metri:  pesava  i3,ooo  kilo- 
grammi. 

Una  salva  di  21  colpo  di  cannone,  salutò  il  feretro  appena  fu  po¬ 
sto  sopra  il  carro;  ed  il  corteo  s’incamminò  pel  suo  destino  al  suono 
di  tutte  le  campane  delle  chiese,  e  del  campanone  della  metropolitana 
di  Parigi. 


CORTEO 


La  guardia  nazionale  del  Dipartimento  della  Senna  era  sfilata  di  qua 
e  di  là  nella  strada  di  Neuilly,  dal  ponte  sino  alla  barriera  àe\V  Etoile, 
poscia  si  distendea  solo  dal  lato  destro  sino  alla  spianata  degl’  Invalidi  , 
ove  di  nuovo  formava  due  ali  dai  due  lati  della  via ,  sino  al  gran  can¬ 
cello  dell’  Ospizio. 

La  fila  formata  dalla  truppa  di  linea  appoggiava  la  sua  diritta 
alla  barriera  dell’ Etoile  e  la  sua  manca  sulla  riva  di  Orsay. 

Alla  partenza  da  Neuilly,  la  batteria  posta  sulla  sponda  del  ponte 
fece  una  salva  di  onore  di  21  colpo  di  cannone. 

Il  corteggio  si  diresse  a  Parigi  pel  ponte  di  Neuilly,  la  strada 
di  Neuilly,  e  l’arco  di  trionfo. 

Sulla  sommità  dell’arco  di  trionfo  vedeasi  Y  Apoteosi  di  Napoleone: 
il  simulacro  dell’imperatore  con  gli  abiti  imperiali,  come  nel  giorno  della 
consacrazione,  ritto  dinanzi  al  trono;  ai  suoi  fianchi  stavano  due  fi¬ 
gure  rappresentanti  il  Genio  della  Guerra  e  quello  della  Pace.  Questo 
gruppo  era  collocato  sopra  uno  zoccolo  di  grande  dimensione,  fregiato 
di  ghirlande  e  di  trofei  di  armi  d’ogni  specie,  in  memoria  delle 
vittorie  di  Napoleone;  ed  inoltre,  sopra  ciascun  angolo  del  monu¬ 
mento  vi  erano  tripodi  colossali  ed  are  ardenti  di  fiamme  colorate. 
Finalmente  ai  quattro  lati  del  monumento  erano  poste  due  statue  a 
cavallo  rappresentanti  la  Fama ,  e  le  figure  della  Gloria  e  della 
Grandezza.  —  L’arco  trionfale  poi,  era  ornato  da  cima  a  fondo,  di 
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corone  e  di  festoni,  ed  era  circondato  di  antenne  e  di  bandiere  spie* 
gate  *. 

Arrivato  il  carro  dinanzi  all’arco  trionfale,  fu  salutato  di  nuovo 
da  una  salva  di  ai  colpo  di  cannone. 


ORDINE  DEL  CORTEO 


Al  primo  colpo  di  cannone  tirato  dall’artiglieria  posta  a  Neuil- 
ly,  il  corteo  si  messe  in  via  disposto  nell’ordine  seguente: 

La  Gendarmeria  della  Senna ,  colle  trombe  ed  il  suo  colonnello 
avanti. 

La  Guardia  Municipale  a  cavallo,  con  stendardo  e  trombe,  ed 
il  suo  colonnello  avanti. 

Due  squadroni  del  settimo  dei  Lancieri,  con  bandiera,  banda  mi¬ 
litare,  e  il  colonnello  avanti. 

Il  luogotenente  generale  comandante  la  Piazza  di  Parigi,  collo 
Stato  Maggiore,  al  quale  si  unirono  gli  uffiziali  in  congedo. 

Un  battaglione  di  Fanteria  di  Linea,  con  bandiera,  zappatori, 
tamburi,  banda  militare,  ed  il  colonnello  avanti. 

La  Guardia  Municipale  a  piedi  con  bandiera,  tamburi  ed  il  luo¬ 
gotenente  colonnello  avanti. 

I  Pompieri,  con  bandiera  ,  tamburi ,  ed  il  luogotenente  colonnello 
avanti. 

Due  squadroni  del  settimo  dei  Lancieri,  col  luogotenente  colonnello 
avanti. 

Due  squadroni  del  quinto  dei  Corazzieri  con  bandiera,  banda  mi¬ 
litare  ,  e  il  colonnello  avanti. 

II  1  uogotenente  generale  comandante  la  Divisione ,  ed  il  suo  Stato 
Maggiore. 

Gli  ufiziali  di  ogni  arma,  senza  truppa,  impiegati  al  Ministero, 
e  al  Deposito  della  Guerra. 

La  Scuola  Speciale  e  Militare  di  Saint  Cyr ,  col  suo  Stalo  Mag¬ 
giore  avanti. 

La  Scuola  Politecnica,  col  suo  Stato  Maggiore  avanti. 

*  Sopra  queste  bandiere  si  leggevano  i  nomi  dei  principali  eserciti  della  Repub¬ 
blica  e  dell’Impero:  —  Esercito  d’Olanda,  —  della  Sambra  e  della  Mosa,  ■ — •  del  Reno, 
e  della  Mosella,  —  delle  Coste  dell’Oceano,  —  di  Catalogna,  —  d’  Aragona  ,  — di  An¬ 
dalusia  ,  —  d’ Italia  ,  — -  di  Roma  ,  —  di  Napoli  ,  —  Grande  Esercito  ,  — •  Esercito  di  Ri¬ 
serva  ,  ec.  ee. 
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La  Scuola  di  Applicazione  di  Stato  Maggiore,  collo  Stato  Maggiore 
avanti. 

Un  battaglione  di  Fanteria  Leggiera,  con  bandiera,  zappatori,  tam¬ 
buri  ,  banda  militare  e  il  suo  colonnello  avanti. 

Due  battaglioni  di  Artiglieria. 

Un  distaccamento  del  primo  battaglione  dei  Cacciatori  a  piedi. 

Le  sette  compagnie  del  Genio  stanziate  nel  Dipartimento  della 
Senna,  formanti  un  battaglione  sotto  gli  ordini  di  un  maggiore. 

Quattro  compagnie  di  sotto-ufiziali  Veterani. 

Due  squadroni  del  quinto  dei  Corazzieri  ,  col  luogotenente  colon¬ 
nello  avanti. 

Quattro  squadroni  della  Guardia  Nazionale  a  cavallo ,  con  ban¬ 
diere ,  banda  militare  ed  il  colonnello  avanti. 

Il  maresciallo  comandante  superiore,  ed  il  suo  Stato  Maggiore. 

La  seconda  legione  della  Guardia  Nazionale  del  Distretto. 

La  prima  legione  della  Guardia  Nazionale  di  Parigi. 

Due  squadroni  della  Guardia  Nazionale  a  cavallo ,  col  luogotenente 
colonnello  avanti. 

Una  carrozza  col  cappellano  venuto  da  Sant’ Elena. 

I  suonatori  della  musica  funebre. 

II  cavallo  di  battaglia  dell’  imperatore,  colla  sella  e  bardatura  che 
usava  Napoleone  quando  era  Primo  Consolo.  • —  Questa  sella,  conservata 
nel  guardaroba  della  Corona,  è  di  velluto  amaranto  ricamato  d’oro; 
e  con  egual  ricchezza  è  ricamata  la  gualdrappa  ,  ed  i  bendoni  o 
cuopri-fonde :  vi  sono  disposti  i  simboli  del  commercio  ,  delle  arti,  delle 
scienze  ,  della  guerra  ec.  ec.  Il  morso  e  le  staffe  sono  di  argento  do¬ 
rato  e  cesellate,  e  nell’occhio  di  esse  vedonsi  due  aquile,  che  vi  fu¬ 
rono  aggiunte  sotto  PImpero.  —  Il  cavallo  era  coperto  di  velo  paonazzo , 
sparso  di  api  d’oro. 

Poi  il  corteo  continuava  così: 

Gli  ufiziali  generali  dell’ Esercito  presenti  a  Parigi. 

Gli  ufiziali  generali  ed  altri  subalterni  della  Marina  reale. 

Uno  squadrone  di  24  sotto-ufiziali  decorati  ,  eletti  nella  Guardia 
Nazionale  a  cavallo  ,  nei  corpi  della  Cavalleria  e  della  Artiglieria  di 
Linea,  e  nella  Guardia  Municipale,  sotto  il  comando  di  un  capitano 
di  Stato  Maggior  Generale  della  Guardia  Nazionale. 

Una  carrozza  tirata  da  quattro  cavalli,  coi  signori  della  Commis¬ 
sione  di  Sant’Elena. 

Uno  squadrone  di  34  sotto-ufiziali  decorati,  scelti  nella  Fanteria 
della  Guardia  Nazionale,  nella  Fanteria  di  Linea,  nella  Guardia  Muni¬ 
cipale  e  nei  Pompieri,  sotto  gli  ordini  di  un  capitano  di  Stato  Mag¬ 
gior  Generale  della  Guardia  Nazionale  a  piedi. 
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I  marescialli  di  Francia. 

Ottantasei  sotlo-ufiziali  die  portavano  le  insegne  dei  Dipartimenti , 
sotto  gli  ordini  di  un  capo-squadrone  della  Divisione. 

S.  A.  R.  il  signor  principe  di  Joinville,  ed  il  suo  Stato  Maggiore. 

I  cinquecento  marinai  venuti  col  corpo  dell’ imperatore  :  dessi  scor¬ 
tarono  il  feretro  sino  alla  consegna  del  medesimo  all’Ospizio  reale 
degli  Invalidi  ;  circondavano  il  carro  imperiale,  disposti  in  due  fde,  che 
si  estendevano  per  ciascun  lato  in  tutta  la  lunghezza  del  medesimo.  — - 

II  carro  funebre:  — due  marescialli,  un  ammiraglio  *,  il  luogo- 
tenente  generale  Bertrand,  tutti  a  cavallo,  tenevano  ciascuno  un  cor¬ 
done  d’  oro  attaccato  alla  coperta  funebre  imperiale.  — 

Gli  antichi  ufficiali  civili  e  militari  della  Casa  dell’imperatore. 

I  prefetti  della  Senna  e  di  Polizia,  i  membri  del  Consiglio  Ge¬ 
nerale  ,  i  Gonfalonieri  di  Parigi  e  i  loro  Aggiunti,  e  quelli  delle  Co¬ 
muni  Rurali  che  si  unirono  al  corteo. 

Gli  antichi  militari  della  Guardia  Imperiale,  che  si  presentarono 
in  abito  militare,  e  che  si  fecero  riconoscere:  la  Deputazione  di 
Aiaccio  :  gli  ufiziali  in  ritiro,  in  abito  militare. 

La  Guardia  Nazionale  e  la  truppa  di  Linea,  fanteria,  cavalleria, 
ed  artiglieria,  che  formavano  ala,  vernano  immediatamente  dietro  al 
corteo,  unendosi  alternativamente  da  ciascun  lato. 

II  corteo,  dal  ponte  di  Neuilly  sino  alla  spianata  degl’invalidi, 
era  terminato  nel  modo  seguente  : 

Uno  squadrone  del  primo  dei  Dragoni,  col  luogotenente  colonnello 
avanti. 

Il  luogotenente  generale  Schneider,  comandante  della  Divisione 
fuori  di  Parigi,  col  suo  Stato  Maggiore. 

Il  maresciallo  di  campo  Hecquet,  comandante  la  quarta  brigata  di 
Fanteria  fuori  di  Parigi. 

Un  bai  taglione  del  trigesimoquinto  di  Linea  ,  con  bandiera,  zappa¬ 
tori  ,  banda  militare  ,  e  il  suo  colonnello  avanti. 

Le  due  batterie  di  cannoni  poste  a  Neuilly. 

Un  altro  battaglione  del  trigesimoquinto  di  Linea  col  luogotenente 
colonnello  avanti. 

Il  maresciallo  di  campo  de  Lavoestine,  comandante  la  brigata  di 
Cavalleria  di  Parigi. 

Due  squadroni  del  primo  dei  Dragoni,  con  bandiera,  banda  mili¬ 
tare,  ed  il  colonnello  avanti. 

*  Erano  :  —  1’  ammiraglio  Roussin  ,  ii  maresciallo  Oudinol  duca  di  Reggio  ,  ed  il 
maresciallo  Molitor. 
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DEI 


CUPI  ELISI,  DELL!  PIAZZI  E  DEL  POMI  DELLA  «ORDII 

E  DELLA  SPIANATA  DEGLI  INVALIDI 


Il  corteo  attraversò  successivamente  il  viale  dei  Campi  Elisi,  or- 
nato  in  tutta  la  sua  lunghezza  di  antenne,  di  bandiere,  di  trofei, 
e  di  in  statue  rappresentanti  Vittorie. 

La  Piazza  ed  il  ponte  della  Concordia.  —  Erano  abbelliti  di  8  statue; 
—  La  Sapienza,  statua  del  Ramus;  —  la  Forza  ,  del  Gourdel; —  La  Giu¬ 
stizia,  del  Bion  ;  —  la  Guerra,  del  Calmels;  —  l’Agricoltura,  del  Theras- 
se; —  l’Eloquenza,  delFaugenet;  — -le  Belle  Arti,  del  Merlieux;  —  il 
Commercio  ,  del  Danton  il  giovine. 

A  ciascun  angolo  del  ponte  della  Concordia  era  collocata  una  co¬ 
lonna  trionfale. 

La  Piazza  della  Camera  dei  Deputati.  —  La  gradinata  era  adorna 
di  una  statua  colossale  rappresentante  la  Francia,  fatta  dal  Cortot. 

La  Riva  di  Orsaj  e  la  Spianata  degl ’  Invalidi.  —  Ai  lati  della  spia¬ 
nata  erano  stati  costruiti  amplissimi  palchi,  che  poteano  contenere  36,ooo 
spettatori.  L’ingresso  era  decorato  da  3a  statue:  —  Clodoveo  ,  del  Bo- 
sio;  —  Carlo  Martello,  del  Delay;  — Filippo  Augusto,  dell’Etex;  —  Carlo 
V,  del  Danton  seniore; — Giovanna  d’ Arco,  del  Delay*, —  Luigi  XII, 
del  Lanneau;  — ■  Bajardo  ,  del  Guillot  ;  —  Luigi  XIV  ,  del  Robinet;  — 
Turena,  del  Toussaint;  —  Duguay-Trouin ,  del  Bion;  —  Hoche,  del 
Sarnet;  —  La  Tour  d’Auvergne,  del  Cavalier  ;  —  Iiellermanu,  del 
Brun;  — Ney,  del  Garreau;  — Jourdan,  del  Dusseigneur  ;  —  Lobau, 
del  Schez  ;  —  Carlo  Magno,  del  Maindrou  ;  —  Ugo  Capeto,  dell’Etex;  — 
Luigi  IX,  del  Danton  seniore;  —  Carlo  VII,  del  Bion;  —  Du  Gue- 
sclin  ,  del  Flusson;  • —  Francesco  I,  del  Launeau  ;  —  Enrico  IV,  del 
Avray  ;  —  Condè  ,  del  Daumas  ;  —  Vauban,  del  Collouet  ;  —  Marceau, 
del  Levèque  ;  —  Desaix ,  del  Jouffrain  ;  —  Kléber  ,  del  Simand  ;  —  Lan- 
nes,  del  Klagmann  ;  —  Massena,  del  Brian; — Mortier,  del  Millet  ;  — 
Macdonald  ,  del  Bosio. 

Fra  le  statue  della  Spianata  erano  disposti  tripodi  ed  are  d’  onde 
sorgevano  fiammelle  di  vari  colori  e  fumo  d’incensi. 
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ARRIVO  DEL  CARRO 

ASSETTO  ESTERNO  ED  INTERNO  DELL’OSPIZIO  DEGL’ INVALIDI 


Il  carro  imperiale  si  fermò  dinanzi  al  cancello  dell’Ospizio  degli 
Invalidi. 

Il  cancello  d’ ingresso  era  decorato  di  un  arazzo  nero  ,  ornato  con 
fregi  d’oro  e  d’argento,  sostenuto  da  due  colonne  trionfali,  e  da  nu¬ 
merosi  fasci  di  lance  legati  con  nastri.  Due  grandi  tripodi  stavano  so¬ 
pra  alle  colonne,  e  a  diritta  ed  a  sinistra  erano  due  tribune  diposte 
per  lo  stato  maggiore  degl’  Invalidi. 

Nel  mezzo  della  corte  d’ingresso,  due  file  di  ricchi  candelabri 
poggiati  su  piedistalli,  formavano  un  viale. 

Il  feretro  fu  deposto  dal  carro  e  portato  a  braccia  da  36  uomini 
del  drappello  della  marineria  reale,  fino  al  portico  eretto  nella  corte 
Napoleone. 

L’apparato  funebre  del  portico  della  corte  Napoleone ,  consisteva  in 
una  tappezzeria  nera  con  ricami  d’argento;  la  cifra  dell’imperatore 
era  scolpita  sopra  scudi  pendenti  dalle  pareti.  Le  armi  imperiali  so¬ 
vrastavano  alla  porta  ,  ed  erano  riportate  anche  in  un  ricco  soffitto  di  ar¬ 
chitettura  a  chiaro  scuro. 

Questa  corte  era  circondata  da  palchi  capaci  di  più  di  6000  persone: 
le  logge  dell’edifizio,  addobbate  di  nero,  formavano  le  tribune.  Sta¬ 
tue  di  Vittorie,  trofei  d’armi,  arricchivano  l’architettura  in  tutta  la 
corte  d’  onore. 

Davanti  alla  chiesa  era  stato  eretto  un  portico  ornato  di  trofei 
di  armi,  a  cui  sovrastava  una  galleria,  ove  sorgeano  le  statue  dei 
XII  marescialli  dell’ Impero.  Nell’ingresso  della  chiesa,  all’altezza  del¬ 
l’organo,  era  stata  costrutta  la  tribuna  per  l’orchestra.  Sui  pilastri  della 
navata  vecleansi  i  cippi  funebri  in  onore  dei  celebri  marescialli  e  ge¬ 
nerali  dell’Impero,  già  trapassati  *,  e  a  questi  cippi  funebri  erano 

*  Sopra  i  delti  cippi  funebri  leggeansi  i  nomi  di  questi  marescialli  e  generali, 
e  delle  battaglie  nelle  quali  si  erano  distinti:  erano  nell’ordine  seguente,  incominciando 
dalla  porta  d’  ingresso: 

Pilastri  a  destra.  — Ney  ,  principe  della  IYIoskowa  —  Elkingen,  Hoelinden  ,  Amsker- 
dorlf,  Ciudad  Rodrigo,  Smolensko  ,  Yalontina  ,  Moskowa  ,  Lutzen,  Chain-Aubert  ,  e 
Montmirail. 
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sovrapposti  trofei  d’ armi  dorate.  Svolazzavano  bandiere  agli  angoli  dei 
pilastri 5  e  cortine  nere  ricamate  di  argento  cliiudeano  gli  archi.  Facea 
corona  a  tutto  F  apparato  una  lunga  fascia  di  velluto  nero,  con  frange 
e  ricami  d’argento,  e  nel  davanti  erano  festoni  e  ghirlande,  che  soste- 
neano  corone  d’alloro,  sotto  alle  quali  leggevansi  semplici  epigrafiche 
richiamavano  alla  mente  le  glorie  civili  dell’ imperatore. 

L’antico  altare  della  chiesa  degl’invalidi  era  stato  tolto  ,  in  modo 
che  si  potesse  veder  la  cupola  e  tutta  la  chiesa.  Entrando  sotto  la  cu¬ 
pola  ammiravansi  due  grandi  trofei. 

Le  grandi  finestre  superiori  della  cupola  erano  velate  da  cortine 
di  stoffa  pavonazza,  ornate  nel  mezzo  da  un’aquila  d’oro;  di  guisa 
tale  che  queste  12,  finestre,  poste  ali’ intorno ,  formavano  una  splendida 
1  corona  al  ricco  assetto  della  chiesa. 

Al  di  sotto  si  prolungava  una  larga  fascia  pavonazza  colle  armi  impe¬ 
riali ,  sparsa  d’api  d’oro  e  di  cifre;  e  più  sotto  era  una  fila  di  ceri, 
sostenuti  da  un  grande  cornicione  hello  di  sculture  indorate  ,  a  cui 
pendevano  24  bandiere  tricolori,  sulle  quali  erano  scritte  le  più  fa¬ 
mose  vittorie  dell’imperatore. 

Dai  grandi  archi  della  cupola  pendeano  ghirlande  di  alloro  in¬ 
trecciate. 

Di  sopra  al  cornicione  del  primo  ordine  era  una  seconda  fila  di 
lumi ,  che  girava  attorno  tutta  la  cupola.  Poscia ,  sino  al  fondo  , 


Mortier  ,  duca  <U  Treviso  —  Hondschotte  ,  Fieurus  ,  Àltenkirchen,  Dierstein  ,  Mo¬ 
sca  ,  Lutzen  ,  Dresda  e  Montmiail. 

Ivi  •eber  ,  —  Fieurus,  Àltenkirchen,  El-Arisch  ,  Chasah  ,  JLfFu,  Monte  Thabor  ,  Elio.- 
poli  ,  Cairo. 

Duroc  ,  duca  del  Friuli  —  Jaffa  ,  San  Giovanni  d’ Acri  ,  Abukir  ,  Austerlitz  e  Wa- 
gram. 

Mouton,  conte  di  Lobau.  —  Novi  ,  Genova  ,  Austerlitz  ,  Jena  ,  Eyluu  ,  Friedland  , 
Isola  di  Lobau  ,  Moskowa  o  Lulzen. 

Bessibues  ,  duca  d’  Istria  —  Rivoli  ,  Piramidi,  Marengo,  Austerlitz,  Jena,  Eylau, 
Medina  e  Lutzen. 

Pilastri  a  sinistra  :  — •  Jourdan  —  Guerra  d’America,  Hondschotte,  Watignies  , 
Maubeuge  ,  Fieurus  ,  Maestricht  e  Rollembou rg. 

Conte  di  IIactpodlt-Saletto  —  Maubeuge  ,  Nimega  ,  Wallenbruck  ,  Àltenkirchen  , 
Hoelinden  ,  Austerlitz  ,  Jena  ed  Eylau. 

Des  iix  —  Offemburgo  ,  Forte  di  Hehl  ,  Chebreiss,  Samanhout,  Elgunaim  e  Marengo. 

Conte  di  LariboissiÈre — Magonza,  Austerlitz,  Eylau,  Danzica  ,  Friedland,  Wa- 
gram  ,  Smolensko  e  Moskoava. 

Conte  di  Serrurier  —  Ila  nnovre  ,  San  Michele  ,  Vigo  ,  Mantova  e  Venezia. 

Baraguay  d’  IIilliers  —  Magonza  ,  Rivolta,  Elchingen  ,  Ulma  ,  Reai  e  Figueras. 

Lannes,  duca  di  Montebello  • —  Lo  li ,  Castiglione  ,  Montebello,  Piramidi,  Monte 
San  Ber  nardo,  Marengo,  Austerlitz,  Friedland,  Saragozza  e  Essling. 
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pendevano  corline  di  drappo  e  di  velluto  paonazzo,  meravigliose  per 
arabeschi,  api,  aquile,  e  cifre  d’oro. 

Finalmente,  tre  grandi  bandiere,  colle  armi  del  re,  sventolavano 
al  disopra  di  questo  magnifico  apparato. 

Il  catafalco  era  formato  di  un  basamento  ornato  di  trofei  ,  e  di 
quattro  colonne  a  cui  sovrastava  una  cupola,  il  cui  interno  era  decorato 
di  raso  bianco,  e  l’esterno  tutto  indorato. 

Il  feretro  era  posto  sur  un  magnifico  soglio,  ai  quattro  angoli  del 
quale  erano  aquile  che  sosteneano  ghirlande  di  sempre-vivo:  —  nel 
mezzo  stava  librata  un’aquila  d’oro,  che  sembrava  coprire  colle  im¬ 
mense  sue  ali  i  preziosi  avanzi  dell’  Eroe. 

Il  catafalco  era  alto  16  metri;  l’estensione  dalla  punta  di  un’ala 
all’ altra  dell’aquila,  di  3  metri  e  3o  centimetri. 

Dopo  la  benedizione  dell’acqua  santa,  il  feretro  fu  portato  da  36 
ufiziali ,  scelti  nella  Guardia  Nazionale  e  nella  Fanteria  di  Linea. 

Il  signor  principe  di  Joinville,  consegnò  il  corpo  al  re,  che  lo 
confidò  alla  guardia  del  maresciallo  governatore  ;  dopo  di  che  il  feretro 
fu  deposto  sotto  il  catafalco  \ 

La  cerimonia  religiosa  fu  celebrata  sotto  la  cupola ,  alla  presenza 
del  re,  della  reai  famiglia  e  dei  grandi  ufficiali  della  sua  Casa. 

Assisterono  alla  ceremonia  :  i  ministri,  i  pari,i  deputati,  il  consi¬ 
glio  di  stato,  la  corte  di  cassazione  e  la  corte  dei  conti,  il  consiglio 
reale  della  pubblica  istruzione,  l’Istituto,  il  collegio  di  Francia  e  i 
decani  delle  Facoltà,  la  corte  reale,  i  prefetti  della  Senna  e  di  po¬ 
lizia,  il  consiglio  generale  della  Senna ,  i  gonfalonieri  e  gli  aggiunti  della 
città  di  Parigi. 

Dirimpetto  ai  ministri  stava  il  maresciallo  governatore  dello  Stato 
Maggiore. 

I  marescialli  e  gli  ammiragli  di  Francia,  i  vescovi  e  i  curati  di 
Parigi,  stavano  coi  loro  abiti  distintivi  attorno  all’arcivescovo  di  Parigi, 
vicino  all1  altare. 

Ai  quattro  lati  del  catafalco  erano  i  tre  marescialli  di  Francia  e 
l’ammiraglio  che  aveano  tenuto  i  cordoni  d’oro  della  coperta  funebre 
nel  corteo. 


*  »  Sire  ,  disse  entrando  il  principe  di  Joinville  ,  io  vi  presento  il  corpo  di  Napo¬ 
leone  che  ho  ricondotto  ,  per  vostro  ordine  ,  in  Francia  »  —  »  Ed  io  ,  a  nome  della 
Francia,  lo  ricevo,  rispose  ad  alta  voce  il  re  >». 

Il  generale  Athaliu  recò  la  spada  dell’  imperatore  sopra  un  cuscino.  Il  maresciallo 
Soult  la  prese  ,  e  la  consegnò  al  re  ,  il  quale  ,  rivolgendosi  al  generale  Bertrand  gli 
disse  :  generale  io  vi  dò  incarico  di  porre  questa  gloriosa  spada  dell1  imperatore  sul  suo 
feretro. 

Poscia  incominciò  la  funebre  cerimonia. 
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Il  luogotenente  generale  Bertrand,  era  al  lato  della  spada,  deposta 
sopra  una  credenza  eretta  per  sostenerla  ;  e  presso  a  lui  la  Commissione 
di  Sant’Elena. 

Nell’antico  santuario,  stavano  gli  Stati  Maggiori  dell’ Esercito ,  della 
Guardia  Nazionale,  della  Marina;  i  tribunali,  le  deputazioni  dei  di¬ 
versi  corpi  costituiti,  la  scuola  Politecnica,  ec. 

Le  esequie  furono  celebrate  dall’arcivescovo  di  Parigi,  e  da  quattro 
vescovi. 

L’orchestra,  diretta  dall’IIabeneck,  esegui  il  Requiem  del  Mozart. 

La  messa  de’  morti  fu  cantata  dai  signori  Duprez  ,  Rubini  ,  Tambu¬ 
rini,  Lablache,  Chollet ,  Giraldi  ;  dalle  signore  Grisi,  Damoreau  ,  Do- 
rus-Stoltz,  e  dai  principali  cantori  di  Parigi. 


Un’  ora  dopo  la  ceremonia  fu  permesso  al  popolo  di  entrare  nella 
chiesa,  che  vi  si  affollò  per  otto  giorni. 

Il  battello  imperiale,  e  tutti  gli  altri  battelli  a  vapore  della  flotta, 
parati  a  lutto  ,  sorgeano  ancorati  nella  Senna  dinanzi  all’  Ospizio  degl’  In¬ 
validi ,  e  faceano  continue  salve  d’artiglieria  per  rispondere  a  quelle 
dell’Esercito. 

Otto  giorni  dopo  la  cerimonia,  il  corpo  dell’Imperatore  fu  messo 
in  una  ricca  cappella  funebre,  posta  a  diritta  sotto  la  piccola  cupola 
laterale  :  —  ivi  rimarrà  esposto  sino  al  compimento  del  monumento  fu¬ 
nebre,  che  deve  essere  innalzato  sotto  la  cupola  nel  luogo  occupato  dal 
catafalco. 

Questa  stupenda  funebre  cerimonia ,  superò  quanto  era  stato  fatto 
in  simiglianti  circostanze,  e  fu  veramente  degna  della  solennità  che 
addicesi  al  gran  nome  dell  Imperatore. 

Il  ministro  dell  Interno  aveala  ordinata,  ed  era  stata  diretta  dal 
signor  Dave,  direttore  delle  Belle  Arti. 

Gli  architetti  in  capo  furono  il  Visconti  e  il  Labrouste. 

L’amministrazione  delle  pompe  funebri  della  città  di  Parigi,  fu 
incombensata  di  costruire  il  carro  imperiale ,  gli  ornamenti  del  battello 
imperiale  e  tutte  le  tappezzerie,  ricami  e  decorazioni  dell’ Ospizio  de¬ 
gl’  Invalidi. 

Finalmente,  Carlo  Baudouin  fu  incombensato  ,  per  commissione 
speciale  del  ministro  dell’Interno,  di  dirigere  la  funebre  ceremonia. 

Il  Blouet,  architetto,  compose  e  fece  eseguire  le  decorazioni  ed  il 
gruppo  delle  statue  dell’arco  trionfale. 

Le  pitture  delle  decorazioni  del  ponte  di  Neuilly,  erano  del  Phi- 
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lastre  e  del  Cambon  ;  quelle  delle  decorazioni  della  Spianata  e  della 
corte  degli  Invalidi ,  del  Feuchères  e  del  Seelian. 

Le  pitture  storiche  della  chiesa,  erano  opera  del  Gosset:  e  i  bronzi 
del  feretro  imperiale,  del  Quesnel,  fonditore-bronzista. 

Per  eternar  la  memoria  di  questa  funzione  nazionale,  il  mini¬ 
stro  dell1  Interno  ordinò  il  conio  di  due  medaglie:  una,  sculta  dal 
Galle,  rappresenta  il  trasporto  delle  spoglie  dell’imperatore  da  Sant’Elena 
a  Parigi  ;  l’altra ,  lavoro  del  Barre,  padre,  rappresenta  il  monumento 
che  sarà  innalzato  all’ Imperatore. 

E  qui  vogliamo  far  notare,  quanto  dal  ministro  dell’ Interno  fosser 
ben  diretti  i  lavori  per  questa  solennità  :  le  spese  furono  ordinate  non 
solo  colla  mira  di  far  ricordare  le  glorie  della  Francia  e  di  incorag¬ 
giare  le  Belle  Arti,  ma  all’  uopo  eziandio  di  fare  lo  sperimento  di  molti 
progetti  di  decorazioni  pei  monumenti  della  metropoli. 

Così  compievasi  P  estremo  voto  dell’imperatore  Napoleone,  il  quale, 
nel  suo  testamento,  esprimeasi  con  queste  parole: 

DESIDERO  CHE  LE  MIE  CENERI  RIPOSINO  SULLE  RIVE  DELLA  SENNA,  IN  MEZZO  AL 
POPOLO  FRANCESE,  CHE  HO  TANTO  AMATO  ! 
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DESCRIZIONE 

DEI.r.A 

CAPPELLA  FUNEBRE 


Il  sabato  seguente,  6  febbraio,  a  mezzodì,  il  feretro  di  Napo¬ 
leone,  che  era  ancora  deposto  sul  catafalco  imperiale,  fu  trasportato 
in  una  cappella  funebre  situata  a  diritta  dell’  altare,  sotto  una  delle 
piccole  cupole  della  chiesa  degl’invalidi.  Fu  operato  il  traslocamelo  al 
cospetto  del  governatore  maresciallo  Moncey,  del  generai  Petit  ,  co¬ 
mandante  gl’invalidi,  dello  Stato  Maggiore  dell’Ospizio,  della  divi¬ 
sione  degli  ufiziali ,  delle  i3  divisioni  dei  sotto-ufiziali  e  dei  soldati,  e 
delle  poche  persone  invitate. 

I  generali  Bertrand,  Gourgaud,  Las  Cases,  figlio,  Cave,  direttor  delle 
Belle  Arti,  Marchand,  e  gli  individui  della  spedizione  di  Sant’ Elena  ; 
erano  i  soli  presenti  che  non  appartenessero  all’ Ospizio  degl’invalidi. — 
Quattro  ufficiali  superiori  tennero  le  nappe  della  gran  coperta  mor¬ 
tuaria. 

La  messa  funebre  fu  celebrata  dall’abate  Ancelin,  curato  degli  In¬ 
validi,  assistito  dal  clero.  Dopo  la  messa,  il  feretro,  assettato  come  il 
giorno  in  cui  entrò  in  Parigi,  colla  corona  imperiale  da  capo,  e  la 
spada  ed  il  piccolo  cappello  da  piedi,  fu  tolto  dal  catafalco  e  posto 
sopra  un  piano  inclinato  di  armature  di  legno,  addobbate  di  nero:  quindi 
discese  con  facilità  sulla  base  preparata  a  riceverlo. 

Allora,  il  maresciallo  e  tutti  gl’invitati  furono  introdotti  nella  cap¬ 
pella  di  San  Girolamo  *,  fu  cantato  il  Deprofundis  ,  ed  alla  presenza  di 
tutti  i  circostanti  furon  chiusi  i  cancelli  della  cappella. 


C^ra,fino  a  che  non  sia  condotto  a  termine  il  mausoleo,  il  feretro 
rimarrà  così  com’  è  deposfo  nella  cappella  di  San  Girolamo. 

Ecco  la  descrizione  delle  principali  parti  dell’ ornamento  di  questa 
cappella  funebre  provvisoria. 

I  capitelli  e  le  basi  delle  colonne  sono  dorate;  il  fusto  è  addob¬ 
bato  di  ricche  stoffe  d’oro  e  di  seta;  il  peristilio  è  ornato  di  arazzi  di 
velluto  paonazzo,  sparso  d’api  e  orlato  di  larghe  frange  di  oro. 

In  mezzo  agli  arazzi  sono  sospesi  trofei  d’  armi  antiche  d'  acciaio 
damascato,  di  prezioso  lavoro;  sugli  scudi  si  leggono  i  nomi  delle  ce¬ 
lebri  vittorie  di  Marengo,  Wagram,  Austerlitz  e  Jena. 

Una  fascia  di  velluto  paonazzo  cinge  tutto  l’arazzo,  ed  è  ricca¬ 
mente  fregiata  delle  cifre  dell’  imperatore  scritte  in  mezzo  a  corone  di 
alloro. 

In  fra  le  due  colonne  che  sono  all’ingresso  della  cappella  si  eie’. a 
un  piedistallo  di  un  metro  e  70  centimetri  d’altezza,  tutto  ricoperto  di 
velluto  paonazzo  decorato  di  ricami  in  oro. 

Sul  piedistallo  è  situato  il  feretro  dell’imperatore ,  coperto  di  quel 
medesimo  drappo  funebre,  che  servì  in  occasione  del  dissotterramento 
e  durante  il  tragitto. 

Sul  feretro  sono  collocati:  i.°  la  corona  imperiale;  2,.0  la  spada  del¬ 
l’imperatore,  consegnata  dal  re  al  generale  Bertrand;  3.°  il  cappello,  che 
Napoleone  portò  nella  pugna  di  Eylau ,  e  da  lui  medesimo  dato  al 
celebre  Goss,  quando  lo  incaricò  di  dipingere  quel  memorabile  com¬ 
battimento. 

Di  dietro  al  feretro  sorgono  le  insegne  tolte  ai  nemici  ad  Austerlitz; 
e  sopra  ad  esso  è  librata  un’aquila  d’oro,  che  da  una  punta  all’altra 
delle  ali  ha  tre  metri  di  larghezza,  e  domina  maestosa  tutto  il  feretro. 

Sospesa  alla  volta,  nel  centro  della  cappella,  una  lampada  a  gaz  arde 
giorno  e  notte.  Ma  in  tutte  le  solennità  commemorative  degli  eventi 
principali  della  storia  di  Napoleone  (come  addì  io  marzo,  5  maggio, 
i5  agosto  ec.),  vi  arderanno  candelabri  di  antiche  forme. 

Dietro  al  feretro  ,  le  pareti  della  cappella  sono  ricoperte  di  un 
arazzo,  che  forma  come  un  gran  padiglione  all’altare;  questo  arazzo 
di  velluto  paonazzo  è  adorno  di  una  gran  croce  d’oro  nel  mezzo, 
e  trapunto  d’arabeschi  e  d’armi  imperiali. 
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La  cappella  è  chiusa  da  un  cancello  di  ferro  indorato  ,  il  quale, 
benché  impedisca  lo  avvicinarsi  a  coloro  che  vanno  a  visitare  il 
feretro,  lascia  nondimeno  discernere  l’insieme  e  ciascuna  parte  di  esso. 

La  sera,  è  abbassata  dietro  al  cancello  una  ricca  cortina  di  stoffa 
di  vetro,  e  quattro  soldati  invalidi  vegliano,  con  le  spade  nude,  il  dì 
e  la  notte  alla  porta  della  cappella. 

Presso  il  ministro  dell’Interno  si  sollecita  l’opera  della  costruzione 
del  monumento  ,  che  deve  essere  edificato  nel  mezzo  della  chiesa  del¬ 
l’Ospizio  degl’ Invalidi. 

Fra  breve  adunque,  questo  grand’atto  di  riparazione  nazionale  sarà 
compiuto;  e  dopo  tante  e  sì  varie  vicende,  le  ceneri  dell’Imperatore 
riposeranno  finalmente  nella  loro  ultima  ed  immutabile  stanza. 
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